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AVVERTIMENTO 


vjrli  avanzameniti  che  da  cinque  se- 
coli hanno  fatto  le  scienze  presso  tutte 
le  nazioni  colte,  ha  incuorato  molti  a 
porre  maggior  dilì^eii&j|pide  perfezio^ 
nare  le  arti ,  e  le  lettere  i.  e  similmen- 
te gli  stampatori  a  divulguire  per  ogni 
maniera  quelle  opere,  che  o  troppo 
costarono ,  o  erano  difficili  a  idtroyardij 
seguitando  io  pure  V  esempio  di  costch 
ro  ho  creduto  fare  cosa  di  non  poco 
giovamento  col  dare  alla  luce  le  opere 
tutte  del  celebre  Francesco  Milizia  al 
quale  l' Italia  deve  il  perfezionamento 
delle  belle  arti  in  un  tempo  che  que^ 
ste  erano  trascurate  ed  avvilite  . 

Il  Milizia  scrisse  varie  opere  sopra  le 
belle  arti,  le  quali  tutte  si  compren- 
deranno in  questa  edizione  ricca  di 
giunte  ed  annotazioni  già  fatte  ,  e  di  al- 
tre che  vengono  ora  aggiunte  a  questa 
edizione ,  sperando  io  di  poter  pubbli- 
catre  anche  le  cinquantaquattro*  lettere 


inedite  scritte  ài  Conte  Sangio vanni 
Vicentino  che  al  dire  del  Cicognara 
sono  pregevolissime . 

Confido  che  tutti  gli  studiosi  gradi- 
ranno questa  mia  tenue  fatica ,  se  por- 
ranno mente ,  che  il  mio  fine  è  di  pub- 
blicare que^t'  opera  corretta  il  più  che 
mi  sarà  possibile ,  e  ricca  di  tutto  ciò 
che  può  renderla  facile ,  e  piana  allo 
studioso  . 

Il  volume  che  ora  vede  la  luce  com- 
prende • 

;;  i.^  La  .vita  dell*  autoilll  scritta  da  lui 
medesimo . 

a.^  L^  analisi  critica  delle  opere  del 
suddetto  fatte  dal  Gh.  Camillo  Ugoni 
estratta  dalF  opera  intolata  della  Let- 
teratura Italiana  • 

3.^  Il  trattato  sul  teatro . 

4."^  L'  arte  di  vederrf'nelle  belle  arti. 

5."^  Roma  delle  belle  arti  . 


AiUommaria  Cardinali 


VITA 


DI 

FRANCESCO    MILIZIA 

Scrìtta  da  bd  medesinto. 

Ciascuno  de9€  scrivere  la  Pita  di  sé  stes-^ 
so  continuamente  per  isf orzarsi  sempre  di 
migliorarla ,  e  per  .dare  ^isf  posteri  memorie 
facili  e  sicure  •  Su  questi  pHncipii  »  io^  che 
ho  compilate  tante  vite ,  scrivo  anche  un 
compendio  della  mia  •  La  mia  patria  è  Oria^ 
piccola  città  A  terra  £  Otranto  nói  regnfi 

di  Ifapoli  C  ^^^c^¥l  ^^^  ^7^^J  •  Sono  staio 
unicio  della  più  nobile  e  ricca  famiglia  4k 
quetla  bicocca ,  ed  in  età  di  nove  anni  fyi 
portato  a  Padova  9  dove  era  balzato  un  ndo 
zio  paterno  per  alcuni  suoi  'giovanili  errori^  e 
vi  jfàceva  il  medico  •  Ivi  studiai  assai  nude 
le  belle  lettere  >  e,  dopo  sette  anni  fuggii  da 
Padova  per  alcShe  riprensioni  di  mio  zio  p 
e  ramingo  capitai  a  Bobbio  presso  Piacen- 
za .  Di  là  feci  dare  ìucove  di  me  ai  miei 
parenti;  e  dopo  d'essere  stato  a  Pavia  ed 
a  Milano  ,  venni  a  Roma ,  dove  era  venuto 
mio  padre ,  il  quale  mi  condusse  a  Napoli 
e  mi  lasciò  a  studiare  in  quella  capitale . 
Studiai  un  poco  di  logica  e  metafisica  sotto 
li  celebre  abate   Genovesi  ,  e  la  fisica  y   e 


Vi 

la  geometria  Sótto  il  P.  Orlandi  monaco 
celestino  •  Fuggii  anche  di  Napoli  per 
coglia  di  veder  mondo ,  e  particolarmente 
la  Francia  ;  ma  giunto  a  Livorno ,  mi  con- 
seenne  di  tornare  indietro  per  mancanza  di 
danaro .  Ripatriai  in  Orìa ,  dove ,  dopo  una 
lunga  s^ita  neghittosa ,  mi  ritirai  in  una  ca- 
sa di  campagna  a  studiare  le^scienze  -  Fi- 
XÙilmente  in  età  di  ab  anni  mi  ammogliai  in 
Gallipoli  con  una  nobile  Donzella  (D.  Te- 
resa  Muzio  J  di  buona  indole ,  e  quivi  fis- 
sai il  mio  soggiorno  con  qualche  applica- 
zione ai  libri, ma  più  all'  allegria.  Strappato  da 
mio  padre  un  più  comodo  assegnamento ,  ven- 
ni a  veder  Roma  con  mia  moglie  ;  e  dopo  il 
*  soggiorna,  di  un  anno  e  mezzo  in  questa  me- 
tropoli y  ritornai  a  Gallipoli,  di  dove  dopo 
uh  anno  ritomai  insieme  con  mia  moglie  a 
'Roma  nel  1761  ^36  dell'età  sua).  Qui  ho 
seguitato  a  studiare^  e  presi  un  poco  di 
piacere  per  V  architettura ,  senza  sapere  nep- 
p'Ur  disegnare .  Innamorata  di  questa  arte , 
che  reputo  tuttavia  la  più  bella  e  la  più 
lOile ,  scrissi  le  Vite  degli  Architelti  più  ce- 
lebri ,  le  quali  piacquero  molto  al  pubblico^ 
quantunque  la  mia  critica  fosse  troppo  se- 
vera,  e 7  mio  stile  poco  colto  .^  (1) 

'mi. 

\ 

(i)  Qui  il  Milizia  segue  ad  accennaire  rapidamente  i 
libri  da  lui  composti  o  tradotti .  Noi  omettiamo  queain 
parte  delie  sue  nottue ,  come  quella  che  più  ampiamen* 
Le  abbracceremo  nell*  esame  delle  sue  opere  . 
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VII 

Nel  1793,  quando  Roma  era  nel  disordine^  egli  vi" 
vca  tranquiliamenle  nel  suo  gabìnello,  dove  preso  da 
un  reuma;  che  presto  si  cangiò  in  polmonia,  cessò  di 
viverle  nel  mese  di  marzo  dell'anno  1798^  compianto 
dagli  amici  »  dai   professori   ed  amatori   delle  belle  ar- 

Francesco  Milizia  fa  nominato  architetto  sovrinten- 
dente ai  regi  edificj  Farnesiani  »  che  S.  M.  Siciliana 
possiede  nello  stato  ecclesiastico .  Ma  y  infastiditosene 
ben  presto  ,  rinunciò  a  un  tale  carico  nel  1 786 ,  vago 
di  essere  libero  interamente ,  com'  egli  scrive  al  conte 
Sangiovanni  di  Vicenza ,  col  quale  ebbe  commercio  di 
lettere  per  molti  anni  >  come  co4.  assai  altri  dotti  ed 
artisti  italiani .  Innamorato  delle  arti ,  e  studioso  altre- 
sì delle  scienze  9  yìsse  nella  iulimilà  di  quelli  che  in 
Roma  singolarmente  le  professavano  o  le  incoraggi  va- 
no :  fu  quindi  afiezionatissimo  al  cavaliere  d' A  zara  » 
e  a  Raffaello  Mengs ,  de'  cui  principii  nel  fatto  del- 
le arti  invaghì  s\  attamente  ,  e  così  caldamente  li 
diffuse  »  che  da  alenili  critici  venne  chiamato  il  Don 
discioUc  del  bello  ideale  (2). 


(i)  Giunta  fatta  a  queste  nothie  dall'  editore  di  tsst 
signor  Gamba  . 

(a)  Della  imitazione  pittorica  y  della  eccellenza  delle 
opere  di  Tiziano  ,  ecc.  Libri  III ,  di  Andrea  Maier  Ve- 
neziano ,  fac.  59  —  Osserva  il  Lanzi ,  che  „  il  Mcn- 
g3  e  i  Caracci  non  ischernirono  mai  Michela ngicHo  fino 
a  rassomigliare  il  Cristo  della  Minerva  «ad  un  manigoldo 
come  r  A.  dell' jtr/e  di  vedere .  Il  Mengs ,  che  egli  non 
tanto  siegue  qfijÉntò  adula ,  sì  saria  vergégnato  di  usar 
questa  e  altrettali  mordacità  :  ma  u  proprio  degli  adu- 
latori non  solo  aj)provare  i  sentimenti  dell'  adulato ,  ma 
iiggìugnervi  esagerazioni  „. 

Storia  pittar,  tom.  I,  i3a:  Bassano ,    1809. 
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Sue  open. 

CoLtJi  che  »  opponendosi  al  torrente  di  viriate  opt^ 
dìouì,  restituisce  i  onore  ad  utili  verità  dall'incuria  de' 
tempi  smarrite  o  adulterate  dall'insipienza,  meriu  la 
nostra  gratitudine  poco  meno  di  ehi  arricchisce  il  pa- 
trimonio del  sapere  d'alcuna  utile  scoperta  • 

A  pochi  si  conviene  questa  considerazione  quanto  a 
Francesco  Milizia  •  Vivuto  in  £oma  »  il  timore  de'  pò- 
tenti  noi  persuase  a  vile,  silenzio»  né  a  più  vili  paro- 
le l'adulazione;  e  perchè  la  sua  penna  corresse  libe- 
ra come  il  pensiero  »  scansò  di  trattare  queeli  argomen- 
ti »  a  cui  per  avventura  lo  sospingevano  1  indole  bol- 
lente e  il  caldo  amore  di  patria ,  e  scrisse  delle  arti  li- 
berali ,  sviluppandosi  dalla  servilità  de'  principii  che  e- 
rano  iu  grido  a' suoi  tempi. 

Aiutato  da  onesta  fortuna  ^  libero  da  pregiudicate  ot* 
pinioni ,  ostinato  nell'  avidità  di  jipere  »  dote  delle  ani- 
me forti»  d'intelletto  svegliato,-4ERUidole  laboriosa»  ri- 
soluta »  iutraprendente ,  il  Milizia  aveva  sortito  dalla 
natura  ed  avvaloralo  coli'  educazione  quelle  virtù  »  on- 
de si  dividono  da'  volgari  gì'  ingegni  poderosi .  Però 
la  posterità  lo  ha  onorato  come  il  restitutore  della  più 
utile  fra  le  arti  »  di  quella  che  si  associa  alla  grandez- 
za delle  nazioni  »  e  ne  attesta  ai  lontani  secoli  i  gradi 
di  floridezza  o  di  dacadenza .  Nel  secolo  XVIII  »  come 
ne'  due  precedenti  »  l' architettura  »  fatta  schiava  de'  più 
insani  capricci  d'  uomini  abbiettissimi  »  e  singolarmen- 
te deturpata  dalla  intemperanza  degli  ornati ,  era  caduta 
uel  massimo  avvilimento;  allorché  Francesco  Milizia 
imprese  co'  suoi  libri  a  ridurla  in  miglior  grado  •  Altri 
prima  di  lui  cransi  accorti  dell'  umile  stato  iu  che  qncst' 
arte  giaceva  ;  ma  egli  fu  primo  che  eoa  energico  dispet- 
to rimproverò  a'  concittadini  questa  noy^lia  vergogna  . 

L'  A.  non  esercitava  praticamente  I'  architettui*a  , 
bensì  possedeva  le  dottrine  che  concorrono  a  fame  un 
couoscitore  ;  lode  t  a  cui  molli  pretendono ,  ma  da  pochi 


meritata  .  E  basti  V  osservare  ,  che  alcune  parti 
dcir  architettura  dipendono  dalla  dottrina  delle  scienze 
esatte»  altre  dal  lume  della  stona  e  dell'antiquaria, 
altre  si  collegano  colla  economia  civile ,  altre  procedo- 
no dall'analisi  delle  sensazioni  e  dai  principii  dell'e- 
stetica per  convincersi  come  quest'  arte  prescriva  ,  non 
pure  agli  architetti ,  ma  ben  anche  agli  amatori  vaste 
cognizioni ,  oltre  alle  discipline  necessarie  a  chi  la  pro- 
fessa . 

Ma  per  conoscere  quanto  le  opere  dell'  A.  contribuis- 
sero alla  restaurazione  dell'architettura ,  gioverà  il  H- 
cordare  dove  caduta  fosse  l'arte  all'età  in  che  egli 
scrisse .  Le  nrti ,  come  la  civil  società  »  hanno  i  loro 
periodi  di  accrescimento  e  di  decadenza .  Dopo  una 
notte  di  dodici  secoli  o  poco  meno,  interrotta  soltan- 
to da  qualche  lampo  di  luce,  perchè  l'amore  del  bel- 
lo e  dei  grande  non  fu  mai  al  tutto  spento  in  Italia, 
nel  secolo  XIV.  si  era  cominciato  a  conoscere  che  il 
maraviglioso  nella  istruzione  ^  in  cui  ponevano  ogni 
studio  i  favoreggiata  dell'  architettura  tedesca  ,  non  e- 
ra  l'unico  modo  di  piacere^  che  si  poteva  giungere  al 
grande  per  altra  via  da  '  quella  del  gigantesco»  e  giu- 
gnere  ad  nn  bello  che  aon  è  il  maraviglioso .  La  vir- 
tù di  operare  che  fu  in  quel  secolo  e  nell'altro  che 
venne  dopo»  secondata  dal  concorso  di  propizie  cir- 
costanze »  mandò  ad  eiF(^tlo  la  invocata  riforma  delle 
arti  >  e  r  architettura  sostenuta  dalla  gara  de'  princi- 
pi e  sommamente  favorita  dall'entusiasmo  religioso» 
pervenne  di  corto  al  più  alto  grado  a  cui  la  sollevassero 
1  moderni . 

Ma  s\  fatto  splendore  non  fa  durevole .  Se  l' impul- 
so del  genio  movendo  da  giusti  principi  aveva  riposto 
le  arti  nell'avito  seggio,  alla  sola  filosofìa  era  conce- 
duto di  mantenervelc ;  e  chi,  se  non  la  filosofia,  può 
fermare  le  arti  in  quel  giusto  mezzo  che  sta  fra  la 
intolleranza  del  genio  e  la  servitù  delle  regole  ? 

Ma  questa  amatrice  del  vero  seguiva  le  arti  con 
passo  ineguale }  e  dalla   stessa  fonte    da  cui  emerse  il 


K  « 

TUorgimento   (iell*  archiuuiin  ne   scalon   ùi  qqovo  la 
decadenza  • 

Lo  studio  dell'  antico  aTcva  tomaio  V  arte  in  miglior 
condizione,  e  l'avrebbe  recata  alla  perfezione,  ove  una 
iaoa  critica  lo  aveste  guidato.  Ma  la  scoperta  di  un 
rudere  veniva  accolta  come  una  conquista  del  buon 
§uUo  alla  barbarie  :  non  si  goardava  ne  al  tempo  , 
oè  al  luogo  in  che  fosse  stato  costrutto  »  e  purdiè  fos- 
se coficrto  dalla  iiiggine  de' secoli ,  toglievasi  ad  imi- 
tarlo. Né  l'imitazione  consisteva  nell* investigarne  la 
mente  produttrice,  ma  nel  copiarne  T esteriore  appa- 
reuza  ;  e  siccome  le  opere  più  conservate  dell'  antichità 
erano  quelle  de* tempi  del  decadimento,  perchè  a  noi 
più  vicine 9  queste  si  copiarono  le  prime,  e  cosi  nella 
moderna  architettura  si  trasfuse  la  decrepitezza  dell' 
antica  • 

Smarrita  per  tal  modo  ogni  traccia  dell'  ottimo ,  si 
andò  a  tentone,  fu  preteso  una  seconrla  volta  che  il 
bello  consistesse  nel  ricco  e  nel  maraviglioso»  e  si  cad- 
de nel  pesante  e  nello  strano,  a  tal  che  quando  il 
Milizia  tolse  a  livocare  j|uest'  arte  alla  sua  dignità  , 
avresti  detto  eh'  ella  era  giufita  al  termine  di  tutte  le 
mostruose  trasformazioni  ,  oad'  era  capace  . 

La  crisi  non  poteva  essere  lontana ,  dacché  sembra* 
▼t  precisa  ogni  via  a  peggiorare  .  Nondimeno  anche 
una  felice  conversione  al  buono  era  difficile ,  perchè 
universale  era  la  sovversione  de' sani  principj  ,  formi- 
dabile r  impero  che  il  barocco  si  era  usurpato  ,  e  le 
arti ,  il  cui  migliore  alimento  e  1'  onore ,  erano  cadute 
nelle  mani  di  artefici  ben  d' aliro  ingordi ,  che  le  pro- 
stituivano a'  capricci  de'  ricchi ,  a'  quali  vendevano  il 
diritto  di  comandarli  e  di  sprezzarli . 

Tali  diiricollà  impennarono  le  ali  al  genio  del  Mi- 
lizia e  lo  fecero  più  anelante  alla  mela  della  riforma  : 
fors'  anche  ne  innasprirono  T  indole  ,  rendendolo  meno 
iuilulgeuic  agli  altrui  difetti,  e  più  mordace  nella  cri- 
tica che  non  si  conviene  ad  osservatore  filosofo  • 
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Le  vite  de* più  celeùrì  architetti  (i)  fu  la  prima  ope- 
ra intorno  alle  arti  che  l'A.  produsse  alle  stampe.  M* 
Pingcron  le  voltò  in  francese  con  dicane  ginnle,  e  quin- 
di FA.  in  una  terza  edizione  (2)  le  corresse  di  nuovo 
e  ne  mutò  il  titolo  in  quello  di  Memorie  degli  archi-; 
tetti  anticIU  e  moderni .  Per  agevolare  la  intelligenza 
della  materia  di  cui  si  ragiona  in  quest'opera^  l'A. 
ad  essa  premise  un  Saggio  di  architcUura  »  nel  quale- 
si  espongono  con  chiarezza  i  principi  dell'arte  (3) 

Tali  Memorie  furono  divise  dall'  A.  in  tre  libri .  Nel 
primo  si  ragiona  degli  architetti  antichi  »  che  fiorirono 
nelle  epoche  luminose  della  Grecia  e  dei  Lazio    fino  a 
qaella  foriera  delle  tenebre  che  sflccessero  al  quarto  seco- 
£>.  Nel  secondo  sono  raccolte  le  memorie  degli  archi- 
tetti dalla  decadenza  dell'arte   fino  al  tuo  risorgimén- 
to» cioè  da  Costantino  fino    al  secolo  XIV.  L'incuria 
in   cui  giacque  la  storia  di  codesti  miseri  tempi ,  ren- 
dette scarsa  di  nomi  un'  epoca  che  pure  noi  fu  di  ges- 
te  magnanime  e  di  opere  non  vulgari^  come  dimostra 
il  cav.  Seroux  d'  Agincoiirt  (4)« 


(1)  Le  Vite  de*  pia  celebri  architetti  d  ogni  nazione 
e  d'ogni  tempo ,  precedute  da  un  Saggio  sopra  V archi- 
tettura .  Roma  y  nella  stamp.  di  Paolo  Giunchi  ComarcL 
1768  ,  in  4*  con  fig. 

(a)  Parma  ,  dalia  stafnp.  reale,  1781  ,  voi.  IL  in  8. 
Nei  frontispizio  s' intitola  questa  terza  edizione  ,  consi- 
derando come  seconda  la  traduzione  fimncese  pubblica- 
ta dal  Pingeron  nel  1771  9  con  questo  titolo:  Vies  des 
archiiects  anciens  et  modernes  qui  se  sont  rendus  célè^ 
bres  chez  les  dijfferentes  nations  ,  traduites  de  V  italien , 
et  enrichies  de  notes  historiques  et  critiques ,  par  M, 
Pingeron  capitaìne ,  etc,  a  Paris,   1771  ,  voi.  Il  ,  mia. 

(3)  Desideriamo  clic  questo  sugoso  trattato  si  ristam- 
pi da  se,  perche  coU' osca  della  bravila  e  della  facililìi 
porgendo  altrui  utili  cognizioni ,  verrà  a  diffondere  mag- 
giormente il  retto  sentire  in  fatto  di  produzioni  archi- 
tettoniche . 

(4)  JiUioire  da  V  Art   par  les  monumcns  :  6    voi.  gr. 


Nfl  terzo  libro  si  parla  degli  aicLitetli  dal  rlsorgi- 
meoto  dell'  arte  fiao  al  secolo  XVIIL  La  materia  ^  che 
dianzi  venne  meno  all'A.^  in  (juesto  libro  gli  abbon- 
dò .  Noa  sì  fermò  egli  alla  nuda  descrizione  de'  più  co- 
spicui edifici  che  sorsero  numerosi  in  questo  breve  pe- 
rioda» ma  ne  investigò  la  mente  produttrice^  gli  osta- 
coli che  si  frapposero  alla  loro  creazione  e  i  modi  tro- 
vali, per  superarli. 

Nelle  opere  degli  artisti  consiste  la  vita  loro^  e  di 
sole  queste  ragiona  l'A.  D'ogni  edificio >  di  cui  im- 
prendo l' esame  ,  loda  il  buono  »  accenna  il  mediocre  , 
biasima  senza  ritegno  il  cattivo  coli' unica  guida  delle 
proprie  sensazioni  educate  da  confronti  e  da  lunglic 
vigUie  nell'  arte . 

Ben  è  vero  che  il  principio  da  lui  professato  :  „  che 
giova  smascherare  i  difetti  delle  opere  degli  artisti  pfiù 
accreditati,  perchè  più  difficili  a  conoscersi  e  più  n<^, 
ci  vi  per  l'autorità  del  nome  f,  ())•  parer  to  fece" 
troppo  rigido  censore  nelF  esame  delle  opere  de'  gran- 
di maestri ,  potendo  sembrare  che  si  debbano  condor 
Dare  agli  uomini  insigni  quegli  errori  in  cui  caddero 
per  condizione  dell' umana  matura ,  e  non  si  abbiano  a 
manifestare  quando  si  nascondono  sotto  i  prestigi  ^el- 
la bellezza.  Ma  ove  si  consideri,  che  il  dissimulare  i 
difetti  può  interpretarsi  come  una  tacita  approvazione 
di  essi  ^  e  r  indulgenza  che  li  perdona  confondersi  col- 
la compiacenza  che  gli  accoglie ,  e ,  ciò  che  pur  trop- 
po la  sperienza  ha  confermato»  che  intorno  a -sommi 
ingegni  si  aduna  ^  uno  stuolo  d'imitatori  parassiti,  i 
quali  vivono»  à^sìdire,  unicamente  de' rifiuti  loro  e 
ne  esagerano  coli'  opera  i  vizi^  presumendo  di  vincer- 
ne le  virtù  »  è  mestieri  confessare  che  la  severità  di  cui 


in  fol   accoinpngiic5    de   3a5  planchcs^  et    distribucs  cn 
a4  livraisons.  Paris,  chez  Treuttòl  et  Wilrt?^  1831 . 
(t)  Memorie  degli  architetti,  fac.  78. 
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fu  incolpato  l' A.  non  è  in  tal  caso  da  riprende  rsi  »  ed 
era  forse  necessaria  in  nn  secolo  nel  quale  l'ammira- 
zione stava  in  luogo  dell'  esame,  e  l' autorilk  della  ra- 
gione .  Sembra  piuttosto  doversi  accusare  il  Milizia  di 
aver  dimenticato  parecchi  nobili  architetti  (i) ,  e  sen- 
tenziato aspramente  del  merito  di  alcune  opere  senza 
averne  ablnslanza  meditato  V  intendimento  (3). 


(i)  Non  fece  parola  di  quel  Bainaldo  che  nell'  XI  secolo 
innalzò  la  facciata  del  Duomo  di  Pisa  ,  ne  di  Filippo  Ga« 
lendarÌQ)  architetto  e  scultore  del  Palazzo  Ducale  in 
Yenezia  9  che  mori  complice  della  congiura  del  Dogo 
Marinò  Falicro  y.  uè  di  Tommaso  Formentone  Vicentino, 
che  architettò  il  magnifico  e  venustissimo  palazzo  della 
liOggia  in  Brescia  ;  ne  di  Baldassare  Longhena  architet- 
to e  della  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Salute  a  Vene* 
zia,  e  del  Palazzo  Pesaro  in  quella  cittk,  uno  de'piii 
ricchi  e  sontuosi  d'  Italia/  nò  di  altri  non  meno  rneri^ 
tevoli  di  essere  ricordati  in  queste  memorie.  Anche  il 
Denina  muove  lamento  del  silenzio  del  Milizia  intomo 
ad  alcuni  insirai  architetti  piemontesi  :  „  Je  ne  m'  dton* 
ne  pas  quc  Milizia  n'  ait  point  piarld  de  nos  architectes  mili- 
taires  Bertola,  De  vincenti  et  Pmto,  puisqu'il  n'  a  point  fait 
xnention  non  plus  de  Marchi  ,  ni  de  Paciotto  A'  Urbin  > 
qui  cependant  auroient  tous  dù  trouver  place  dans  son 
livre .  Mais  «omment  le  comte  Alfieri ,  dont  il  y  a  en 
Pidmont  de  trds-beaaz  édifices ,  costruits  sur  ses  ddsseina 
et  sous  sa  direction  ,  a-t-il  pà  étre  inconnu  au  sa- 
vant  architecte  célèbre^  lequel  a  pourtant parie  de  plusieurs 
autres  architectes ,  qui  ont  vdcù  apròs  le  comte  Al-* 
fieri>  et  qui  vivoient  ei^core  lorsque  Milizia  mournt  ;  tels 
que  le  prince  Paterne  de  Biscari ,  les  trois  Viceatins 
Cerati ,  Berto tti,  Scarno  zzi  et  Calderarl .  Denina  .  Piéees 
diverses  servant  de  suite  aux  Considérations  d*  un  Italien, 
Lettre  à  M.  De  Bossi  sur  la  patrie  des  peintres  et  des 
poetes» 

(a)  Il  libro  di  Frate  Colonna  inlilolato  //  sogno  di 
Polijih  fu  da   lui   chiamato    libraccio   che  non  è  fatto 


HIV 

Scrisse  r  A.  un  IralUlo  ilei  teatro  (^i)^  il  quale  ^  co- 
me prima  la  Roma  com|>arYe  alla  luce  »  desiò  sì  gran- 
de hisbiglio  che  il  maestro  del  sacro  palazzo  venne  in 


per  esser  letto  e  molto  meno  studiato  •  Con  pace  pero 
deir  A ,  dotti  e  gli  artisti  portano  sentenza  diversa 
dalla  sua  del  merito  di  qucst'  opera  .  In  un'  epoca 
in  cui  il  gotico  regnava  ancora  per  tutta  Europa ,  il 
Colonna  additò  agli  artisti  la  strada  che  conduce  al 
buon  gli&to  ed  intraprese  di  porre  in  azione  ciò  che^l' 
Alberti  aveva  messo  in  iscritto.  ,,  L' effort  que  fit  Co- 
lonna k  cet  egard  fut  prodlgleux  sur-tout  pour  le  siècle 
où  il  vivaity  et  les  effels  en  furent  bien  sensibles .  On 
pourrait  les  comparer  rdlativement  à  la  ihdorie  de  l' art 
aux  effets  que  produit  la  poesie  quand  elle  s'  empare  des 
lecons  de  la  morale;»  .  Artic.  Colonna.  Quattremère  de 
Quincjr.  Encrclopédie  Méthodique  . 

(i)  Del  Teatro.  Roma,  per  Arcang.  Casteletti,  17^3, 
in  4*  c<^D  ^ìg-  Il  signor  Gamba ,  a  cui  dobbiamo  .  un  e- 
satto  Catalogo  di  tutte  le  edizioni  delle  opere    dell' A.  j 
Ae  fa  sapere,  che  questa  prima    edizione    pubblicata    a^ 
"àiS  dicem.    1771  spari  subito.  Agli  11.  gennaio  1772  non 
era  più  vendibile  alcun  esemplare  «  perchè  furono    tutti 
ritirati  e  passati  in  potere  del   mecenate    del    libro    D. 
Baldassare    Odescalcui  con  coudizione  di  non  fargli  ve-* 
dere  più  luce.  Ciò  stesso  confermasi  dalle  lettere  dell'A. 
al  Sangiovanni .  Citiamone  un  brano  :  „  Dal  nostro  'sig. 
abate  Piccioli  ella  riceverà  il  mio  libercolo  del  Teatro,' 
ed  ella  vedrà  una  meschinissima  cosa,  ma  vuole  ella  sen- 
tirne una  ancora  più  meschina  ?  appena  pubblicato    qui 
esso  libretto  (  col  permesso  già  dei  superiori ,  colle    ap- 
provazioni di  due  noti  letterati  e  icon  tutte  le  solenni  ce- 
rimonie romane  )  scappa  un  susurro ,  che  nel  detto  libro 
ai  metteva  in  ridicolo  la  S.  Scrittura ,  la  quale  in    Ror 
ma  non  va  derisa.  Indi  si  rileva  una  stomachevole  laidez- 
za sulla  infìbulazione  :  insolenza  magna  si  trova  la  com- 
parazione deir  opera  in  musica  a  quulL'  acqua  di  Tessa- 
glia che  per  la  sua  proprietà  di   stupefare    non  poteva 
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rìsoluzioue  di  ritirarne  tutti  gli  esemplari.  Ma  le  stam* 
pe  di  Venezia  riprodussero  quest'  opera ,  in  cai  si  gridi'.^ 
alla  morale    riforma  del  teatro  moderno  non  meno  che 
a  quella  della  sua' materiale  conformazione. 

L'A.  dimostra' quanto  sia  frivolo  lo  scopo  delle  no- 
stre rappresentazioni  »  e  i  vantaggi  che  derivano  alle 
nazioni  da  un  teatro»  il  cui  massimo  fine  ski  la  mo- 
rale posta  in  atto  per  eccitare  gli  spettatori  alla  virtù. 

Quanto  alla  figura  del  teatro  moderno  che  l' A.  vor- 
rebbe modellato  secondo  le  forme  dell'antico,  idea  ch'e- 
gli presenta  chiaramente  spiegata  in  sei  tavole  ajkesse 
a  quest'opera,  e  che  intitolò  progetto  di  un  nuoVp  tea- 
tro, incontrò  ragionevoli  opposizioni  (  i) 

Le  svariate  macchine  di  recente  inventate  per  otte- 
nere il  massimo  cCTelto  nelle  illusioni  teatrali ,  la  pom- 
pa delle  sceniche  decorazioni,  e  i  progressi  della  cereo- 
grafia  escludono  e  la  forma  immutabile  del  proscenium 
Q  palco  scenico  degli  antichi,  e  i  trigoni  s^ersatiles,  di 
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IK  essere  contenuta  che  in  cranj  d'  asiuo.  Una  n«ta  mette  a 
r^  schiamazzo  poetaslrl  e  pedanti.  I  Monsignori  sbuffano  per 
n-    l'atroce  verità  della  mancanza  di  rocccnate.il  Quirina- 
le si  crede  vacillante  ai  risentimenti  di  tutte  le  Spagne,  < 
i  '   che  crede  sdegnate  per  V  oltraggio  fatto  alla  nazione  spa- 
\     gnuola.   Per  tutte  queste  ed    altre    consimili    bestialità , 
y    delle  quali  il  libro  è  pieno,  si  è  fatto    por    piii    giorni 
in  tutte  le  conversazioni    e   botteghe  un   hisoiglio  tale  » 
che  il  maestro  del  sacro  palazzo  ec.  ec.  „ 

(a)  Il  co.  Francesco  di  Sangiovanni  Vicentino  cccita- 
kJlo  dair  A.   ad  esporgli  il    suo  parere    intorno    a    questo 
'^r^'gfi^'o  di  un  nuovo  teatro ,  vi  notò  parecchi   inconve- 
nienti 5  il  principale  de'quali  è  la  doppia  gradinata  ,  luna 
all'altra  sovrapposta  su  cui  seggono  gli    spettatori.    Per 
•essa  viene  tolto  ciò  che  i    teatri    antichi   offeriscono    di 
più  attraente,  la  comparsa  generale  degli  spettatori. 
Veggasi    la    lettera    V.    della  corrispondenza  inedita 
^    •  ^l  Milizia  col  co.    Sangiovanni . 
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qii  parla  Vitravio  (  i)  >  e  1^  decorazionr  ebe  si  muiaoo 
jjhi  di  là  delie  tre  .aperture  della  scena  slabile  proposta 
aal  Milizia .  Prcierire  alle  comodità  e  decorazioni  de' 
nostri  teatri  quelle  degli  antichi  è  un  voler  limitare  le 
arti  e  le  scienze  dentro  a' confini  de' loro  primordj, 
è  un  anteporre  alla  squisitezza  de'  banchetti  moderni 
le  semplici  mense  degli  eroi  d'Omero  (a). 

Ammiriamo  la  sana  critica  che  traluce  ad  ogni  fac- 
cia di  questa  operetta  dell'  A.  estesa  con  molto  brio  e 
piena  di  spiritosi  concetti .  Uniamoci  a  lui  per  invoca* 
re  Bimt  riforma  quanto  alle  rappresentazioni^  ma  raik- 
griamoci  coi  contemporanei  y  che  la  forma  del  nostro 
teatro  sia  più  comoda  ed  armonica  di  quella  degli  an- 
tichi (3) . 


7 

i.i   ■  r  , 


(0  Vitruv.  lib.  V.  cap.  VII.  Questi  in'gorn  erano  mac- 
elline triaugolari  ,  sulle  quali  adallavausi  le  lUutazioDÌ 
di  scene  . 

(a)  Dopo  i  bellissimi  teatri  fabbricati  recentemente  in 
.Italia  ,  fra'  quali  per  venuslà  non  e  forse  ad  alcuno  se- 
condo quello  di  Brescia  nostra  cara  patria  ,  e  dopo  Ic^ 
sagaci  osservazioni  sui  teatri ,  pubblicate ,  non  ba  mol- 
to ,  dall'  architetto  e  pittore  scenico  sig.  Paolo  Landria- 
ni ,  siamo  d'  avviso  che  la  interna  configurazione  del 
teatro  moderno  fra  di  noi  possa  dirsi  vicinissima  alla 
perfezione  . 

(3)  ^'eir  Europa  letteraria  ,  giornale  che  a  queMi  stam- 
pavasi  in  Venezia  dal  Fenzo,  e  di  cui  la  Caminer  Turra, 
ed  Alberto  Fortis  erano  i  più  conosciuti  compilatori, 
trovasi  un  estratto  di  quesl'  opera  del  Milizia  ,  a  cui  si 
accordano  le  dovute  lodi  non  disgiunte  da  qualche  ur-. 
bana  censura  .  Non  cosi  discreto  verso  1*  A.  fu  Carlo 
Gozzi,  spirito  bizzarro  ,  come  abbiamo  veduto  neirarli* 
colo  antecedente  .  Innasprito  questi  dall'udire  in  tal  li- 
bro altamente  biasimata  quella  commedia  italiana  ,  che 
tutta  si  fonda  nelle  smorfie  mimiche,  ncj^li  intrighi  de- 
gli amanti  >  nelle  furberie  de'  servi    e    nelle    dicerie ,    o 
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le  non  cbe^  pjer  giugnere  allo  scopo  che  PÀ.  erasi, 
posto  9  non  bastava  esporre  il  modo  più  adattato  ad 
;ere  l'uno  o  l'altro  de'pabblìci  o  privati  edificj^  ma 

mestieri  esaminare  parlitamente  i  principi  di  que« 
irte»  sceverandoli  da  quegli  abusi  che  una  lun^a 
tica  aveva  santificati^  ed   appianare   per   tal   modo 

artisti  la  strada  che  al  vero  bello  conduce . 
Irli  scritti  di  Marco  Vitrnvio  PoUionc»  anche  dopo  le 
che  del  marchese  Galliani  e  degli  altri  eruditi  y  erano 
3no  tuttavia  in  più  luoghi  oscuri  ed  imperfet^  e 
odo  pure  si  giungesse  a  reintegrarli^  la  rellgidiie  » 
istumi  y  e  le  instilnzioni  degli  antichi  troppo  son 
gi  dalle  nostre  ,  che  abbiasi  colF  architettura  loro  ad 
ncltere  le  forme  e  le  proporzioni  degli  edificj .  Il 
tato  dell'  Alberti  non  manca  di   ottime    discipline, 

Cfc  segno  de'  primi  sforzi  a  scuotere  il  giogo  del 
icismo .  Gli  scrini  di  Andrea  Palladio ,  del  Serlio  e 
lo  Scamozzi  non  contengono  un  corso  regolato  di 
fiche,  ma  piuttosto  eccellenti  materie  a  comporlo.- 
Milizia ,  a  cui  una  tale  osservazione  non  poteva  sfug- 
2»  ne  trasse  profìtto  e  compose  la  più  importante 
le  sue  opere»  i  Principj  di  Architettura  civile  (i),, 


[lane^i  scagliasi  acerbamente  contro  il  citato  eloraalc  , 
lìgnando  le  lodi  che  iu  esso  eransi  date  allo  scrit- 
B  di  Oria  •  Vedi  il  Ragionamento  in^entto  o  storia 
Tcra  delf  origine  delle  mie  Jlahe  teatrali  fac.  is-aB. 
I.  I  delle  opere  edite  ed  inedite  di  C.  Gozzi  Venezia, 
nperia  Zanardi,  1801. 

[i)  In  Finale  nella  stamp.  di  Jacopo  de  Rossi,  1781.. 
L  3.  in  8.  grande  cdiz.  princ.  Altre  ediz.  in  Bassano, 
•pese  Remoudini  di  Yen.  178J.  Voi.  3.  in  8.  con  qual- 
t  giunta  e  varie  emendazioni .  L'  avviso  al  lettore  che 
ìcede  L'arte  di  vedere ,  pubblicato  in  Genova  nella 
im.  GafrarcUi ,  1786.  accenna  la  stampa  fatta  da  quel- 
mpressorc  anche  di  quest'  opera,  ma  il  sig.  Gamba 
bita  che  abbia    mai    esistilo.    Principj   ec.^,  seconda 
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Perchè  uaa  fabbrica  sia  perfetta  vuol  essere  belk, 
comoda  e  solida .  Da  una  tale  considerazione  V  A.  cavò 
la  divisione  della  sua  opera  in  tre  parti  ^  in  ciascuna 
delle  quali  svolge  uno  degli  accennati  requisiti .  Espo- 
ne da  prima  un'  idea  generale  dell'  architettura  »  a  cai 
succede  una  rapida  analisi  della  origine  »  delle  vicende 
e  dell'  essenza  di  quest'  arte  ;  indi  segue  a  dimostrare 
che  la  r^encrazione  di  essa  avvenuta  nel   secolo   XVi 

{procedendo 'principalmen le  dagli  studi,  che  il.  Brand- 
eschi»  l'Alberti,  lo  Scamozzi  ed  altri  moderni  fecero 
uè'  monumenti  del  Lazio,  anzi  che  in  quelli  della  Grè- 
cia ,  doveva  di  necessita  recar  seco  un  principio  di  cor- 
ruzione ,  perchè  Roma  quando  alla  gloria  delle  armi 
volle  aggiugnere  quella  delle  arti»  mendicava  dalli 
Grecia  gli  artisti ,  la  quale  nou  ne  possedeva  più.  alca- 
no  capace  di  emulare  quo'  sommi  che  fiorirono  a'  tem- 
pi di  Pericle  e  d' Alessandro  (  i)  . 

Da  una  tale  considerazione  Francesco  Milizia  ne  is- 
ferisce,  che  dopo  le  recenti  illustrazioni  da  le  Rory  »  Stu- 
art e  Revett ,  e  da  altri  artisti  lasciateci  de'  monumen- 
ti dell'  Asia ,  noi  a  diritto  possiamo  richiedere  nell'  a^ 
chitettura  quel  maggiore  periezionamcnto ,  che  non  do* 
vevasi  attendere  allora  ch'ella  rinacque  « 

La  prima  parte  di  quest'  opera   versa   intorno    alla 


l 

V 

11 

ìi 
&] 

(Ji 
di 


1 


ediz.  Yen.  riveduta  ,  emendata  ed  accresciuta    di    figunl  ^ 
disegnate  ed  incise  in  Koma    da    Gio.     Batista    Ciprianil  ^ 
Sanese .  Bassano ,  per  Reiuoiidiiii ,    1S04.    Yol.  3.  in  S. 
con  fig.   A  quest*  ultima  cdiz.  piocedouo  le   notizie    òeU 
VA»  scritte  da  esso.  Fu  audio  impresso  un  Indice  del-    i 
^fi  J^g^f'^  relative  ai  principj  di  yìrchit,   civ.  di  F.  Milh 
zia  ,  disegnate  ed  incise  in  ZXVII.  Tay.  da  Gio.  Batista 
Cipriani  Sanese.  lu  Roma,  nella  stamp.  Salomoni,  iSoc 
iu  8. 

(a)  Graecia  capta  forum  victorcm  cepit  ,  et  artes 

lutulit  agresti  Latio .  I  j 

Hor.  Epis.  L  Lib.  II.  v.  1 50-57 


Bellezza  delle  fabbriche.  Quivi  la  teorica  degli  ordini  d'ar- 
chitettura è  dispiegata  eoa  quell'ampiezza  che  ricerca 
P importare  della  materia.  L'A.  dimostra  che  questi 
ordini  non  possono  essere  più  di  tre»  perchè  sole  tre 
sono  le  maniere  di  fabbricare»  soda»  media»  delicau, 
alle  quali  corrispondono  gli  ordini  greci  dorico,  joni- 
co  9  corintio  •  Che  se  i  moderni ,  copiandosi  1'  un  l' al- 
tro, ne  fecero  cinque,  fu  perchè  tolsero  a  considerar- 
ne solisinto  la  forma  estrinseca,  e  non  li  guardarono 
mai  come  espressioni  di  differenti  qualità  secondo  i  di- 
versi uffici  a  cui  dovevano  servire. 

Esamina  quindi  1'  A.  le  singole  parli  componenti  que- 
sti ordini»  cerca  l'ufficio  di  ciascuna»  confronta  la  pra» 
tica  degli  antichi  co'  precetti  de'  moderni ,  e  non  con- 
tento mai»  se  non  in  ciò  clie  consente  colla  ragione; 
oe  elegge  le  forme  più  convenienti  e  ne  prescrive  le 
proporzioni .  Esposte  con  tale  temperamento  alcune  sa- 
vie regole  generali»  fa  osservare  che  queste  pure  sono 
intimale  sohanto  alla  moltitudine»  afinchè  essa  non 
ismarrisca  ne'con fronti,  e  non  iscambi  i  delirii  della  im- 
maginazione a'  voli  del  genio.  Accenna  saviamente»  che 
nella  natura»  sovrana  maestra  delle  arti»  la  bellezza 
di  una  stessa  forma  non  consiste  in  un  punto  unico 
di  proporzioni  »  ma  sibbene  ha  una  circonferenza  per 
entro  alla  quale  può  spaziale.  Sembra  che  gli  antichi 
avessero  conosciuto  questi  liihiti»  perchè  permisero  al 
p;enio  quella  libertà  che  respiravano  in  tutto»  mentre 
i  moderni  sonosi  ridotti  a  copiare  le  opere  di  quelli  »  o 
la  mediocrità  sedendo  legislatrice  moltiplicò  le  regole» 
promulgò  la  iulolleranza»  e  tarpate  le  ali  al  genio  gl'im- 

Ese  di  volare.  La  sola  plebe  degli  architetti»  conclu- 
r  A.  »  attengasi  alle  regole  del  Palladio»  dello  Sca« 
mozzi  o  del  Vignola  . 

Procedendo  a  discorrere  sopra  la  teorica  delle  pro- 
porzioni »  combatte  le  opinioni  del  Blondel ,  dell'  Ou- 
rard»  del  Brisenx  e  di  parecchi  altri  che  statuiscono 
fondamento  della  simmetria  l'armonica  proporzione. 
Dimostra  che  la  venustà  architettonica  non  e  circoscritta 
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dall'  aio  di  veraaa  delle  proporzioBÌ  aritmetica»  geo* 
metrica  armoaica  e  contcoarmoaica;  ma  che  la  speneazi 
ammonisce  l'architetto  di  qaali  proporzioni  nelle  diverte 
fabbriche  riesca  più  grata  la  vista .  Fondato  in  un  tale 

Ìn'incipio  »  tratta  delle  leggi  della  visione  spettanti  al- 
'  architettura  e  delle  proporzioni  generali  delle  faccia- 
te e  dell'interno  degli  ediDc| .  L'euritmia  e  il  decoro, 
(he  noumeno  dell' ornato  e  della  simmetria  compon- 
gono la  JHièjBza  delle  fabliriche  ',  sono  argomento  agli 
ahri  ^idnamenti  dell' A.  Che  se  fìn  qui  tu  lo  vedi 
più  intento  a  distruggere  che  a  propor  regole,  bada 
che  il  sovvertimento  dell^  arte  venne  dal  troppo  (i) ,  e 


(i)  In  più  luoghi  delle  lettere  inedite  dell*  A.  al  co. 
Sangiovanni  confermasi  questa  verità.  Ne  citeremo  alcu- 
ni ,  anche  per  rallegrare  il  lettore  colle  amenità  di  que- 
sto epistolario  ,  che  vorremmo  vedere  pubblicato  .  „  Qui 
J5Ì  terminò  jeri  di  eriger  1*  obelisco  sul  Quirinale  .  E  in 
tre  pezzi  esso  obelisco  mezzanotte  .Vi  si  è  impiegato  un 
eccesso  di  meccanica  .  Tutti  i  peccati  sono  qui  per  ec- 
cesso „  .  Let,  Lyi,  Roma  7.  ottob.  1786.  E  altrove.,; 
Le  mando  un  esemplare  d'  una  baia'  stampata  dal  Re- 
mondini  suU'  architettura  di  Roma  .  L*  autore  se  ne  ar- 
rossisce. Più  ne  taroccano  »  questi  architetti  :  taroccano 
anche  questi  patrizj  romani',  e  fin  il  Papa  sbuffa.  Ma 
se  si  lascia  loro  1*  arbitrio  di  scapricciare  a  lor  talento 
nelle  fabbriche ,  couvieu  che  lascino  anche  agli  altri  la 
libertà  di  parlarne  come  la  sentono  .  Ma  niente  più  dif- 
ficile che  1  esser  giusto.  Ora  tutta  Y  architettura  roma- 
na è  impiegata  a.  rialzare  obelischi.  Oltre  all'  cretto  fra 
i  cavalli  di  Monte  Cavallo ,  se  ne  erige  uno  su  la  Tri- 
nità de*  Monti,  e  poi  un  altro  a  Monte  Ci  tono,  e  quésto 
;  ,.  è  il  gnomone  eh'  era  in  Campo  Marzio  .  Che  si  rialzino 
tali  insulsngginì  ,  vi  soolLi  non  sono  altrove,  a  n\aravi- 
V  glia.  Ma  collocarli  in  siti  angusti  e  sopra  piedestalli  di 
piedestalli  di  piedestalli  di  materia  diversa,  e  con  gole,: 
listelli,  sgusci  e  con  tanti  altri* mcmbretti  che han tanto 
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elle  a  purgare  an  terreno  infestato  da  bronchi  è  neces- 
sario usare  del  ferro  e  del  faoco .  Intanto  egli  C  inse- 
gna» che  il  bello  degli  edifìcj  non  emerge  dalla  gran- 
dezza f  non  dalla  copia  degli  ornati  ne  dalla  ricchezza: 
che  non  volge  a'  capricci  della  moda ,  ma  è  positivo  , 
universale^  costante  :  Òhe  W'àdt'cre  fabbriche  non  rice- 
veranno mai  r  impronta  divina   dell'  ii^yeiitiva    fino  ^. 


generate  le  opere  loro;  ttii 
gliose  :  che  le  autorità  e  gli  esempi  »  di  qualunque  per- 
sona, luogo  e  tempo  si  sieno  »  non  debbano  avere  al- 
cun vigore  quando  sono  contrarj  alla  bella  natura,  che 
in  somma  non  si  dee  trarre  dietro  al  carro  delle  let-» 
tere  e  delle  arti  la  filosofia,  ma  debbc  starne  al  timo- 
ne .  Conchiusa  la  parte  elementare  che  concerne  le  mi- 
sure ,  tratta  V  A.  nel  secondo  volume  della  comodità 
delle  fabbriche,  che  ne  forma  la  parte  storica.  Trovan- 
dosi quest'arte  collegala  a' bisogni  della  vita  ed  allid 
iù  importanti  istituzioni,  e  comportando  il  soggetto 
i  ragionare  della  forma ,  collocazione  e  distribuzione 
de'  pubblici  e  privati  edifici ,  si  apri  all'  A.  un  vasto 
campo  di  critica  e  di  utili  ammonizioni  eh'  ci  percorse 
in  ogni  lato  con  quella  piacevolezza  e  spontaueilk  di 
ragionamento ,  che  sono  ai  tatto  proprie  degli  scritti 
suoi,  e  che  fauno  quanto  istruttiva,  altrettanto  grata! 
la  lettura  di  questo. 

Vaghezza  di  moralizzare  sviò  non  di   rado  TA.    dal- 
l' assunto  :  di  che  si  avvide  egli  stesso  »  e  ne    addusse 
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da  fare  con  quelle  masse  egizie  ,  quanto  co'  geroglifici  14 
croce  piantatavi  in  cima ,  paVf  a  lei ,  sig.  conte  garba'^^ 
lissinio,  che  anche  questo  vadK^ft  maraviglia?  Ma  così  han«| 
no  d'  andare  le  cose  di  questo  nostro  bellissimo  monc|Q 
e  nel  fisico  e  nel  morale  di  qualunque  specie  ^^ .  LeU^. 
LVllL  Roma  5.  aprile  1788, 
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in  discolpa  »  che  lo  studio  dell'  architettara  noo  doven* 
dò  rislrignersi  a  qae'  pochi  che  ne  fanno  professione  » 
ma  estendersi  a  coloro  che  trovansi  in  istato  di  fau-la 
esercitare  »  gioveranno  ad  essi  quelle  osservazioni  che 
mirano  a  dimostrare  la  utilità  o  l' inutilità  di  alcune 
fabbriche ,  la  situazione ,  la  forma  e  la  distribuzione  più 
conveniente.  lo:  un  apposito  capitolo  sui  fine  dell'  o** 
pera  1'  A«  v«rlgiendo  il  discorso  a'  ricchi  dimostra  loro 
quanto  si  fantaggerebbero  dall%  conoscenza  del  disegno 
e  dallo  studio  dell'  architettura . 

Meno  felice^  a  quanto  ne  pare^  fu  il   Milizia  nella 

E  arte  di  questo  lavoro  che  tratta  biella  solidità  delle 
ibbriche .  Non  è  eh'  ei  non  sentisse  l' importare  della 
materia ,  ma  non  esercitando  praticamente  l' architettu- 
ra^ non  aveva  alla  mano  esperimenti  ed  esempi  onde 
oppugnare  o  confermare  le  consuetudini  de'  pralici  e  le 
teoriche  degli  scienziati;  quindi  si  contenne  a  riferire 
quanto  nelle  opere  altrui  ritrovò.  Nato  ad  essere  auto- 
re, parve  non  curante  della  lode  di  compilatore  dili- 
Sente  ;  poiché  non  trattò  della  meccanica  costruzione 
elle  scale ,  non  dell'  arte  di  tagliare  le  pietre ,  né  de' 
varj  modi  di  collegarle  ad  esempio  dogli  antichi ,  non 
delle  cupole  né  degli  archi  rampami^  non  delle  macchine 
per  sollevare  o  trascinare  i  pesi ,  non  d' altri  argomen- 
ti di  uguale  importare  che  trovansi  svolti  distesamente 
nell'erudita  opera  di  M.  Rondelet(i). 


(a)  Tratte  thèorique  et  pratique  de  V  art  de  hdtir . 
Paris^  chez  1*  auteur  enclos  du  Panllieon  ,  1812.  A  tali 
e  simili  lacane  sperammo  fosse  per  provvedere  una  recen- 
te opera  del  Prof.  Giovanni  Anlolini:  Osservazioni  ai 
principj  d'architettura  civile  di  Francesco  Milizia.  Vbv» 
ve  che  a  tal  fine  mirasse  Tègregio  professore,  dlchiaran-* 
flo  nella  prefazione  di  conóscere  chiaramente  il  bisogno 
di  supplire  a  que*  voti  che  lasciò  V  A,  ;  ma  il  suo  buon 
volere  non  satisfece  alla  comune  aspctlazione;  dappoiché 
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In  quella  vece  acculo  r«xcbitettiira  moderna  di  a- 
ver  {allo  pochi  progressi  rispetto  alla  soliditii:  giudizio 
dettato  forse  meno  4^1' amore  o  dalla  conoscenza  dèi 
vero  che  dal  desiderio  di  scusare  l'incuria  con  la  qua- 
le aveva  egli  trattato  questa  materia.  Osservatóre  im- 
parziale quale  si. mostrò  quasi  sempre^  doveva  confes- 
sare che  se  le  fabbriche  più  cospicue  de'  moderni  non 
adeguano  le  antiche  nella  semplicità  della  composizio- 
ne e  nella  purezza  dello  stile ,  le  pare«;iano  nel  masi- 
stero  della  esecuzione  e  le  vincono  néff^àrdil^zza  deUa 
costruzione .  Né  dissimulò  egli  queste  lodi  meritate  da' 
moderni  ov'ebbe  a  ragionare  di  quelle  opere  loro  che 
sono  degne  di  tali  encomj .  Non  dobbiamo  per&  dissi- 
mulare neppur  noi  che  un  tale  difetto  di  solidità  nel- 
le moderne  fabbriche ,  non  raro  altrove  »  è  più  comune 
in  Roma.  L'A.  nelle  lettere  al  Sangiovanni  racconta 
funesti  casi  per  tal  cagione  avvenuti  ad  alcuni  moder^ 
ni  edificj  di  quella  metropoli  (  1} . 


ne  ad  una  pure  delle  accennate  ommissioni  né  delle  al<* 
tre,  di  cut  si  tace  per  brevità ,  fu  supplito  dalle  osser^ 
nazioni  ai  principj  d'  architettura  ce. 

(>)>9  Giorni  sono  a  Frascati  in  un  pranzo  cliB  ivi  da ^ 
va  il  card,  d' York  a  tredici  qualificati  soggetti ,  sfondò 
tutto  in  un  tratto  il  solaio  della  camera  ove  si  desinava^ 
mentre  si  era  alla  seconda  portata.  Precipitaron  tutti  con 
tre  familiari  che  in  quell*  istante  vi  si  trovavan  di  ser-* 
vizio  e  con  quanto  era  in  quella  camera.  Sarebbero  tutti 
rimasti  soffocati  dalla  polvere  delle  macerie,  se  non  fo|S- 
se  stato  aperto  immediatamente  il  portone  d'  una  rimes- 
sa corrispondente  alla  camera  sfondata.  JVe  furon  tulli 
estratti  variamente  contusi  e  sfregiati,  ed  alcuni  vomitan- 
ti. Il  card,  d'  York  ne  usci  senza  calzoni  e  con  parec-* 
chic  ammaccature  .  Il  card.  Orsini  vi  perde  la  parrucca 
e  vi  guadagnò  abiuante  graffiature  nel  viso  e  in  testa  e 
delle  contusioni  alle  cosce  ed  alle  braccia.  Uno  se  ne 
mori  dopo  uu  giorno,  e  tre  o  quallro  stanno  ancora  assai 


tà.spcJnlaiièU&^^rcn»^  òfó  bHH^  nkì  prineipU 

\iFarchiÌèUura,  la  j^ià<icfvolef  itVisiòne  onde   sono   irat- 

*  tate  oiblte  produzioni  dal  Vb^ò  de' coQoscito'ri    repau- 

'te  modelli  dì  buon  gusto,  il'  breve  numero  delle  régo- 

l'e  9  la  no  vitale  il  senno   de' ragionamenti    Tinsero   gli 

jMiìnii  de'  giovani  artisti  e  innasprironò    V  orgoglio    cfe' 

'provetti  che  maledirono  FA.  come  satirico   mordace  e 

irriverente  sovvertitore  di  ogni  più  venemta  discipUna. 

Anche  j  puristi»  famèlici  sempre  di  node   parole  (i), 

dannarono  lo  siile  di  lui  biliottato  di  modi   francesi  e 

romaneschi  (2) .  Querela  giustissima ,  perchè  il  Milizia 

rìdevasi  de'  puristi  e  di  quel  tribunale  che  per  istracca 

metafora  s'intitola  della  cru&cà ,  e  sridava  che  la  pritna 


mal   conci  .   Il    meno    male   fa  pbe  nella  rimessa    tro- 
va vausi  delle  carroKM  le  quali  rltcmiero  molto  l'Impeto 
della  caduta.  Tali  accidenti  qui    non    sono    rari.    Ella 
avrà  osservato  ebe  qui  un  solaio  è  ordinari ameÀté'  soste- 
nuto da  un  solo  trave  situato  nel  mezzo  del  palco»  onde» 
rotto  quel  trave,    addio  solaio.  Frattanto    gli  architetti 
seguitano  ad'  usare  i  loro  fratoni  atlantici  y  non  ostante 
le  ruine  frequenti ,  i  timori  continui  e  la  deformità  .che 
ne  risulta  alla  veduta  de*  soffitti .  Tutto  ciò  non  impor- 
terà nulla  a  molti  architetti  famelici ,  anzi  ne  godranno, 
'jihri  non  sapranno  far  meglio,  tiltri    non    potranno    per 
'Ostacolo    de'  proprielarj  non  abbastanza  istruiti .,,   Leit, 
'XXP^I.  Roma  3o  Settembre  1775.  Di  altri  posteriori  fuia- 
*mo  testimonj  noi  stessi  nel  nostro  soggiorno  in  Roma»  e 

r^chi  giorni  dopo  la  nostra  partenza  cadde  il  soffitto  del- 
ftlbei^  dell'  Europa,  dove  eravamo  alloggiati.  I  gior- 
nali riferiscono  sovente  di  tali  sfasciamenti  e  uno  ne  fu 
'annunziato  anche  da  ultimo . 

(*)»  Q^i  tantum  verba  sectatur    nihil    habebit  :   qui 
aùtem  possesSor  est  mentis  diligit  animam  suam,  et  co-* 
stos  prodentiae  inveniet  veritatem  .  „  Salom.  in  prover. 
cap.  XIX.  n.  8. 
(a)  Europa  letteraria:   Giornale»  Vcnez.     pel  Fenzo. 


XXV 

eara   di    uno    scriuore    deUbf'eiserè  h  cbiarezza,  seri- 
Tcndosi  principalmente  per  essere  intesi  (i). 

Le  lodi  e  le  censure  provocate  da  quest'  opera  inci- 
tarono ugualmente  l' A.  a  pubblicarne  di  nuove  .  Scris- 
se quindi  /'  Arie  di  vedere  nelle  belle  arti  (a)  • 


(i)  Per  dare  a'  nostri  leggilprì  concetto  dello  stile  del- 
l' A. ,  trascriveremo  un  breve  passo  di  qnest'  opera ,  in 
cui  egli  parla  degli  archi  di  Trionfo . 

y,  Noi  per  una  vittoria  cantiamo  un  iedeum  p  sparia- 
mo quattro  mortaretti,  facciamo  giocare  un  fuoco  artifi- 
ciato, mettiamo  de' lumi  alle  finestre,  e  dopo  due  otre 
.giorni  non  vediamo  più  alcun  segno  del  grande  avveni- 
mento .  Gli  antichi  muravano  un  arco  di  trionfo .  Per 
Boma  e  per  T  impero  romano  erano  seminati  questi  mo- 
numenti di  valore ,  par  lo  piti  d' ingiustizia ,  e  sempre 
di  rovioa  •  I  greci  stimarono  un^  tempo  che  tali  monu- 
meuù  'UOn  si  avessero  a  costruire  che  di  legno,  aflluchò 
la  memoria  delle  inimicizie  e  delle  vibleoze  tra  popoli 
fosse  di  breve  durata ..... 

,f  Ben  di  rado  si  costruiscon  archi  trionfali  aggior- 
ni nostri .  Sieno  pure  rarissimi  a  cagidOè  di  vittorie,  se 
non  per  quelle  piro venienti  da  una  guerra  giusta  ed  evi- 
dentemente giusta  di  una  necessita  iudispensabile  .  Di 
una  guerra  giusta  e  necessaria  fm  Y  esito  infelice  meri- 
ta un  monumento  glorioso  che  faccia  conoscere  la  gran- 
dezza della  impresa,  e  mantenga  sempre  vivo  V  impegno 
di  eseguirla  alla  prima  favorevole  occasione  •  La  spedi- 
zione della  Spagna  contro  Algeri  riesce  sventurata  :  ma 
sarà  sempre  gloriosa  pel,  grande  giustissinM  oggetto  di 
estirpare  i  ladroni,  (uori  di  tali  casi  sieno  sempre  tutti 
gli  archi  trionfali  in  grande  abbondanza  per  i  Sovrani 
benefici  e  per  que*  cittadini  che  hanno  saputo,  trionfare 
del  loro  bene  privato  per  la  ])ubblica  beneficenza .  „ 

(a)  Dell*  Arte  di  vedere  nelle  belle  arti  del  disegno 
secondo  ì  principj  di  Suher  e  di  Mengs>  Yen.  pel  Fa- 
squali  .  1781  ,  in  8.  I.  cdiz.  Una  seconda  edizione  de- 
dicata all'  accademia  Ligustica  delle  belle  arti  si  fece  in 


Se  alTaifeCt»  ddk  Mam  open  ddla  natua  mo 
a^Tieiie  che  gli  oomiiii  sieoo  ugaahmtm^  da  aa  incà- 
ilibik  ieaiMMoto  aTvertili  della  prcseaza  del  bello , 
perchè  la  TÌsta  istelleuiiale  è  por  esM  jusceuivm  di  per- 
nume  per  vìa  di  esercizio  e  di  coofrooto  ,  male  sta- 
dio Doa  sarà  necessario  per  beu  Tedeie  in  saUe  arti,  o- 
Te  tolte  le  bellezze  d'imitazione  più  o  meno  derivano 
da  conrenzioni  ?  Fornito  com'  era  l' A.  e  di  occhi  per 
▼edere y  e  di  anima  fatta  per  sentire»  nscì»  sen^imar- 
rirst  ,  dadle  vie  trite,  e  sciolto  da  quelle  sapentt^poni , 
per  coi  gli  scrittori  che  finrono  prima  di  bu  fransi  fia- 
ti eco  fpi  ani  dagli  altri,  giadioò  secondo  le  proprie 
aensazioni  fi«nclie^;iate  e  xisduamle  dalla  teorica  delle 
arti»  e  come  dentro  gli  dettava  aftdava  sanificando  . 
In  questa  operetu  egli  rassegna  i  capi  d' opera  deUe 
arti ,  ne  esamina  le  parti  e  r  intero  »  quindi  li  colora 
di  tinte  cosi  calde  ed  energidie»  che  trasfonde  nell'a- 
nima de'  leggitori  qudki  impressione  vivace,  che  n'  eb- 


ì  COSI  un  buon  noveanr<|i   os- 

,  -^  ^ prindpj  che  costituppRio  gli 

elementi  della  sua  /irte  divedere. 

Questo  librò  ebbe   acerbe   censore  »   massimamente 
perchè  contiene  giudizj  troppo  seven  e  dettati  con  su- 
perba a  cinica  asprezza  contro  il  divino  Micbel«Aiigio« 
•  lo.  (  i)  • 


Genova,  bella  stamp.  CafTarelli ,  1786»  in^  8.  E  questa 
Corretta  ed  accresciuta  di  note  scritte  colla  consueta  o- 
risìnalitò  delP  A.  e  ommesse  Inellc  edizioni  venete»  ed 
e  certo  laf  migliore  di  tutte ,,  Un*  altra  edizione  dedica-» 
ta  a  S.  E.  Ifederigo  Foscari  senatore ,  ne  uscì  in  Yen. 
ptfl  Pasquali  V  anno  r793  ,  in  8. 

(a)  li  ,cav.  Cicognara  scrisse  :  „  che  qacst*  opera  in 
piano  de' giovani  è  mfinitamcntc  pericolosa,  e  potrebbe 
inondarli  a  sprezzare  senza  scelta,  a  condannare  senza 
Paiono  e  a  diventare  d'una  cinica  sercrìtà  nelle  artico» 
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E  per  varila  quella  vasta  e  £e<?onda  mente  che  prò* 
daceva  ad  uà  tempo  il  Mosè»  il  Giudizio  udivenfiley 
e  la  Baiilìca  di  S*  Pietro»  quel  genio  poderoso  che^U 
al«ò  a  sfidare  la  natura»  e  co'suoi  giganteschi  pensieri 
parve  con  essa  lottare ,  quell'  artista  filosofo  f  che  io^ 
pronto.  Far  te  de' costumi»  e  delle  idee  contemporanee 
ec.'f  <dn^l  singolare  artista  che  fu  inimitabile  perchè  non 
VXkito^^runo»  non  doveva  soggiacere  a  quella  critica 
meritata^ohanto  da' suoi  stupidi  imitaton»  che  inca- 
paci di  emulare  le  inspirazioni  e  gì'  impulsi  di  quel 
grande  »  colle  esagerazioni  e  cogli  sforzi  loro  impotenti 
sognarono  d'impare  jUrsi  colla  fiera  mente  di  Michel-Àn- 
giolo »  mentre  colle  miserabili  opere  loro  fecero  fede 
soltanto  del  bisogno  che  avevano  d'involare»  e  della  im- 
perizia loro  nel  farlo*  Opiniamo  inoltre  col  sig.  Quat- 
tremóre  de  Quìncj^  che  le  cei4|^  agli  uomini  sommi^ 


e  sieofljyre  giudiziose»  detraggalo  alla  reverenza  che 
a'  gettHff'  dovuta  ;  e  mentre  la  critica«con  una  sola  mi- 
sura dispensa  a  que' gloriosi  ^  e  agli  uomini  mediocri 
censura  ed  elogi  ».  onde  sempre  la  mediocrità  si  vantag- 
gia »  fa  inciampo  ai  genio  »  cui  la  tema  della  censura 
ren^e  circospetto  ne'  suoi  impulsi»  e  ne  rallenta  il  volo 
pei:  evitargli  la  caduta.  ^ 

Altro  lavoro  dell'  A.  che  ha  relazione  col  precedente 
è  quello  di  Roma  delle  belle  arti  del  disegno  (i). 

In  questo  erasi  proposto  di  descrivere  le  più  ragguar- 
devoli operek^d^ architettura»  scultura  e  pittura  die  si 
trovano  m  quella  città;  ma  appena  mise  fuori  la  prima 


proprio  danno  e  nessuna  pubblica  utilità ,»  Storia  della 
Scultura,    Tom.  II.  lib.  V.   cap.  II.   fac.  270. 

(i)  Roma  delle  belle  arti  del  disegno:  parte  prima: 
dell'architettura  ci'v <7^.  Bassano»  1787,  in  8.  Sembrereb- 
be mix  ragionevole  p  come  osserva  il  eh.  sig.  Gamba  nel- 
le Notizie  bibliografiche  intorno  a  F.  Milizia»  il  titolo: 
Roma  nelle  belle  arti  ce.  »  nondimeno  il  ms.  autografo 
è  simile  alla  stampa . 


parte  ^petcaiite  all'  uchilettam  y  il  libro  Tenne  seyera* 
mente  profcriuo  e  TA.  persegoiuto  (i) . 
.'  Ne  deverà  altrinnnii  seguire  di  un  libro  in  coi  si 
•entendava  del  nierilo  di  alcune  opere  di  artisti  contenii 
ooranei  commesse  o  dirette  da  Monsignori  »  che  in  Ro* 
niaposiQno  giudicare  »  Ina  non  essere  giudicati  • 

Nella  parte  pubblicata  di  questo  libro  sono  d^trilte 
le  fabbriclie  più  cospicue  di   qnelF  antica   metropoli  V    i 
secondo  1'  ordine  de*  tempi .  G>minciasi  colla  d^scrixio^  ^^ 
ne  della  Cloaca  massima  e  si  finisce  con  quella   dellft  * 
sagrestia  di  S.  Pietro ,  cioè  dall'  ottimo  al  pessimo . 

Dobbiamo  pure  al  Milizia  alcuK -traduzioni  e  com- 
pendi di  opere  utilissime .  Partecipa  de'  due  generi  ed 
occupa  il  primo  luogo  il  Dizionario  ddle  belle  arti 
tolto  da  quello  àtW Enciclopedia  metodica. 

Benché  TA.  con  m^festa  predilezione  scrivesse  di 
belle  arti,  non  è  però  che  il  suo  pieghevole  «isigegno 
non  siasi  rivolto  ancora  ad  altri  studi .  Scrisse  Im  Di* 
zionario  di  medicina  domestica  dietro  quello  di  Gu- 
glielmo Budban ,  medico  Scozzese  (a}* 


(i)„  Cct  ouvrage  fut  public  à  Rome,  en  1792.  *iì*y 
eut  toni  le  succès  possible;  e' est  dire  assez  qu' il*  fut 
sévèrement  proscrit  et  son  auteur  persécu{44  .  Così  scris- 
se il  generale  Pommereuii,  che  di  quest'operst  e  della  prò* 
cedente  ne  compose  una  sola  neUa  traduzione  francese  che 
pubblicò  con  questo  titolo  :  De  V  art  de  s^oir  dans  les 
beaux  arts ,  traduit  de  V  italien  de  Milizia  ;  suivi  des 
instructions  propres  à  le  faire  Jleurir  en  France  et  d'un 
état  des  objets  d*  arts  doni  ses  musées  ont  été  enrichis 
par  la  guerre  de  la  Liberto ,  par  le  general  Pommereuil 
à  Paris  ,  chez  Bernard ,   an  VI.  in  8. 

(a)  Dizionario  di  medicina  domestica,  o  sia  trattato 
compito  dei  mezzi  pia  semplici  per  conservarsi  in  saiu" 
te  ,  per  pteser\^arsi  e  guarire  dalle  malattie  :  Opera   di 
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Tjjàdnffle  P  introduzione  alla  itoria  e  alla  geografia 
fisica  di  Spagna  di  Guglielmo  Bowles  (  i  )  ;  e  1'  arti- 
colo del  Salasso  àelV  evucMopeàbi-v 

.Compendiò  la  Storia  delV  Astronomia  di  M.  Baillj 
egli  dementi  di  matematiche  pure  dell'  abaie  de  m 
CaOle 


Ougìiebno  Buckag^Miedico  Scozzese  adattata  alV  intellU 
genza  di  ognuno^^jf  sie.  Gamba  ne  avverte ,  ^>  che  que- 
sto lavoro  postumo  delr  A.  non  ba  ancora  veduto  là 
luce,  quantunque  sia  opera  compita  per  ordine  alfabetico^ 
e  preceduta  da  una  lunga  e  gpiritosa  prefazione .  Il,  ms. 
è  di  fac.  circa  800.  ed  ba  avuto  T  ultima  mano.  £  da 
desiderarsi  che  si  renda  di  pubblica  ragione  al  più  pre- 
sto,  è!  che  tra  le  molte  carte  lasciate  dall' A.  si  faccia 
un'accurata  scelta  di  tutte  quelle  che  possono  riuscire  o- 
norevòli  alla  sua  memoria  e  di  universale  giovaraento^A* 
Calai,  delle  op.  di  F.  Miliz,  stamp,  dopo  le  Notizie  di 
F.  Miliz.    scritte-  da  ^"*  med,  fac.  XVI.  in  fine  . 

(i)  Questa  traduzione  del  Milizia  fu  pubblicata  dal 
cainliere  Giuseppe  Azara  ,  Parma  ,  dalla  stamperia  rea- 
ICy^i^SS,  Voi.  3.  in  8.  Riferiamo  qui  una  annotazione 
bìfclii^aiica  del  sig.  Gamba  in  proposito  di  questa  edi-* 
zione.»»  Splendida  edizione  in  cui  per  bizzarria  del  tra" 
duttore  sou||j^olte  tutte  le  lettere  iniziali .  Dobbiamo 
quest'operf  ar  cav.  di  Azara  morto  a  Parigi  li  a>j  geo* 
naio  i8o/(/il  quale,  sopra  materiali  informi  e  confusi 
avuti  dair  A.  ,  coinpos:.^  e  rionKuò  la  prima  edizione 
fattasi  a  Madrid  in  ispagnuolo  nel  l'jSf).  col  titolo  se- 
guente :  Ifttroduction  a  la  /ustoria  naturai ,  y  ala  geo^ 
grafia  fìsica  de  E  spana  por  don  Guillermo  Bowlcs.  E 
stata  riconosciuta  di  tale  importanza,  che  il  sig.  Giovan^ 
ni  Talbot  DlUon  l'ha  volut;i  render  pienamculc  nota  al-. 
r  Inghilterra,  e  l'ha  fusa  tutta  nel  suo  piaggio  ii  &pa^ 
gna ,  impresso  in  Londra  sontuosauicute  nel  1780.  Ele- 
gante, concisa  e  ben  eseguita  ti  *f  questa  tradizione  i-* 
taliana  del  nostro  Milizia  „ . 


t''. 


Dopo  le  persectmoni  •otcenotein  Roma  dall' A.  pel 
juo  lu>ro  ;  Rema  nelle  òelie  arti  del  disegno  »  non  so** 
lo  egli  ne  sospese  l|k  pubhlicasione  della  seconda  e  del- 
la terza  paite»  ma  più  non  iscrisse  di  belle  arti.  NI* 
iftico^djeir.ozio  ed  operoso,  cora'  egli  era^  si  appigliò 
sabito  ad  altro  studio  ed  elesse  la  storia  naturale»  re- 
putandola ancor  più  lontana  dell'architettura  dall'adom- 
mare  la  inquisizione  de'  monsignori ,  e  dall'  eccitare  le 
fivalith  di  altri  studiosi,  essendo  allora  questa,  scienza 
af&tto  trascurata  in  Roma.  Molto,  come  ci  attesta  e* 
gli  stesso  s  scrìsse  sulle  piante -e  stigU  animali»  senza 
Stampare,  cosa  alcuna ,  avendo  già- pubblicata  quattro 
anni  prima  la  Introduzione  alla  storia  naturale  e  alla 
geografia  fisica  di  Spagna  di  Gugl.  Bowles. 
.'Scrisse  ancora  un    opuscolo   suH'  Economia  pubblio 

Ed  anche  a  tali  studi  sul  finire  del  suo  arringo  era 
tratto  da  una  speciale  iuclinazione ,  sebbene  i  \tempi, 
come  ci  fa  sapere  egli  stesso»  non  vi  fossero  pror 
mzj  (i). 

Finalmente  per  aderire  alle  premure  del  suo  illustre 
amico  e  mccennaie  delle  ì)elle  arti  S.  E.  cav.  don  Nic- 
cola  de  Azara ,  si  adoperò  molto  anche  nella  compila- 
zione delle  opere  del  cav.  Mengs. 

Ma  non  dobiamo  finire  questo  articolo  senza  accen- 
nare le  Lettere  del  Milizia  al  co.  Sangiovanni  f^i- 
centino ,  che  autografe  si  conservano  nella 4>iblioteca'di 
.Vicenza  »  e  che  versano  singolarmente  intomo  alle  belle 


(i)  Economia  pubblica .  In  Roma  per  Damaso  Petret- 
ti  ,  anno  sesto  della  liberta  ,  I.  della  Romana ,  in  4-  ^^d 
1798  si  cominciò  a  slampare  quest'operetta,  mentre  an- 
cora "viveva  r  A. ,  e  usci  m  luce  nel  mese  di  aprile,  do- 
po la  sua  morte  che  segui  nel  marzo  . 

(2)  Notizie  di  F.  Milizia  scritte  da  lui  medesimo.  Dai 
torchi  Remond.  1804,  fac.  VII. 


ferii  (i)  U 
le  quali  ^  ci< 
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tAs.'  ne  contiene  cinqnanianove ,  ire  del- 
quali  ^  cioè  la  5»  5a  e  54  farouo  scritte  dal  co. 
Francesco  Sangiovanni ,  e  datate  dà  Vicenza  »  e  tratta* 
no  esse  pare  di  belle  arti  e  singol^armeote  di  archilei- 
mni  •  Tutte  le  altre  sono  del  Milizia  e  scritte  da  Ho* 
ma,  tranne  due  da  Napoli.  Il  periodo  in  cui  furono 
scritte  abbraccia  quasi  diciannove  anni  ,  cioè  dal  ao 
Ittglio  1771  »  data  della  prima  lettera ,  fino  al  29  mag- 
gio 1790,  data  dell'ultima.  Ne  meglio  le  sappremmo 
taccomandare  al  pubblico»  che  ricordando  averne  pro- 
mossa la  stampa  il  eh.  cav.  Cicognara  (2)»  zelatore  di 
quanto  onora  le  arti  italiane^  e  aggiugnendo  ai  già 
recati  un  nuovo  brano  di  queste  lettere»  da  cui  si  può 
scorgere  >  che  se  il  Milizia  si  mostrò  accerbo  censore» 
singolarmente  de' suoi  contemporanei  >  seppe  altresì  dar 
lode  al  vero  merito ,  e  da  un  primo  lavoro  predire  la 
fama  del  più  grande  artista  de  nostri  tempi  (3), 


(i)  Noi  ne  abbiamo  sott'  occhio    copia    genuina    fatta 
jpcr  mano  dell'  egregio  dottore  sig.  Francesco    Testa  Vi- 
'c«ntino ,   che  la  compio  e  riscontrò    suìV  autografo    ms. 
il  di  7g  settembre  dell'anno  18 19,  della  quale    cortesia 
gli    attestiamo  qui  pubblicamente  la  nostra  gratitudine. 

(a)  Memoria  intorno  alVindole  e  agli  scritti  di  Francesco 
Milizia  ,  e  progetto  di  pubblicare  alcune  sue  preziose 
lettere  inedite  in  materia  di  belle  arti,  del  cav.  LeopoU 
do  Cicognara  all'amico  Profess,  Rosini .  Leggasi  negli 
atti  della  Società  italiana  .  Voi.  II.  lac 

(3)  „  Fenomeno  singolare,  sig.  Conte  amabilissimo 
mio  Padrone.  Perciò  le  scrivo.  Che  proemio!  In  questa 
chiesa  de' Ss.  Apostoli  de*  PP.  Conventuali  alla  porta 
della  sagrestia  a  fronte  di  una  delle  due  navate  laterali 
lo  scultore  Antonio  Canova  Veupziano  ha  crelto  un  mau- 
soleo a  Papa  Ganganclli  basamento  liccio  diviso  in  due 
scalini  .  Sul  primo  siede  una  bella  donna  chiamata  la 
Mansuetudine,  mansueta  quanto  1*  agnellino  che  le  giace 
a  canto  in  ritirata  .  Sui  secondo  scalino  6  1'  urna  sopra 
cui  dalla  parte  opposta  si  appoggia  un'altra  bella  giovane 


xxxu  «- 

Tali  e  tanti  sono  gli  sqatli;  dì  Francesco  Milizia. 
Quelli  che  versano  intorno  alle,  arti  onorano  più  de- 
gli altri  la  memor^  di  lai,  e  ben  è  degno  di  onore 
ciki  si  adoprò  possentemente  a  cancellare  dall'archi- 
tettura n^oderna  quella  impronta  di  servitù^  di  fredda 
imitazione  ,o  di  smaniosa  liindine  che  ne  avviliva  le  e^ 
pere  j  chi  additò  come  si  giunge  a  respirare  unaliberr 
t^  feconda,  mentre  premunì  altrui  a  non  avventurane 
^Icnna  licenza ,  se  non  .allora  che  una  profonda  e  per- 
fetta cognizione  de'prinflpj  del  bello  ci  preservi  dal 
cadere,  percorrendo  la  pci'icolosa  strada  del  sublime. 
lu  ogni  suo  scritto  poi  il  Milizia  insegnò  ad  eman-^ 
ciparsi  dalla  ortodossia  de'pedanti ,  e  senti  x;he  cercan- 
do di  ricondurre  i  proprj  concittadini  a  pensare  e  a 
giudicare  di  per  se  stessi ,  qualunque  ne  fosse  l' argo  • 
piento ,  avrebbe  giovato  non  solo  alle  belle  arti  di  cui 
scriveva,  ma  all'umanitli  ed  alla  morale^ 


la  temperanza .  S'  alza  indi  sopra  un  plinto  un  se- 
dione  all'antica,  dove  sta.  a  sedere  con  lutto  il  sao 
agio  il  Papa  vestito  papalissimamente,  e  stende  orizzon- 
tale il  braccio  destro,  e  la  mano  in  atto  dSmporre,  di 
pacificare ,  di  proteggere .  Questo  e  il  Mausoleo .  Tutto 
è  di  marmo  bianco,  eccetto  lo  zoccolo  inferiore^  t.  yi\ 
plinto  colla  sedia,  clic  sono  di  lumacbello  ,  L*  accòrdi 
è  grato  :  il  lume  gli  viene  dall'  alto ,  e  temperatamente, 
onde  tutto  spicca  con  dolcezza  .  La  composizione  è  di 
quella  simplicllà  ,  che  pare  la  facilità  stessa,  ed  ò  la 
stessa  difficoltà  .  Che  riposo  l  clic  eleganza  l  che  dispo- 
sizione !  La  scultura,  e  l'architettura  si  nel  tutto,  che 
nelle  parli  è  all'  antica.  Il  Canova  è  un  amico  non  so 
se  di  Atene,  o  di  Corinto.  Scommetto  che  in  Grecia,  '" 
nel  più. bel  tempo  di  Grecia  se  si  avesse  avuto  a  scol- 
pire un  Papa,  non  si  avrebbe  scolpito  diverso  da  questo. 
In  a6.  anni ,  eh'  io  sono  in  questa  Urbe  dell'  Orbe  non 
ho  veduto  mai  il  popolo  di  Quirino  applaudir  così  gene- 
ralmente ninna  opera  tanto  come  questa .  Gli  artisti  più 
intelligenti ,  e  galantuomini   la   giudicano    fra   tutte   le 


$ua  indole. 

'Tranne  il  caso  Ai  una  rara  impadenza ,  è  nectssario 
tessere  inspirato  dalla  coscienza  della  propria  bontà  ed 
avere  inspirato  altrui  molta  fiducia  nella  propria  sincie- 
ritii  i  perchè  uno  scriva  veridicamente  la  propria  indo- 
ter  »  e  perchè  altri  non  sia  incredulo  a  ciò  che  legge  . 
Sembra  che  entrambe  queste  condizioni  concorresse;:o  <a 
francheggiare  Francesco  Milizia  allorché  V  induss^«>'t 
dettare  la  sua.  Però  assuntosi  di'tramandare  egli  stesìo 
a'  posteri  questa  importante  ^rte  della  sua  storia^  ven- 
ne a  sollevarci  dal  carico  grave  è  delicato ,  a  cui  non 
ci  sottoponiamo  mai  senza  tema ,  d' indagarla  noi  stes* 
si  per  entro  alle  sue  opere .  Ecco  pertanto  in  qaal  mo' 
do  a))hia  egli  delineato  il  suo  intemo  . 

,^  Nel  mio  carattere  morale  e  fisico  non  vi  è  nulla 
di  singolare  e  di  straordinarìo  ;  Toglio  delincarlo^  e  noi 
so  fare.  Quanto  mi  fanno  ridere  quei  caratteri  che  si  fanno 
degli  altit'-  con  tanta  eleganza  !  Io ,  per  quanto  studio 
a  conoscermi  >  non  mi  conosco  »  e  pretenderò  conoscere 


sculture  moderne  la  più  vicina  ali*  antico .  Fin  gli  stes- 
si À-gesuili:  '.lodano  e  benedicono  Papa  Oangauelli  di 
mirqMi',  .B- -  isertamente  questo  è  un  miracolo  di  quel 
P^pa  >  qnale  sarà  più  glorioso  per  questo  monumento^, 
che  per  la  soppressione  de*  Gesuiti .  E  questa  un*  opera 
perfetta  ,  e  per  tale  viene  dimostrata  dalle  censure ,  che 
ne  fanno  i  Miclielangelisti  ^  i  Bcrninisti,  i  Borroministi, 
i  quali  hanno  per  diletti  le  più  belle  bellezze,  giungen- 
do fin  a  dire,  che  i  panneggiamenti ,  le  fornie^  le  espres- 
sioni sono  air  antica  .  Dio  abbia  pietà  di  loro.  Il  nostro 
Sior  Pier  Vinaio  ne  sta  lavorando  la  incisione  .  lo  mi 
congratulo  dunque  con  tutti  i  Veneti.  Desidero,  che  i 
giovani  artisti  si  mettano  sul  buon  sentiero  di  Canova  , 
e  che  le  Belle  Arti  risorgano .  Desidero  molto,  ma  spe- 
ro poco .  Spero  bensì ,  che  il  Canova  si  comporterà  a 
maraviglia  anche  nel  Mausoleo ,  che  farà  a  S.  Pietro  per 
Papa  Bezzonico .  „ 


gli  altri  per  alcuni  loro  tratti  superficiali  e  spesso 
cootrarj  ai  loro  iaterao(i)?  Io  sono  caldi»  collerico  , 
superbo»  e  nel  teiilM>  stesso  modesto»  benigno»  sof- 
ferente .  Sono  coraggioso»  di  grandi  idee»  libero  da  pre- 
giuditj^  flessibile  alle  altrui  ragioni»  amante  della  no- 
vità» e  di  buon  criterio;  di  mediocre  penetrazione»  po- 
co riflessivo  y  poco  attento ,  avido  d' imparare  »  laborio- 
so,  compassionevole»  buon  amico»  galantuomo*  Sefh- 
pce  lontano  dalla  millanteria  »  sono  umile  senza  abbie- 
zione^  son  generos^t ,  severo  »  tranquillo»  bo  in  odio 
ogni  specie  di  vendbUa.»  e  sono  anzi  benefico  »  studio- 
so ed  applicato  a  vane  cose  cbe  stimo  le  più  utilL  Le 
mie  opere»  il  mio  discorso^  mi  ban  procacciato  la  ri- 
putazione di  dotto  »  ma  io  conosco  di  non  esserlo;  sono 
im  ammasso  di  eterogeneo ,»  (2  ). 

Dopo  tali  parole  e  1'  anatema  scagliato  dalPA*  con- 
tro cbi  scrive  l' indole  altrui  »  cbi  oserebbe  aggiungere 
qualche  lineamento  alla  sua?  Vorrenuno  noi  saperne 
più  di  lui  stesso?  tanto  più  ch'egli  si  è  ritratto  con 
molla  ingenuità,  a  quanto  pare  .  Certo  le  sue  Lcttert 
al  Sangiovanni ,  dove  ei  non  mirava  a  dipingersi»  con- 
fermano quanto  dice  qui  di  se  slesso»  e  tutte  le  sue  opere 
lo  offeriscono  nel  medesimo  aspello,  setopre  nuovo  e 
bizzarro  neir  aprire  i  suoi  concelli,  sempre  libero  ma- 
nifeslalorc  delie  sue  opinioni ,  sempre  nimico  del  fana- 
tismo e  dell'impostura,  sempre  militante  pel  belltf'ii^ 
le  arti .  «  '      - 


(i)  L'A.  che  aveva  scritte  tante  ind<Jli  degli  architet- 
ti di  tutte  le  età,  mirava  forse  a  ritorcere  contro  sé  stes- 
so questa  censura  generale  :  e  noi  potremmo  applicarcela 
ugualmente  ;  se  non  cbe  quando  altri  ha  fatto  ogni  soo 
possibile  per  far  bene ,  e  la  natura  delle  cose  esclude 
torse  il  far  meglio  ,  la  stessa  impossibilità  assolve  dalla 
jierfczione  ;  nò  per  ciò  è  da  conchiudersi ,  che  la  diffi- 
coltà somma  debba  farci  cessare  dall'opera  . 

flj  Notitie  di  K  Milizia  scritte  da  lui  medesimo,  e 
trovate  iti  un  foglio  autografo  fra' suoi  libri.  1804.  da' 
torchi  Remondiniaui .  ^ 
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CAPITOLO  PRIMO 


DEL    TEATRO    IN    GENERALtC 


I 


.1  teatro  è  tra  le  censure  del  mondo  serio 
e  gli  applausi  del  bel  mondo.  I  moralisti  si 
teologi  che  filosofi ,  non  vi  veggono  che  scioc- 
chezze, dissipazioni,  scandali;  giungono  fino 
a  sentenziarlo  per  una  fucina  di  peccali  e  di 
vizi ,  e  gridano  alla  distruzione .  Frattanto  i 
teatri  soìio  sempre  tutti  afibllati  d'  ogni  ordi- 
ne di  gente;  e  le  persone  civili,  la  nobiltà, 
i  ministri  di  stato,  i  sovrani  stessi  ne  fanno 
una  delle  loro  principali  delizie:  delizia  van- 
tata d' innocenza ,  anzi  di  utilità . 

Fra  questi  due  estremi  si  potrebbe  mai  ri- 
trovare qualche  mezzo  virtuoso,  che  riconci- 
liasse i  due  opposti  partiti?  Bella  cosa  sarch- 
ile contentar  tutti .  Mettiamoci  in  cerca  di  que- 
sta pietra  filosofale . 

Non  si  può  negare  a'  venerandi  moralisti, 
che  il  teatro  non  sia  pieno  di  difetti  produ- 
centi gran  mali .  Dunque  si  distrugga .  Ma 
aon  v'  e  apparenza  eh'  esso  si  voglia  lasciar 
3istmggere:  s' ergono  anzi  continuamente  nuo- 
^i  teatri ,  e  quella  città  che  n'  è  priva ,  è  ri- 
stata una  ben  meschina  città  :  perchè  neppure 
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si  può  negare ,  che  il  teatro  non  sia  di  gran 
diletto.  Dunque  si  riformi.  Gli  si  sradichino 
tutti  que'  difetti ,  de'  quali  è  infestato ,  e  si 
riduca  al  maggior  utile,  al  maggior  piacere. 

Se  questa  riforma  e  possibile,  se  è  pratica- 
bile ,  e  se  felicemente  sarà  eseguita  e  mante- 
nuta ,  non  \i  saranno  più  dispute  ,  saranno  tut- 
ti contenti,  e  ciascun  partito  yi  guadagnerà. 
Vi  guadagneranno  i  censori,  i  quali  iuvea 
d'  impiegar  vanamente  il  loro  tempo  in  isteri- 
li  declamazioni,  si  occuperanno  ad  invigUare 
suir  emendazione  del  teatro ,  a  conservarne  la 
purità,  ed  a  godere  il  frutto  delle  loro  fati- 
che .  Vi  guadagnerà  molto  piii  ancora  il  mon- 
do allegro  in  non  essere  più  disturbato  da  scru- 
poli in  questo  suo  divertimento,  da  cui  egli 
trarrà  diletto  ed  utile  in  assai  maggior  copiai 
e  d'  una  qualità  più  squisita  di  quello  che  fi- 
nora non  ha  tratto. 

Il  progetto  d'  una  tale  riforma  esige  un'  a- 
nalisi  del  teatro.  Ma  per  fare  questa  analisi) 
e  dire  quanto  si  conviene  in  questa  material 
ci  vuole  un  foraggio  generale,  anzi  un  sac- 
cheggio sopra  molti  libri .  Il  Muratori,  T  Alga- 
rotti  ,  il  Batteux,  d'  Alembert,  V  Enciclopedia, 
le  Memorie  dell'Accademia  delle  Iscrizioni, 
quanti  ci  verranno  per  le  grinfe ,  saranno  lutj 
ti  depredati  ,  e  se  ne  riporteranno  squarfl 
interi,  senza  altre  citazioni,  inutili  al  dotto 
ed  air  ignoraiuc  lettore ,  e  tanto  più  inutili] 
quanto  che  dove  parla  la  ragione  ^  le  autonl 
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debbono  tacere.  Ma  perchè  ridire  cose  già 
dette?  Finché  sussistono  gli  stessi  abusi,  eia" 
senno  ha  diritto  di  predicare ,  e  di  ridire  co- 
me a'  fanciulli,  più  volte  le  stesse  cose. 

Il  teatro,  come  tante  altre  cose  di  (juesto 
mondo,  trae  la  sua  origine  dalla  noia,  molla 
generale ,  e  ben  potente  ad  eccitare  i  mag- 
giori movimenti  ne'  petti  umani.  Qualcuno  cru- 
delmente annoiato  (  verisimilmente  sarà  slato 
qualche  principe)  avrà  avuta  la  prima  idea  di 
far  rappresentare  sopra  un  tavolato  gì'  infor- 
tuni ,  gli  errori ,  le  scioccherie  de'  nostri  si- 
mili per  passare  così  il  tempo ,  e  sentir  meno 
r  insipidezza  della  propria  esistenza , 

Non  dovette  passare  gran  tempo  ad  accor- 
gersi ,  che  le  altrui  disgrazie  o  scempiaggini 
cosi  rappresentate  consolavano,  o  guarivano 
dalle  loro  proprie  quelli  ,  che  da  attori  resi 
spettatori  della  vita  umana ,  ne  sentivano  rad- 
dolcito il  peso  e  r  amarezza , 

Il  primo  effetto  dunque  del  teatro  e  stato 
come  un  trastullo  dato  a'  fanciulli  adulti  che 
tribolano ,  cioè  un  piacere  per  distrarsi  dalla 
noia ,  dalla  inerzia ,  e  da'  disgusti  della  vita . 
Questo  piacere ,  che  nella  sua  origine  può  ri- 
guardarsi come  negativo,  è  divenuto  poi  po- 
sitivo e  reale ,  a  misura  che  la  rappresentanza 
di  qualche  azione  interessante  e  curiosa  della 
vita  umana  si  e  fatta  nella  maniera  più  viva 
e  più  naturale:  appunto  come  si  ha  vero  di- 
letto in  ravvisare  espressa  vivamente  in  tela  o 
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u    qualche    produzione    dell'   uomo  l| 
della  nalura . 

Il  secondo  cITcìlo  del  teatro  è  stato  Tmikl 
perchè  una  tale   rappreseniazione    avverte 
cessariamente  gli  speiiatori  a  correggi — '—^ 
ro  vizi  e  difetti,  ed  a  soiFrire  con 
proprie  svetilure. 

Questi  due  eQctti,  piacere  ed  utile, 
sempre,  ed  amalgamati  insieme,  formano  l'og- 
geilo  del  teatro.  Oggetto  massimo  ;  che  coe- 
siste nclia  morale,  posta  piacevolmente  in  tt 
zio/ìc  per  iscuofere  ed  animare  gli  spettato- 
ri alla  virtù . 

Quattro  sono  le  principali  spezie  di  rappr» 
seniazioui  che  si  fanno  nel  teatro,  tragedia 
commedia,  pastorale,  ed  opera. 

j.  La  tragedia  e  la  rappresentazione  d' M 
fatto  eroico,  per  eccitare  terrore  e  comp» 
sione . 

2.  La  commedia  e  un' azrone  finta,  in  cm 
si  rappresenta  il  ridicolo,  per  correggerlo. 

3.  La  vita  campestre  rappresentata  eoa  Uit' 
le  le  sue  gra-iie,  forma  la  pastorale, 

4.  L'opera  è  la  tragedia,  o  la  commedii 
posta  in  versi  e  musica,  per  eccitare  una  pii 
forte  impressione.  Se  una  tragedia  in  versi  è 
rappresentata  in  musica,  dicesi  a  dirittura  o< 
pera;  e  se  una  commedia  è  in  versi  ed  in  mu- 
sica ,  si  chiama  ùurlettn . 

Queste  quattro  specie  di  rappresentazioni 
teatrali  formano  quella  parte  di  poesia,  che  (i 
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chiama  Poema  drammatico.  Per  maggiore  in- 
telligenza si  sviluppi  tutto  colle  definizioni . 

La  poesia  è  V  imitazione  della  bella  na* 
tura  espressa  con  discorso  misurato  a  fine 
d' istruire  e  di  dilettare.  AH'  incontro  la  pro- 
sa o  r  eloquenza  è  la  natura  medesima  espres- 
sa con  discorso  libero . 

Imitare  la  bella  natura  è  lo  stesso  che  i- 
mitare  i^na  scelta  di  parti  naturali  perfette  > 
componenti  un  tutto  perfetto ,  il  quale  natu- 
ralmente non  ^i  dà  •  Tutte  le  arti  s'  impiegano 
ad  imitare  la  natura  per  nostro  utile  o  dilet- 
to .  Ma  la  natura  non  produce  cosa  (  almeno 
riguardo  a  noi  )  che  sia  perfettamente  buona 
o  cattiva ,  bella  o  brutta .  Ella  si  è  preso  pia- 
cere di  frammischiare  e  confopdere  in  uno  stes- 
so soggetto  il  bello  e  il  brutto  >  il  cattivo  e 
il  buono.  Ora  le  belle  arti  fanno  quello  che  la 
natura  non  fa .  L'  uomo  di  gusto'  e  di  genio , 
dopo  avere  ben  osservata  e  studiata  la  natur 
ra  y  sceglie  le  parti  che  a  lui  sembrano  le  mir 
gliori  sparse  qua  e  là  nelle  produzioni  natur 
rali,  e  ne  forma  un  tutto  compito.  Questo 
tutlo  cosi  compiuto  e  perfetto  relativamente  a 
noi,  è  quello  che  si  chiama  la  bella- naturai 
tutto  immaginario  3  ma  il  fondo  però  è  intie-^ 
ramepte  naturale .  Tutto  è  natura ,  dice  Pope, 
ma  najUit^  ridotta  ^  perfes^ione   ed  a  metodo, 
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Tis  nature  ally  but  natura  methodized. 

Forse  dacché  il  mondo  è  mondo,  non  vi  fa 
donna  si  bella   come    la  Venere   de*    Medici; 
nondimeno  tiitie  le  parti  di  quella   statua  so- 
no bellezze ,  che  separatamente  esistono  in  real- 
tà nella  natura,  e  l'artista  altro  non  ha  fatto 
che  scegliere  giudiziosamente    ed  unirle  insie- 
me, per  formarne  una  sola  compita    bellezza. 
Così  Zeusi  per  dipingere  una  bellezza  perfet- 
ta, non  fa  già  il  ritratto  d'una  bella  donna, 
ma  di  molte  donne  le  più  belle   raccoglie  in- 
sieme i  tratti  più  belli.  Nella  stessa  guisa  l'A- 
varo di  Molière  è  \\n  avaro  perfetto,    che  al 
mondo  non  si  dà .  Perciò  si  dicono  belle  arti 
quelle  che  hanno  per  oggetto  la  bella  natura. 
La  storia  e  V  eloquenza  rappresentano  la  natu- 
ra tale  coni'  è ,   e  ne  fanno    il  ritratto ,  ma  la 
poesia  esponendo  la  natura  come  dovrebbe  es- 
sere ,  ne  fa  il  quadro . 

Dunque  1'  imitazione  della  bella  natura  è 
veramente  1'  essenza  della  poesia .  L'  altra  sua 
pane  ])0Ì  ^  espressa  con  discorso  misurato  ^ 
cioè  la  versificazione ,  non  fa  1'  essenza  e  il  fon- 
damento della  poesia,  ma  semplicemente  un  ab- 
bellimento ,  e  per  cosi  dire  il  colorito .  Posso- 
no dunque  esservi ,  e  in  fatti  vi  sono ,  poemi 
in  prosa,  come  le  Avventure  di  Telemaco;  e 
vi  sono  de'  non  Poemi  in  versi ,  come  quello 
di  Lucrezio  della  natura  delle  cose. 

La  poesia    e    diNisa    in    due    gran   parti;    o 


racconta  fó  cose  altrove  accadute  ,  e  questo  è 
r  oggetto  del  Poema  epico  ;  o  le  rappresenta 
sono  gli  occhi ,  come  se  attualmente  accadesse- 
ro, e  questo  è  l'oggetto  del  Poema  dram- 
matico . 

La  parola  greca  dramma  significa  agire.  Si 
e  data  tale  denominazione  a  questa  specie  di 
poema ,  perchè  il  fatto  non  vi  si  narra  ,  ma 
vi  si  mostra  per  mezzo  delle  persone,  che  vi 
agiscono  e  lo  rappresentano. 

E  dunque  il  Poema  drammatico  una  imi- 
tazione di  azioni  scelte ,  raaravigliose,  eroiche, 
o  comuni  ^  espresse  con  discorso  misurato ,  a 
(Ine  d'  istruire  e  di  dilettare  •  E  siccome  la 
versificazione  non  e  assolutamente  necessaria  alla 
poesia ,  ne  viene  in  conseguenza  che  non  e  es- 
senziale ne  alla  tragedia ,  né  alla  commedia  , 
le  quali  possono  benissimo  essere  in  prosa  , 
benché  però  assai  meglio  saranno  in  versi  (j). 


(i)  f^ersi ,  ma  non  rime.  A  tutti  è  notissimo  ,  che  la 
Rima  è  un'  inveozione  di  popoli  barbari  ,  i  quali  non 
sapendo  maneggiar  i  versi  armoniosamente ,  hanno  sentito 
qualche  specie  di  piacere  nella  rima.  In  fatti  nelle  con- 
trade più  inculte  dell'  Asia ,  dell'  America  ,  della  Lappo- 
nia ,  si  è  trovata  stabilita  la  rima  .  £  forse  lo  sarà  sta- 
ta anche  in  Grecia  ne'  tempi  anteriori  ad  Omero  ;  All'  in- 
contro gli  elegantissimi  Gre(^  e  i  Latini ,  quihus  dedit 
ore  rotando  Musa  loqui ,  la  sfuggivano  con  uguale  sta«* 
dio ,  con  cui  i  loro  ioculti  antenati ,  e  gli  altri  rozzi  la 
cercavano.  Rimbarbarito  1'  Impero  Latino ,  venne  la  rima 
iino  dalla  Scizia  a  imperversare  nel  Lazio  ,  e  in  truppa 
ro'  duelli ,  co'  feudi ,  e  con  tante  altre  barbarie ,  che 
impropriamente    diconsì    Gotiche,  scapparono    ne'  tempi 
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Se  la  nauira  avesse  voluto  mostrarsi  agli  uo^ 
mini  in  tutta  la  sua  gloria,  cioè  in  tutta  la 
sua  perfezione  possibile  in  ogni  soggetto,  la 
sola  imitazione   avrebbe  fatto    tutto  il  pregio 


più  caliginosi  i  versi  Leonini,  che  avrebbero  fatto  morire 
di  spasimo  i  Virgili  e  gli  Orazi  ;  ma  piacquero  tanto  ai 
Danti ,  ai  Petrarchi ,  ed  a  tutto  il  Parnaso  moderno, 
imitatore  di  quella  rusticihezza  .  Così  U  rima  si  è  intro- 
dotta presso  di  noi,  che  ce  la  conserviamo  cara  a  dispet- 
to del  nostro  preteso  buon  gusto,  e  del  nostro  progres- 
so in  ogni  sorta  di  cultura  .  Tanta  è  la  forza  dell'  abi<« 
tudine  ! 

Ma  se  la  rima  è  sì  disgustevole  nella  prosa  ,  come 
può  divenire  si  bella  ne'  versi  ?  Piacerà  solo  a  chi  ha  il 
gusto ,  6  lo  spirito  alterato  dall'  abitudine .  In  effetto 
conviene  averne  una  gran  massa ,  per  andare  a  perderlo 
nella  frivolissima  astrusa  ricerca  delle  rime ,  le  quali 
snervano  i  pensieri ,  e  fanno  spesso  dire  tutt'  altro  cht 
quello  che  si  avea  intenzione  .  £  perche  andare  cosi  di 
buona  voglia  ad  urtare  in  tanti  scogli  d'  affettate  ii^ezief 
Chi  si  ristringe  a  sormontare  una  difficoltà  per  solo  me- 
rito di  sormontarla  ,  è  un  pazzo ,  al  pari  di  quel  ciarla- 
tano che  infilava  grani  di  miglio  per  la  cruna  d'  un  ago. 
Quanto  è  estesa  la  difficile  inutilità  !  La  divisa  del  buon 
senso  è , 

Nisi  utile  est  quod  agimus ,  stulta  est  gloria  . 

R  matorì ,  canzonisti  ,  sonettisti ,  voi  già  sapete  ,  che 
i  vostri  Omeri,  gli  Anacreonti ,  i  Teocriti,gIi  Euripi- 
di ,  non  hanno  mai  sognato  d'  infrascare  rime ,  né  d'  in- 
tralciare versi  in  un  numero  capricciosamente  prescritto. 
Il  loro  studio  I  e  lo  studio  di  Virgilio,  di  Orazio ,  di 
Lucrezio  ,  di  Catullo,  di  Terenzio,  non  fu  di  Rimare \ 
ina  di  condire  i  loro  versi  con  ritmo  e  con  armonia. 
Ma  i  poveri  Francesi  senza  rima  resterebbero  quasi  sen- 
za versi .  Ci  pensino  essi .  Ma  i  nostri  più  gran  Poeti 
Italiani  hanno  rimato  ,  sono  piaciuti,  e  piacciono  y  dun- 
que si  seguiti  a  rimare .  Ecco  il  linguaggio  di  ehi  noe 
vuole  il  gusto  sottomesso  alla  ragione.  • 


Il 

dell'  arte .  Ma  siccome  ella  sì  è  preso  giuoco 
di  frammischiare  i  suoi  più  bei  tratti  con  una 
infinità  d'  altri  d'  inferiore  portata ,  ci  è  vo- 
luta perciò  una  scelta  ;  e  questa  scelta  ha  ri- 
chiesto  alcune  regole  proposte  dal  gusto. 

Il  dramma  dunque  ha  le  sue  regole,  alcu- 
ne delle  quali  sono  generali  e  comuni  ad  ogni 
dramma ,  altre  sono  particolari  a  ciascuna  del- 
le quattro  specie . 

REGOLE    COMUNI   AD    OGNI   DRAMMA. 

I.  Diletto  ed  istruzione  sempre  insieme  . 
Nella  natura  e  nelle  arti  le  cose  tanto  più  si 
toccano  ,  quanto  maggior  rapporto  hanno  con 
noi .  Onde  le  opere ,  che  avranno  con  noi  il 
doppio  rapporto  dell*  utile  e  del  piacere ,  ci 
saranno  più  sensibili  di  quelle ,  che  non  avran- 
no che  r  uno  de'  due . 

Omne  tulit purictum^  qui  miscuit  utile  dulci^ 
Lectorem  delectando ,  pariterque  munendo. 
Il  fine  della  poesia  è  di  piacere ,  e  di  pia- 
cere con  muovere  le  passioni.  Ma  per  darci 
un  piacere  solido  e  perfetto,  non  deve  mai 
muovere  se  non  quelle  passioni ,  che  e'  impor- 
ta di  sentir  vive,  e  non  già  quelle  che  sono 
nemiche  della  saviezza .  L'  orrore  del  delitto , 
dietro  a  cui  cammina  la  vergogna,  il  timore ^ 
il  pentimento,  con  un  lungo  treno  di  altri  sup- 
plizi ;  la  compassione  per  gì'  infelici ,  d' una 
utilità   cosi   estesa   quanto   V  umanità  stessa  ; 
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r  ammirazione  de'  grandi  esempi  >  che  ci  la* 
sciano  nel  cuore  uno  stimolo  alla  virtù  ;  V  a- 
more  puro,  e  per  conseguenza  legittimo;  que- 
ste sono  le  passioni  ,  che  per  consenso  unani- 
me e  costante  di  tutto  il  mondo ,  deve  tratta- 
re il  dramma  ,  ed  in  generale  la  poesia . 

La  poesia  non  e  già  fatta  per  fomentare  la 
corruzione  ne'  cuori  guasti,  ma  per  essere  la 
delizia  delle  anime  virtuose.  La  virtù  posta 
in  certe  situazioni ,  sarà  sempre  uno  spettaco- 
lo toccante.  V  è  nel  fondo  de'  cuori  anche 
{)iù  corrotti  una  voce  che  parla  sempre  per 
ei ,  e  che  gli  onesti  intendono  con  tanto  mag- 
gior piacere,  quanto  più  vi  trovano  una  pro- 
va della  loro  perfezione. 

Onde  l  gran  poeti  non  hanno  giammai  pre- 
teso 9  che  Te  loro  opere ,  frutto  di  t^nte  vigi- 
lie e  sudori^  fossero  unicamente  destinate  a  di- 
vertire la  leggerezza  d'  uno  spirito  vano ,  o  ia 
destare  il  sopore  d'  un  Mida  ozioso .  Con  ta- 
le scopo  come  mai  potevano  essere  uomini 
grandi  ? 

Le  poesie  tragiche  e  comiche  degli  antichi 
erano  esempi  della  terribile  vendetta  degli  dei, 
o  della  giusta  censura  degli  uomini.  Faceva- 
no comprendere  agli  spettatori,  che  per  evi- 
tare l'una  e  l'altra,  bisognava  non  solamen- 
te comparire  buono,  ma  effettivamente  esser- 
lo. Erano  dunqne  una  viva  ed  aggradevole 
scuola  di  probità  e  di  decenza.  E  tali  debbono 
sempre  essere  tutte  le  opere  drammatiche . 


IL  Soggetto  straordinariamente ,  maran^ 
^oso  .  Le  azioni  ordinane ,  comuni ,  trivia- 
li ,  ci  sono  poco  sensibili  :  le  maravicliose  e 
straordinarie  ci  danno  impressioni  forti  e  nuo- 
ve.  Lo  straordinario  maraviglioso  consiste  o 
nella  cosa  stessa  che  si  fa,  o  ne'  mezzi  che 
s' impiegano  per  farla . 

III.  Unità  di  soggetto^  di  luogo ,  e  di  tem" 
pò .  Che  cosa  è  un  dramma  ?  Un'  azione  •  E 
perchè  non  due,  tre^  o  quattro  azioni?  Per- 
chè lo  spirito  uEbano  non  può  abbracciare  più 
oggeiti  in  una  volta  •  Di  più ,  Y  interesse  divi- 
so si  snerva .  Dunque  un  dramma  non  può  a- 
vère  che  un  solo  soggetto  • 

L'unità  del  soggetto  richiede  quella  del  tem- 
po e  del  luogo  •  Si  cospira  contro  Cesare  ?  Se 
qtiesta  cospirazione  dura  un  solo  mese,  biso- 
gna raccontare  tutto  quello  eh'  è  accaduto  in 
tutto  il  mese ,  e  non  si  va  più  alla  cospirazio- 
lie  rapidamente  •  Lo  spettatore  non  dimora  nel 
teatro  che   quattro  o  cinque  ore;   tanto  dun- 

3 uè  dovrebbe  durare  l' azione ,  o  al  più  al  più 
istendersi  alla  durata  d'  un  giorno  •  £  sicco- 
me lo  spettatore  non  cambia  luogo,  perciò 
tutto  dovrebbe  avvenire  nello  stesso  luogo 
che  gli  è  d'  avanti ,  cioè  in  una  piazza ,  in  u- 
na  strada,  nel  recinto  d'un  palazzo.  Incomin- 
ciare un'  azione  in  Roma ,  e  andarla  a  finire 
nel  Messico ,  è  un  illanguidirla  per  viaggio  . 
Il  maraviglioso  dunque  è  nella  triplice  unità. 

IV.  Naturalezza  e  varietà .  Non  basta  che 
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nu  QtìOhe  sia  singolare  9  bisogna  che  noli  sia 
ne  troppo  complicata  da  imbarazzare  lo  spi- 
to,  ne  troppo  semplice  da  infievolirlo. 

Le  sue  situazioni,  i  suoi  caratteri ,  gì'  interes- 
si se  fossero  troppo  uniformi  disgusterebbero. 
Ma  se  r  azione  fosse  traversata  da  qualche  in- 
teresse straniero,  e  mal  intersiato,  il  piacere 
rimarrebbe  interrotto ,  perchè  all'  anima  posta 
una  volta  in  moto  spiace  d'  essere  mal  a  pro- 
posito arrestata ,  e  deviata  lungi  dal  suo  scopo. 

Bisogna  dunque  che  V  azione  sia  nel  tempo 
stesso  variata  ed  unica ,  vale  a  dire  che  tutte 
le  sue  parti,  benché  differenti  fra  loro,  si  con- 
catenino scambievolmente ,  per  comporre  un 
tutto  che  comparisca  naturale. 

Perciò  i  travestimenti  d'  uomini  in  donne  ^ 
e  di  donne  in  uomini  debbono  usarsi  con  gran 
parsimonia  e  con  verisimiglianza.  E  chi  non 
si  accorge  alla  voce ,  ai  gesti ,  alla  corporatu- 
ra ,  che  quegli  non  è  un  uomo  ? 

Spesso  spesso  un  personaggio  drammatico  in 
qualche  prigione  o  giardino  dice  di  voler  dor- 
mire ,  e  subito  il  buon  sonno  cortese  gF  inve- 
ste gli  occhi,  e  sogna  canoramente ,  Dov'  e  qui 
la  naturalezza  ?  E  quale  naturalezza  è  ne'  fre- 
quenti suicidi,  che  si  cercano  fare  per  amore? 
E  per  amore  rinunziare  sovente  i  regni ,  non 
so  se  mai  sia-  stato  in  moda  presso  i  regnanti. 

V.  Numero  di  attori  secondo  il  bisogno 
del  soggetto .  Una  gran  moUiplicità  reca  con- 
fusione: un  piccol  numero  insipidezza. 
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Impiegare  personaggi  mutili,  per  riempiere 
un  vuoto  i  e  poi  farli  sparire  o  restare ,  senza  • 
che  1"*  azione  necessariamente  lo  esiga ,  è  con- 
tro r  unità . 

VI.  Caratteri  distinti.  È  la  natura  che  lo 
prescrive.  Ella  ha  posto  una  distinzione  sen- 
sibile in  tutte  le  cose.  Quindi  ogni  autore  a- 
vrà  il  suo  particolar  carattere  distinto  dal- 
l' altro  ;  ciascuno  manterrà  sempre  il  suo ,  co- 
me da  principio  lo  ha  manifestato ,  e  ciascuno 
farà  quello  che  deve  fare. 

VII.  Contrasto  ne'  caratteri .  Spicca  mag- 
giormente la  differenza  de'  caratteri ,  e  il  pa- 
ragone si  fa  meglio ,  se  s' introduce ,  per  esem- 
pio >  un  fratrello  indulgente  e  V  altro  inflessi- 
bile ,  un  padre  avaro  a  fronte  del  figliuol  pro- 
digo,  un  eroe  fiero  ed  un  eroe  umano,  cioè, 
un  falso  eroe  a  petto  d'  un  vero  eroe  • 

VIII.  Immagini  spirituali.  Giove  fulminan- 
te ,  Nettuno  col  tridente ,  Apollo ,  V  Aurora , 
Venere ,  Diana ,  sono  immagini  decrepite ,  che 
parlano  all'  immaginazione  prevenuta  da  un  fal- 
so sistema ,  anzi  per  noi  sono  insignificanti  ed 
insulse .  Le  descrizioni  d^le  cose  materiali , 
della  primavera ,  d'  una  tempesta ,  parlano  so- 
lo agli  occhi ,  ma  non  istruiscono  punto  •  So- 
no le  immagini  dello  spirito  quelle ,  che  e'  in- 
cantano ,  ci  ammaestrano,  e  ci  parlano  al  cuo- 
re .  Chiamare  gli  adulatori  idolatri  tiranni  de' 
re  ,  che  bellissima  immagine  spirituale  I  Ognu- 
no vede  che  gli  adulatori  non  adorano  i  re^ 
che  per  rendersene  padroni  « 
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Queste  sono  le  primarie  regole  generali  e 
comuni  ad  ogni  specie  di  dramma. 

Il  vero  dramma  dunque  è  una  scuola  di  w^ 
tu;  e  lutto  il  divario  fra  il  teatro  ben  depu- 
ralo, e  i  libri  e  le  lezioni  di  morale  consiste» 
che  nel  teatro  V  ammaestramento  è  in  a- 
zione,  è  interessante  j  è  rilevato  dalle  gra- 
zie e  dal  diletto. 

Si  entri  nel  dettaglio  di  ciascun  dramma. 

CAPITOLO    IL 

DELLA     TRAGEDIA 

La  tragedia  è  1'  imitazione  della  vita  degli 
eroi ,  soggetti  m^iggiormente  per  la  elevazione 
a  passioni  più  violente ,  ed  a  catastrofi . 

L'  azione  è  eroica ,  se  è  T  efietto  dell'  ani- 
ma elevato  ad  un  grado  straordinario  fino  ad 
un  certo  punto.  L'  eroismo  è  un  coraggio,  un 
valore ,  una  generosità ,  al  di  sopra  delle  ani- 
me volgari .  Eraclio  vuol  morire  per  Marziano. 
Pulcheria  dice  all'  usurpatore  Foca  con  una 
fierezza  degna  della  sua  nascita ,  tiranno ,  di- 
scendi dal  trono ,  e  dà  luogo  al  tuo  padro- 
ne: questi  sono  tratti  eroici. 

Anche  nel  vizio  entra  V  eroismo ,  ed  i  vili 
sono  eroici ,  quando  hanno  per  principio  qual- 
che qualità,  che  suppone  un  ardire  ed  una 
fermezza  poco  comune  :  tal  è  V  ardire  di  Ca- 
tilina  ^  e  la  forza  di  Medea . 
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Quando  il  poeta  ci  mostra  i  grand'  uomiiii 
in  preda  alle  agitazioni  più  grandi ,  si  deve 
per  necessità  sentire  terrore  e  compassione . 

Il  principio  dunque  della  tragedia  è  la  sen- 
sibilità umana .  Il  terrore  è  un  sentimento  vi- 
vo della  sua  propria  debolezza  alla  \ista  di  un 
gran  pericolo.  Il  terrore  sta  tra  il  timore  e  la 
disperazione  •  Il  timore  ci  lascia  travedere,  al- 
Hjen  confusamente  ,  i  mezzi  di  scampare  il  pe- 
ricolo. La  ^disperazione  ci  precipita  nel  peri- 
colo slesso  •  Il  terrore  abbatte  V  anima ,  V  an- 
nienta in  qualche  maniera  ^  e  le  toglie  V  uso 
di  tutte  le  sue  facoltà,  in  modo  cbe  non  può 
fuggire  il  pericolo ,  né  precipitarvisi .  Un  col- 
po di  fulmine  ci  farà  spavento ,  ma  le  sciagu- 
re dell'  umanità  ci  affliggono . 

La  compassione  è  necessaria  compagna  del 
terrore ,  quando  le  disgrazie  de'  nostri  simili 
ie  sono  la  causa .  Le  disgrazie  altrui  ci  atter- 
riscono >  e  ci  rendono  compassionevoli  ;  perchè 
cediamo  una  certa  parità  tra  gì'  infelici  e  noi, 
essendo  la  natura  che  sofiVe  la  medesima  nel- 

0  spettatore  e  nelF  attore .  V  è  un  istinto  mo- 
ale ,  che  porta  gli  uomini  alla  compassione , 
;onie  r  istinto  fisico  li  spinge  a  nudrirsi^  a  pro- 
lagarsi ,  a  conservarsi . 

Questo  misto  di  compassione  e  di  terrore  fa 

1  tragico.  Sarà  vero  tragico,  quando  un  uo- 
QO  virtuoso ,  o  almeno  più  virtuoso  che  vizio- 
o  è  vittima  del  suodo\ere,  o  della  sua  pro- 
iria  debolezza ,  o  delle  passioni  altrui,  o  d' ijina 
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certa  fatalità  •  Per  fatalità  però  altro  non  si 
deve  intendere,  che  un  concorso  di  cause  i- 
gnotc  ed  inaspettate,  cui  tutti  gli  uomini  so- 
no soggetti. 

Se  r  atrocità  dell'azione  si  unisce  collo  splen- 
dore della  grandezza  e  coli'  elevazione  de'  per- 
sonaggi ,  r  azione  sarà  nel  tempo  stesso  tragi- 
ca ed  eroica,  e  produrrà  in  noi  una  maggio- 
re compassione  mista  ad  un  terrore  più  sen- 
sibile ,  perchè  vediamo  uomini ,  e  uomini  più 
grandi  di  noi ,  più  potenti ,  più  sublimi ,  per- 
sonaggi ,  principi ,  re ,  oppressi  dalle  disgrazie 
della  umanità . 

Così  si  ha  il  piacere  della  commozione ,  h 
quale  non  va  fino  al  dolore,  perchè  questo  e 
il  sentimento  delle  persone  che  soflrono:  ma  h 
commozione,  che,  per  cosi  dire,  è  di  riverbero, 
resta  nel  punto  cui  deve  essere,  per  darci  pia- 
cere . 

I  poeti  si  sono  approfittati  di  questi  due  fe- 
nomeni, cioè  delle  disgrazie  de'  grandi,  e  della 
sensibilità  negli  spettatori,  per  eccitare  orro- 
re ai  gran  delitti ,  ed  amore  alle  sublimi  vir- 
tù .  Ecco  il  fine  della  tragedia . 

Dunque  il  soggetto  della  tragedia  consiste  nel- 
le disgrazie  >  ne'  perigli ,  ne'  sentimenti  straor- 
dinari, e  ne'  vizi  odiosi  degli  uomini  grandi. 
Il  suo  fine  è  di  elevare  1'  anima ,  di  formare 
il  cuore,  di  umanizzarci  alla  pietà,  di  ren- 
derci prudenti  e  probi .  I  mezzi  conducenti  i 
sì  gran  fine  sono  il  terrore  e  la  compissione. 
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Le  regole  dunque  della  tragedia  debbono  es- 
sere relative  al  suo  principio ,  al  suo  mezzo  » 
ed  al  suo  fine . 

REGOLE    DELLA    TRAGEDIA. 

I.  Soggetto  nobile  ed  eroico .  I  soggetti 
più  elevati  più  e'  Interessano  .  Onde  la  scelta 
de'  personaggi*  e  specialmente  del  primo  per- 
sonaggio ,  deve  cadere  sopra  persona  d'  un 
rango  eminente ,  delle  quali  quanto  saranno  le 
sciagure  più  grandi ,  altrettanto  ci  faranno  più 
forte  impressione . 

Anche  le  condizioni  mediocri  sono  giornal- 
mente soggette  ad  avvenimenti  tragici  ;  e  per-/ 
ciò  il  maggior  numero  degli  spettatori,  che 
sono  in  una  condizione  mezzana,  e  più  vici- 
na air  infelice  che  soffre  ;  pare  che  dovreb- 
bero interessarsi  più  al  tragico  cittadinesco,  che 
al  tragico  eroico .  Dunque  calzerà  il  coturno 
anche  il  mercante  e  il  fabbro?  La  tragedia 
non  consente  a  questa  degradazione.  L'ogget- 
to delle  belle  arti  è  di  abbellire  la  natura; 
onde  la  tragedia  deve  tendere  al  grande,  al 
nobile ,  ed  i  suoi  soggetti  saranno  sempre  so- 
vrani ,  o  signori  di  prima  sfera ,  come  quelli 
ai  quali  si  attacca  più  forza,  e  più  felicità, 
e  sono  i  mezzi  più  valevoli  ad  aumentare  il 
terrore  e  la  compassione . 

II.  Personaggi  rispettabili .  Non  si  può  a- 
yere  interesse  per  alcuno ,  per  cui  non  si  abbia 


prima  avuto  della  stima .  Se  dunque  il  poe- 
ta vtlole  elle  e'  iateressiamo  pei  suoi  perso- 
naggi, ce  11  renda  prima  amabili  e  stimabili, 
e  poi  ce  li  faccia  infelici  ;  e  in  tal  modo  e'  in- 
spiri della  vgaerazionc  per  coloro,  pei  quali 
ci  vuole  far  piangere . 

Dunque  il  principale  personaggio  della  tra- 
gedia non  sarà  mai  uno  scellerato ,  per  cui 
non  si  può  avere  che  una  compassione  mac- 
chinale ;  sarà  un  eroe  infelice  per  altrui  colpa. 
Uno  scellerato  può  entrare  in  iscena  per  con- 
tribuire pili  al  soggetto  principale . 

Le  infelicità  meno  interessanti  sono  quelle 
che  vengono  da  una  pura  fatalità ,  come  quel- 
le dell'  Edipo ,  le  quali  cagionano  un  certo 
orrore  ,  ma  non  interessano  veruno.  Dall'  Edi- 
1)0  e  dalle  altre  rassomiglianti  tragedie  non 
si  riporta  che  un  disgustoso  ed  inutile  cono- 
scimento delle  miserie  della  umana  coudizione. 

m.  Soggetti  noti y  ma  lontani  y  o  antichi* 
U  antichità  e  la  lontanza  ci  rendono  più  sti- 
mabili i  personàggi  :  per  i  vicini ,  e  special- 
mente per  i  contemporanei  non  si  suole  avere  I 
gran  rispetto.  Perciò  la  scelta  di  soggetti  e  di i 
personaggi  di  qualche  antichità ,  ma  abbastan- 
za noti  per  tradizione ,  sarà  sempre  la  più  con- 
veniente per  le  tragedie  :  i  personaggi  de'  tem- 
pi vicini  potranno  introdursi  per  eccitare  o- 
dio. 

IV.  Caratteri  interessanti .  Non  solo  il  ca- 
rattere  de'  principali   personaggi   deve    essere 


Eressante ,  ma  gli  acciilenti  cbe  loro  avven- 
ne, tleLboiio  essere  grandi  da  aflliggerc  ra- 
Hicvolmenie,e  sbigottire  un  uomo  coroggio- 

Un' azione,»  è  eroica  per  sé  stessa,    allòr- 

.  Ila  un  grande  argomónio,  come  la  conscr- 

ione    il'  nn    sovrano,   d'  una   ciui  ,   d'  una 

ione:  o  è  eroica  per  ìt  carattere  di   coloro 

la  fanno,  quando  eglino  sono  nH)narclii,o 

»el[i  della  più  alta  classe .  Glie  un  irapera- 

Roraano  di  quarant'  anni  si  disperi  per  do- 

1  abbandonare  una  donna  da  lui  amata  per 

lo    tempo  ,  potrà  ciò  mai   risvegliare    gran 

passione?  E  Tito  tra{>ico  sarà  il  Tito  sLo- 

?  Sarebbe  Io  stesso  dipingere    Catone    ga- 

ì,    e  Bruto  damerino. 

.  Amore  pudico  e  con  sobrietà.  Di    tut- 

!  passioni  umane  la  più  generale   è  quella 

mnre.  Non  vi  sarà  l'orse  alcuno .  che  non 

bia  scjitito  almeno  una  volta  in  vita  sua . 

o  basta  per  interessarci  nella  rappresenia- 

!.  Ma  aflincliè  1'  amore  sia  degno  del  lea- 

ragico ,  bisogna  che  sia  il    nodo  neccssa- 

icir  argomento,  e  che  non  vi  sia  tirato  a 

A  per  empiere  qnulche  vano.  Deve  peraò 

!rc  o  una  passione   veramente    tragica ,  ri- 

itdata  come  debolezza,  e  combattuta  da  ri- 

fsi  ;  0  deve    condurre  a    disgrazie    e  a  de- 

,  per  far  vedere  che  bestia  pericolosa  egli  ^. 

I  teatro  nondimeno  pu&  stare  benissimo  sen- 

,  ombra  dì  amore.  Gli  antichi  aon  ve 
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lo  ammissero  mai  >  forse  perchè  non  vi  agiva- 
no donne.  Noi  ve  lo  abbiamo  inlrodoiio  a 
dritto  e  a  traverso,  V  abbiamo  fomentato  ,  e 
con  troppa  viltà.  Perciò  non  a  torto  le  no- 
stre tragedie  sono  lacciaie  di  lezioni  d'  amore^ 
€  realmente  lo  sono,  e  tanto  più,  quanto  mi- 
gliori sono  giudicate .  Si  tratti  pure  d'  amore 
ma  con  dignità ,  e  s'  insegni  ad  evitarlo ,  o  a 
ben  diriggcrlo. 

VI,  l^errore  e  compassione .  Gli  errori  de' 
grandi  sono  quasi  pubbliche  calamità. 

Delirant  Teges,  plectuntur  Achwi. 

Dunque  la  tragedia  ci  deve  far  piangere. 

La  tragi-commedia  dunque  e  una  compo- 
sizione mal  intesa;  perche  volendtjsi  far  pian- 
gere e  ridere  a  vicenda ,  si  eccitano  movimen- 
ti contrari ,  che  rivoltano  il  cuore .  Tutto  quel- 
lo che  ci  dispone  a  partecipare  della  gioia , 
c'impedisce  di  passare  subitamente  all' afflizio- 
ne ed  alla  pietà .  Questo  gusto ,  benché  pal- 
pabilmente cattivo,  regna  insieme  con  molti 
altri  suoi  difetti  su  parecchi  teatri . 

Ma  per  eccitare  il  sentimento  tragico,  non 
e  necessario  che  si  sparga  del  sangue.  Arian- 
na abbandonala  da  Teseo  e  ia  una  situazione 
più  crudele  che  se  fosse  massacj  ata ,  E  quante 
pene  i^on  vi  sono  più  terribili  della  mort€ 
stessa? 
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[        Si  è  qulstionato ,  se  sia  penuesso  d' insan* 
3    guinare  la  scena .  Gli  antichi  assuefatti  alla  fé- 
!    rocia,  non   se   ne  facevano   scrupolo.   Orazio 
però  esclude  dalla  \ista  degli  spettatori  gli  av- 
venimeuti  troppo  inumani  ;  e  con  ragione,  per- 
che la  tragedia  si   propone  d'  ispirare   terrore 
e  pietà,  ma  non  già  orrore;   e  gli   spettacoli 
sanguinosi  sono  orrendi  e  harbari,  e  offendo- 
no r  umanità  .  Offendono  anche  il  costume,  e 
induriscono  il  cuore ,  come  accade  ai  macellai 
ed  ai  chirurghi .  Gli  antichi  guazzavano  in  (jue- 
ste    crudehà  ,   e   gì'  inglesi   hanno   conservato 
ne'  loro  teatri  qualche  pendenza  a  sì  fiero  gu- 
sto. 

Si  può  al  più  al  più  soffrire  nel  teatro  qual- 
che morte  rapida ,  come  qualche  suicidio;  per- 
chè tali  accidenti  sono  estremamente  vivi  e  i- 
stantanei,  e  gli  spettatori  non  vi  si  conturbano 
molto ,  massime  quando  que'  morti  sono  subi- 
lo portati  via  dalla  vista. 

VII.  Odio  ni  vizio ,  amore  alla  virtù .  Ec- 
co il  grande  oggetto  della  tragedia  ,  ecco 
la  sua  primaria  e  indispensabile  obbligazione. 
La  più  grande  utilità  del  teatro  è  di  rendere 
la  virtù  amabile  agli  uomini^  di  avvezzarli  ad 
interessarsi  per  lei,  di  dare  questa  bella  pie- 
ga al  loro  cuore ,  e  di  proporre  loro  grandi 
esempi  di  fermezza ,  e  di  coraggio  nelle  loro 
disgrazie ,  di  fortificarli ,  e  di  elevare  i  loro 
sentimenti .  Se  il  vizio  resta  tal  volta  impuni- 
to ,  deve  sempre    andare    altamente  detestato , 


«4     ....  \ 

e  rendersi  odiosissimo  ;  e  la  Tirtù ,  su  nou  pui 
èssere  sempre  trionfante,  sia  sempre  àmabik 
e  gloriosa   (j).  ,V   - 


(i)  Lo  siile  della  tragedia  deve  essere  grave  ,  e  coir.- 
poslo  di  senlinicnli  nobili  e  grandi,  e  non  d*  iogrgnosi 
*c  ricercati.  Le  parole  sleno  piane  e  semplici.,  come  co» 
viene  a  persone  serie ,  clic  consultano  Ira  Icm^o  di  afUri 
importantissimi:  niuua  cosa  più  loro  disdice ,  che  il  vo- 
lere far  pompa  d*  ingegno. 

In  Italia  una  certa  alTellazlone ,  clic  si  e  voluto  chia- 
mare purità,  ha  eretto  un  tribunale,  che  pronunzia  sen- 
tenza di  barbaro  a  chiunque  nello  scrivere   non   si    scru 
delle    parole    registrate    iu    un  grosso    libro    denominalo 
-por  una   stracca    metofora  il    Vocabolario    della  Crusca. 
Una  lingua  vivente  è  un  mercurio ,   che  tutte  le  crusche 
dcir  universo   non  sanno  fissare  ,    Alcune    parole   auticlic 
per  necessità  si  aboliscono ,  verborum  vetus  ìnterit  aetas, 
e  ne  nascono  delle  nuove  ,  et  juvenum  ritu  flot'cnt  modo 
nata  ,  vigentque  ;  o  perchè  il   concordo    delle    circostanze 
mostra  altre  parole  presso  altri  popoli,  che  senibiauo  più 
espressive  ;  o  perchè  perfezionandosi  1*  orecchio  nazionale» 
corregge  l'  antica  pronunzia  a  §eguo  di  sfjgarare  la  parolai 
per  darle  armonia  .  E  chi   vorrebbe  ora  servirsi    deli'  un- 
quanquo,  del  guari,  del  chenti,  del  vocoio,  e  di  altro  con- 
simile rancidume  ?  E  perchè  non  si  potranno  usare  parole 
nuove  e  peregrine ,  qualora  queste  sieno  intese  subilo  llk 
ogni  italiano  ,  ed  esprimano  bene  il   pensiero?  11  princi- 
pai  iìne  de'  vocabolari   non  è  V  infegnarc    le  lingue  ,    ma 
lo  spiegare  il  significato  delle  voci  ,  e  la  loro  forza  j  co- 
si la  Crusca  è  un  serbatoio  di    termini    e    di    frasi  ,  che 
sono  state,  e  sono  generalmenje  in  uso  j  onde' si  dovreb- 
be almeno  ogni  venti   anni  ristampare    con    aggiunte    di 
nuove  espressioni  .  I  napolitani  hanno   creduta  la  lingua 
italiana    come    morta    t  o*'^    h*  credono  viva  )  ,   e  si  so- 
no perciò    sforzati    a  scrivere,  come  se  vivessero  nel  se- 
colo XV.  stimato  il  secolo  d*  oro  ,  quantunque  fosse  bctt 
ferreo.    Quante    frasi  e    parole    francesi,     spagnuole,    « 
profenzali    non  si  veggono   chiaramente    nel   Boccaccio» 


Queste  sono  le  principali  regole  dellav  tra- 
gedia ,  le  quali  insieme  con  molte  altre  non 
si  apprendono  già  dalla  pedanteria  de'  precetti 
poetici,  ma  dagli  originali  lasciati  da  gran  poeti. 


ed  in  altri  scrittori ,  che  noi  diciamo  classici  ?.  Ed  ora 
per  noi  saranno  peccati  mortali  i  francesismi,  gì'  ingle- 
sismi ? 

Guai  a  quella  lingua,  che  non  si  arricchisce  continua- 
mente di  nuove  parole  I  Se  è  vero  che  le  parole  sono  i 
segni  delle  idee,  verissimo  sarà  altresì,  che  a  misura 
che  queste  si  accrescono ,  debbono  accrescersi  quelle  . 
Or  da  cinquant*  anni  in  qua  che  prodigiosi  progressi  ^j  .  -. 
non  si  sono  fatti  nelle  scienze  di  ragionamento ,  di  cal-« 
colo  ,  di  geometria,  di  meccanica,  d'astronomia,  di  me- 
talisica ,  di  fisica  sperimentale ,  di  storia  naturale ,  di 
commercio,  di  guerra,  di  model  Ecco  una  sorgente  pro- 
digiosa di  termini  nuovi  ignoti  agli  antichi  idiomi.  E 
se  le  idee  nuove  si  sono  tratte  da  popoli  stranieri,  per- 
chè si  ha  da  schifare  di  adottarne  il  segno  vocale?  Le 
parole  dunque  non  possono  essere  che  in  una  mobilità 
perpetua  ben  riconosciuta  ed  espressa  da  Orazio  . 

Multa  renasceniur,  quae  jam  decidere ,  cadentque 
Quae  nunc  sunt  in  honore  vocabula,  si  volet  usus  . 
Oi/e/n  penes  arbitrium  est ,  et  jus,  et  nornia  loquendi . 

£  questa  novità  ,  quest'  uso  ,  questo  arbitrio  donde  na- 
sce ,  se  non  aye  dal  coraggio  di  sottrarsi  dalla  servile  pe- 
danteria? 

or  inglesi  liberi  in  tutto,  vogliono  anche  libera  la 
loro  lingua  ,  la  quale  è  perciò  la  piii  ricca  ,  la  piii  c- 
pica ,  la  più  energica,  imprestando  da  tutte  le  lingue, 
da  tutte  le  arti ,  da  tutte  le  scienze  ,  le  parole ,  le  tra- 
sposizioni ,  le  inversioni ,  che  le  sono  necessarie  ;  tutto 
si  naturalizza  presso  quella  nazione  libera  e  dotta .  E 
noi  che  adottiamo  le  più  frivole  mode,  perchè  non  i- 
miteremo  una  sì  ragionevole  libertà  ?  11  troppo  rispetto 
per    la    lingua    latina  ci  ha  fatto    trascurar    il    progresso 
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STORIA 


DELLA     TRAGEDIA. 


E 


chi  crederebbe  cbe  la  maestà  della  tra- 
gedia abbia  tratta  la  sua  origine  dalla  ubbria* 
chezza? 


della  nostra  italiana ,  la  quale  si  sarebbe  raoltissiino  ar- 
ricchita e  migliorata ,  se  gli  autori  italiani  avessero  sem- 
pre scritto  in  italiano,  come  i  latini  sempre  scrivevano 
in  latino  ,  ed  i  greci  sempre  in  greco .  Anzi  la  nostra 
favella  italiana  si  sarebbe  estesa  per  tutta  V  Europa  ,  e 
anche  un  poco  più  in  là  ,  se  Roma  in  vece  di  quel  bar- 
baro latino  ,  r  avesse  impiegata  in  tutte  le  sue  carte. 
La  musica  italiana  ha  reso  alla  nostra  lingua  qualche 
servizio . 

La  principal  cura  d*  uno  scrittore  deve  essere  la  chia* 
rezza  :  non  si  parla,  che  per  essere  inteso.  Ma  la  prò* 
pVietà  de*  termini  e  il  carattere  distintivo  degli  scrittori 
grandi .  Or  come  si  può  usare  proprietà  o  sia  conve- 
nienza di  parole ,  quando  non  si  ha  la  libertà  di  sce- 
gliere le  più  espressive  e  le  più  confacenti  dovunque  a 
possono  trovare?  Ognuno  sa,  che  veri  sinonimi  non  si 
danno,  e  quella  deficatissima  differenza  che  si  osserva 
nelle  cose  naturali  che  sembrano  le  più  rassomi gitanti i 
si  scorge  anche  nelle  parole,  che  paiono  le  stesse,  ma 
non  lo  sono.  Dunque  la  proprietà  della  dizione  richiede 
novità  e  abbondanza  di  parole.  Da  questa  proprietà  poi 
nasce  la  precisione  ,  e  1'  eleganza  ,  1'  energia  ,  secondo  la 
natura  de'  soggetti  che  si  trattano ,  o  degli  oggetti  che 
si  debbono  dipingere. 

Per  iscriver  bene  vuol  essere  filosofia  ,  che  ci  arric- 
chisca d'idee.  La  verità,  la  semplicità,  la  natura,  ecco 
quello  che  ogni  scrittore  deve  sempre  avere  avanti  f^ 
occhi.  Dunque  addio  Crusca,  addio  Rcttorica ,  addio 
Poetica  ,  Padanteria  addio . 
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Mentre  la  Grecia  e^a ,  per  cosi  dire ,  bam- 
bina ,  celebravansi  a  Bacco  certi  sacrifizi  con- 
sistenti in  un  caprone,  che  prima  d'immola- 
re, si  portava  in  giro  per  le  strade  fra  una 
turba  di  gente  allegra,  cantando  e  saltando, 
alla  cui  testa  compariva  sopra  un  somaro  un 
uomo  travestito  da  Sileno,  e  la  marcia  veni- 
va chiusa  da  altri ,  che  intrisi  di  fango ,  e  ram- 
picati  sopra  alcune  carrette,  col  bicchiere  o 
col  boccale  alla  mano^  e  mezzo  cotti,  ulula- 
vano le  lodi  del  Dio  de'  bevitori ,  e  tutto  il 
popolo  faceva  coro.  Da  questo  caos  usci  la 
pili  nobile  delle  poesie  drammatiche. 

Per  variare  questa  informità  di  canzoni, Te- 
spi  pensò  d' introdurvi  uu  attore.  L'applauso 
a  questa  sua  invenzione  lo  rese  ingegnoso  a  sta- 
bilirne due,  che  facessero  dialogo. 

Eschilo  fu  poi  il  primo  a  dare  un  poco  più 
di  sesto  a  questa  rappresentazione  ;  poiché  dal- 
le lodi  di  Bacco  e  degli  altri  Dei ,  egli  la  este- 
se a  rappresentare  le  azioni  degli  eroi  ;  ma  con- 
servò essa  tuttavia  la  denominazione  della  sua 
origine,  seguitando  a  chiamarsi  Tmgedia  che 
vuol  dire  canto  del  caprone^  o  del  becco. 
Eschilo  inoltre  inventò  le  decorazioni  e  le  mac- 
chine ,  ornò  la  scena  di  pitture ,  di  statue ,  di 
are ,  e  di  tombe  ;  v'  introdusse  le  ombre  e  le 
furie  crinite  di  serpenti  ;  vi  fece  sentire  il  suo- 
no delle  trombe ,  ed  il  fragore  de'  tuoni .  Ei 
diede  a'  suoi  attori  maschere  oneste ,  calzò  lo- 
vo  il  coturno  j  e  li  vestì  di  manti  si  maestosi, 


!i8 
che  quegli  abiti  teatrali   furono   couvertiti  in 
sacerdotali    ne'  giorni   di    cerimonie.    Eschilo  [ 
non  ebbe  bisogno  di  Maestro  di  cappella ,  poi-  [ 
che  egli  stesso  componeva  la  musica  e  le  dan- 
ze  per  le   sue  tragedie.    Per  ordine  del  Ma- 
fistrato  diminuì  il  coro ,  riducendolo  a  quin- 
ici   persone,   per   Io   sconcerto   prodotto   da 
quello  delle  Euraenedi  composto  di  cinquanta 
persone  rappresentanti  furie  in  una  maniera  si 
terribile ,  che  morirono  di  spavento  molte  don- 
ne, e  fanciulli. 

Sofocle  la  ridusse  alle  regole  della  decema 
e  del  vero,  e  le  insegnò  a  contenersi  in  no 
portamento  nobile  e  sicuro,  senza  orgoglio, 
senza  fasto  e  senza  quella  gigantesca  fierezza 
eh' è  al  di  là  del  vero  eroico.  Fece  interes- 
sare il  cuore  in  tutta  l'azione,  lavorò  i  Tersi 
con  successo,  s'innalzò  insomma  col  suo  ge- 
nio e  col  suo  studio  ad  un  punto,  che  le  sue 
opere  sono  divenute  le  vere  regole  del  bello. 
Gli  applausi  del  suo  capo  d'opera,  l'Edipoj 
lo  fecero  morire  di  gioia;  av^a  però  i  suoi 
novant'  anni . 

Euripide  marciò  sulle  stesse  belle  tracce, 
ed  arricchì  le  sue  opere  delle  massime  di  Anas 
sagora  suo  maestro ,  Socrate  non  mancava  mai 
d' intervenire  ad  ogni  nuova  rappresentazione 
di  questo  gran  poeta .  Cicerone  portava  sem 
pre  in  saccoccia  le  sue  tragedie ,  e  quando  ft 
raggiunto  dai  sicari  -che  l'uccisero,  leggeva 
la  Medea  di  Euripide .  Cantando  de'  versi  di 
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Euripide  salvarono  la  loro  vita  dal  furore  nemi- 
co qua'  soldati  Ateniesi  disfatti  in  Sicilia  nel- 
l' infelice  spedizione  di  Nicia,  e  ritornati  alla 
patria,  la  loro  prima  cura  fa  di  correre  alla 
casa  dell'autore  di  qiie' mirabili  versi,  ai  qua- 
li dovevano  e  vita  e  libertà.  Il  giubilo  che 
ne  provò  Euripide,  è  il  massimo  che  possa 
sentirsi  da  cuore  umano. 

La  tragèdia  greca  è  semplice >  naturale^ 
poco  complicata,  e  facile  ad  intendersi:  ra- 
gione si  prepara  e  si  snoda  senza  sforzo .  Sem- 
bra che  sia  fatta  senz'  arte ,  e  perciò  è  il  capo 
d'opera  dell'arte  e  dell'ingegno.  Tale  deve 
jssere . 

Quindi  apparisce ,  che  le  poesie  drammati- 
che non  vengono  dall*  Egitto ,  da  dove  si  fan- 
no scaturire  quasi  tutte  le  arti,  e  le  scienze. 
Gli  Egizi,  e  gli  Ebrei  non  conobbero  mai  il 
teatro,  che  che  ne  dica  M,  Racine,  il  quale 
pretende  che  Mosè  abbia  data  la  prima  idea 
del  dramma  nel  libro  di  Giob ,  per  la  magni- 
fica ragione  che  quel  libro  è  scritto  in  una 
specie  di  dialoghi.  È  però  vero  che  Gerusa- 
lemme ebbe  non  so  che  teatro  ed  un  anfitea- 
tro ancora ,  ma  non  già  ne'  suoi  bei  tempi  di 
Salomone ,  ma  sotto  Erode  il  grande ,  quando 
;ra  sottoposta  a  Roma. 

Roma  conobbe  ben  tardi  i  drammi.  Erano 
jià  passati  Sgo  anni  della  sua  fondazione ,  al- 
lorché afflitta  da  una  fiera  peate ,  ricorse  agli 
Dei  5  per  appagar  i  quali  il  savio  Senato  non 


So 
trovò  miglior  espediente  che  far  venire  dall'  E- 
truria  degl'  istrioni ,  così  detti  perche  siiona- 
vano  il  flauto ,  che  in  lingua  Etnisca  chiama- 
si hister.  Costoro  senza  recitare  alcun  verso, 
e  senza  imitazione  fatta  con  discorsi ,  danza- 
vano al  suono  de^ flauti,  e  gestivano  in  varie 
maniere .  I  giovani  Romani  poscia  si  diedero 
ad  imitare  quegU  istrioni  ^  aggiungendovi  veni 
senza  misura  e  cadenza,  i^era  da  fare  spiritar  i 
cani .  Da  ciò  nacque  la  satira ,  di  cui  non  è  qui 
luogo  di  ragionare.  Finalmente  Livio  Andronico 
di  nascita  greco  portò  in  Roma,  5i4  anni  dopo 
la  sua  fondazione ,  la  conoscenza  dei  poema 
drammatico .  Cosi  poi  i  romani ,  imitando  i  gre- 
ci, ebbero  gran  teatri,  ma  non  mai  gran  dram- 
mi; fatalità  che  ancora  dura.  Tale  è  l'ordi- 
nario destino  degl'  imitatori .  I  romani  origi- 
nali nell'arte  di  guerreggiare  e  di  dominare 
soggiogarono  gran  parte  del  mondo,  ma  nel- 
le scienze  e  nelle  arti  facendosi  discepoli  de' 
Greci ,  non  ebbero  mai  valentuomini ,  e  di 
que'  pochi  che  vi  furono ,  Cicerone ,  Virgilio, 
Orazio ,  Tito  Livio ,  Vitruvio ,  Seneca ,  Pli- 
nio ,  ninno  fu  veramente  Romano .  La  stessa 
sorte  ha  Roma  moderna;  ella  non  può  gloriar- 
si che  d' un  Metastasio ,  e  d' un  Giulio  Roma- 
no ,  quantunque  cima  d' uomini  in  ogni  gene- 
re,  ma  forastieri ,  abbiano  sempre  vissuto  fra 
i  sette  colli .  Le  tragedie  latine  furono  ineschi- 
nelle ,  e  Seneca  accanto  di  Euripide  ò  un  fan- 
ciullo . 
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Sì  salti  una  buona  dozzina  di  secoli  tene* 
brosl  (*)  .  In  Francia  nel  secolo  scorso  il  gra  n 
Corneille  rimise  sul  piede  greco  la  tragedia , 
resa  ancora  più  regolare  dal  dolce  Racìne^  e 
mantenuta  in  un  ricco  progresso  da  Crebillon, 
da  Voltaire,  e  da  altri  poeti  filosofi. 

Contemporaneamente  Shakespear  in  Inghil- 
terra la  trattò  con  grandezza  sorprendente,  e 
con  difetti  insoffribili.  Jonhson  le  tolse  molte 
irregolarità;  Addisson  vi  pose  tatta  la  corre- 
zione; ed  ora  le  due  nazioni  rivali  gareggia- 
no e  s' imitano  per  godere ,  e  si  godono  un 
nobile  e  purgato  teatro  tragico. 

L'Italia,  che  al  rinascere  delle  scienze  e 
delle  belle  arti  ha  emulata  la  Grecia  in  am- 
maestrare le  nazioni  europee ,  ha  avuto  prima 


(*)  Dopo  Giustiniana  fino  al  secolo  XV  non  si  trova 
che  siensi  piti  composte  né  tragedie  né  commedie.  Nei 
secolo  XII.  vi  fu  una  operetta  intitolata  :  Ludus  pascha* 
lis  de  adventu  et  interitu  Antechristi  in  scena .  Si  met- 
tevano in  scena  il  papa,  l'imperatore,  i  re  di  Francia, 
di  Germania ,  di  Grecia ,  di  Babilonia  ec.  V  anticristo 
e  la  sinagoga .  Molti  re  si  lasciavano  affascinare  dal- 
l' Anticristo ,  alla  fine  costui  restava  abbattuto .  ^'on  si 
sa,  se  dramma  si  elegante  fosse  andato  in  teatro. 

In  queeli  oscurissimi  tempi  furono  in  gran  moda  i 
saltimbanchi,  gl'istrioni,  i  ciarlatani,  i  mimi,  i  poeti 
popolari,  i  butìoni  d'ogni  specie,  i  quali  piombavano 
a  stuoli  nelle  corti ,  specialmente  nelle  gran  feste .  A 
costoro  si  donavano  armi ,  cavalli ,  drappi  ,  danaro ,  e 
le  principesse  e  le  gran  dame  vi  aggiungevano  sovente 
i  loro  favori.  Consimile  canaglia,  benché  nell* abbiezio- 
uè ,  tuttavia  sussiste  quasi  da  per  tutto . 
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d'ogni  altra  buone  tragedie,  e  ne  ha  tutta- 
via delle  insigni ,  come  la  Sofonisba  del  Tris- 
siuo,  la  Rosmunda  del  Rucellai,  la  Merope 
del  Mafiei  ;  ma  cooda«nate  nelle  librerie  a  di- 
Teriimenio  delle  tigniiole ,  ne' teatri  pubblici 
non  pia  »\  soflVono .  In  Italia  si  è  piantatp 
come  per  assioma  che  al  teatro  si  debba  an- 
dare per  ridere  e  rallegrarsi ,  e  non  per  afflig- 
gersi e  piangere  :  il  pianto  è  una  vergogna  (i). 

In  Francia  il  popolo  che  non  patisce  certo 
di  malinconia,  ama  divertirsi  più  piangendo, 
che  ridendo;  ed  è  maraviglia  che  gì' italiani 
scimiotti  de'  francesi  in  tante  puerilità ,  si  ar- 
rossiscano poi  di  piangere  alla  tragedia  . 

Ma  che  importa  il  pianto  o  il  riso ,  purché 
si  goda  e  s' istruisca  ?  Alcuni  però  non  sanno 
comprendere  come  la  lacrimosa  tragedia  possa 
recare  diletto;  è  ben  facile  il  comprenderlo. 
La  tragedia  è  un'  imitazione ,  ed  ogni  imita- 
zione è  sempre  aggradevole .  Ci  piacciono  in 
un  quadro  gli  oggetti  i  più  malinconici    e  di 


(i)  Non  pik  si  debbe  1*  Italia  lamentare  di  non  avere 
un  teatro  tragico  degno  di  stare  a  paragone  con  quello 
delle  più  colte  nazioni  Europee,  dopo  che  l'immortale 
Alfieri  uno  ce  n'  ha  dato ,  che  per  1'  eccellenza  sua  può 
stare  al  paro  di  qualunque  altro,  che  che  n' abbia  detto 
qualche  severo  critico  . 

In  questa  breve  istoria  della  tragedia  V  autore  non  fa 
menzione  alcuna,  del  teatro  tragico  Tedesco  ,  e  ciò  per  noa 
essere  al  tempo  suo  ancora  stabilita  la  fnnia  dei  Schiller, 
Goethe ,  e  molti  altri  che  in  questi  ultimi  tempi  si  sono 
resi  illustri  in  un  tal  genere  di  composizione .  L'editore- 
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maggior  terrore ,  per  la  sola  ragioiie  che  so 
.  no  ben  imitati .  Di  più ,  ci  place  la  novità  & 
la  grandezza  straordinaria  degli  oggetti  %  e  tan- 
to più  ci  piace ,  quanto  ci  piccano  la  cnriosi- 
là  col  difl'erircene  lo  snodamento.  La  difficol- 
tà ancora  aumenta  ogni  nostra  passione ,  ci 
reride  più  attenti ,  e  ci  produce  una  grata  com- 
mozione .  Quindi  è  che  ogni  pena ,  o  sia  pie- 
tà,  o  indignazione ,  o  pianto  che  possono  ca- 
gionarci i  poeti ,  gli  oratori ,  i  musici ,  i  pit- 
tori ;  ogni  tristezza  insomma  prodotta  dalle  bel- 
le arti ,  ci  diverte  molto ,  e  ci  reca  grandissi- 
mo diletto . 

Ma  anche  qui  ha  luogo  il  ne  quid  nimis^ 
Perciò  uno  scempio  di  morte  e  di  sangue  con- 
vertirebbe ,  come  si  è  detto ,  la  grata  tristez- 
za in  uno  spiacevole  orrore ,  La  tragedia  dun- 
que ben  intesa  ci  affligga  pure ,  ci  atterrisca, 
ci  faccia  versare  lagrime;  ella  ci  darà  però 
diletto,  e  ci  sarà  utile. 

Il  vergognarsi  poi  di  piangere  è  una  falsa 
vergogna.  I  più  grandi  eroi  non  si  sono  mai 
vergognati  di  spargere  lagrime.  Achille, Ales- 
sandro, Marcello,  Scipione,  Annibale  hanno 
saputo  piangere.  E  come  può  il  pianto  diso- 
norare un  uomo  grande ,  se  la  sensibilità  che 
Io  produce  ò  una  virtù?  Le  lagrime  sparse 
da  Enea  per  la  gioia  da  lui  sentita  in  vede- 
re reso  r  onore  alla  sua  patria  ed  a  qu e' bra- 
vi guerrieri ,  che  V  avevano  si  coraggiosaracn* 
te  aifesa,  erano  lagrime  d'un' anima  ben  naia. 


Surit  lacrymàe  r'etum  ,  dice  Virgilio . 
(jualunq^iie  sorgente  derivi  il  pianto,  sia 
dolore  o  da  tenerezza ,  da  gioia  o  da  ani 
razioge,  avrà  sempre  la  qualità  della  sua 
gine;  e  sarà  virtuoso  e  lodevole,  se  tale 
sarà  la  cagione  . 

Il  primo  rimprovero  dunque  che  giastan 
te  merita  il  teatro  italiano,  ùd'esserprlv 
tragedia ,  parte  si  utile  ,  e  sì  bella  è 
poesia  drammatica . 

CAPITOLO     !n. 

DELLA   COMMEDIA. 

Se  la  Tragedia  riguarda  il  vizio  io  qoa 
è  odioso ,  la  commedia  lo  riguarda  in  qui 
è  ridicolo . 

H  ridicolo  consiste  ne'  difetti  che  cagìi 
no  vergogna  Senza  cagionare  dolore  :  è 
defoiroitù  de'  costumi  che  oH'ende  la  col 
uieiixa ,  gli  usi  ricevuti ,  ed  anche  la  ma 
del  mondo  polito  .  Consiste  insomma  in  lui 
sortiniemo  di  cose  che  non  sono  fatte  per 
dare  iiisicuie.  La  gravità  stoica  sarebbe  i 
dìcola  ad  un  fanciullo,  come  la  galanicll 
un  Magistrato .  i 

Questo  ridicolo  ,  scello  con  destrezza,  «a 
so  con  motteggi  fini  e  leggeri ,  e  rapprd 
iato  nell'aspetto  pìi'  piccante,  ci  fa  riffl 
j>erchè  le  scioccliezi"  che  non  hanno  cfli 
^leuze  dolorose  ,  sono  ridicole  . 

h        1 
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Il  riso  deriva  ordinariamente  dair orgoglio. 
Paragonandoci  con  un  inferiore,  sorge  in  noi 
rna  segreta  violazione  che  cagiona  riso.  U 
Dndamento  dunque ,  e  il  principia  della  com- 
aedia  è  la  malizia  e  la  malignità  umana .  Noi 
eggiamo  i  difetti  de'  nostri  simili  con  una 
ompiacenza  mista  di  disprezzo,  quando  que- 
ti  difetti  non  sono  nò  abbastanza  afflittivi  per 
arci  compassione ,  ne  abbastanza  ributtanti 
«r  muoverci  odio ,  né  abbastanza  pericolosi 
«er  incutersi  terrore .  Le  immagini  di  tali  di- 
siti ci  fanno  sorridere ,  se  sono  dipinte  con 
nezza  ;  ci  fanno  ridere ,  se  i  tratti  di  questa 
taligna  gioia  sono  aguzzati  dalla  sorpresa. 

Sarebbe  certamente  stato  più  vantaggioso 
ambiare  questa  nostra  viziosa  compiacenza  in 
na  pietà  filosofica;  ma  si  è  trovata  maggior 
cilità  e  sicurezza  in  far  servire  la  malizia 
nana  a  correggere  gli  altri  vizi  della  uma- 
là ,  presso  a  poco  come  s' impiegano  le  pun- 

del  diamante  a  polire  il  diamante  stesso. 

Il  ridicolo  dunque  è  essenzialmente  V  og- 
txto  della  commedia .  Il  filosofo  ragiona  con- 
a  il  vizio ,  il  satirico  lo  riprende  con  agrez- 

,  r  oratore  lo  combatte  con  fuoco ,  il  co- 
leo l'attacca  con  derisione,  e  vi  riesce  tal- 
lita meglio  di  quello  che  altri  si  faccia  co' 
ù  forti  argomenti .  Col  suo  ridicolo  la  com- 
edia  tende  a  polire  i  costumi ,  ed  a  correg- 
feire  r  esteriore .  Ella  ci  leva  in  parte  la  ma- 
cera, e  ci  presenta  destramente  lo  specchio. 
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frappone  l' uomo  dalibetie  che  sinascliera  la 
scellfratetia  dell'uni)  e  che  compatisce  ta  cre- 
dulità lieir altro.  Fra  ì  cositmii  corroili  óella 
società  e  la  feroce  probiiù  del  misantropo, 
comparisce  la  moderazione  del  savio ,  il  quale 
odia  il  tizio >  ma  non  odia  gli  uomini.  Glie 
fondo  di  lìlosofìa  non  ci  vuole  per  colpir  be- 
ne il  punto  fisso  della  virtù? 

La  commedia  di  caratter-e  riesce  ancora  più 
mirabile,  se  è  unita  eoa  nueWa  di  situazione , 
cioè  se  le  persone  infangate  di  vizi  e  di  er- 
rori sono  messe  in  circostanze  umiliantìt  onde 
si  espungano  al  riso  ed  al  disprezzo  degli  spet- 
tatori . 

Chi  sa  bene  studiare  i  costumi  del  secolo, 
trova  un  fonie  inesau:ito  di  soggetti  comici  di 
carattere.  Smascherare  V ipocrisia  della  vir- 
tù ,  l'umico  di  corte,  Ìl  magnifico  a  stento, 
il  modesto  effìnwro ,  il  dij/idente ,  il  figuri- 
no ^  ìl  sibarita...  e  dove  non  sì  trova  il  ri- 
dicolo? La  politezza  vela  i  \Ìzì  con  una  spe- 
cie di  drappo  fitio,  a  traverso  di  cuì  i  gran 
nuiMtrì  sanno  disegnare  il  nudo. 

11  ìidicolo  si  trova  da  per  tutto,  Kon  v'è 
azione  .  pensiero  .  gesto .  parola  ,  moto,  che  uon 
De  sia  suscettibile .  Quindi  è  che  ciascuno  de' 
predetti  geneii  di  cummedie  può  essere  trat- 
talo in  ire  maniere  di*  erse  che  sì  possono 
cbiamare  :  i.  comico  nobile;  a.  comico  cit- 
\  ituiiru'sco  ;  5.    comico   basso  . 

I.  11  comico  nobile  dipinge    i   cosittmi  de' 
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grandi  j  i  quali  non  differiscono  da  quelli  ii 
volgo  che  nella  forma .  I  vizi  de'  grandi  so» 
meno  grossolani,  e  per  lo  più  sono  così  bc» 
colorili  dalla  politezza  che  giungono  a  forni- 
re talvolta  il  carattere  d'  un  uomo  amabile. 
Sono  veleni  giuleppati  che  lo  speculatore  scom- 
pone .  Ma  pochi  sono  in  grado  di  studiarli, 
e  meno  di  coglierli  nel  punto  giusto.  La  maf 
gior  parte  del  ridicolo  de' grandi  è  sì  ba 
composto  che  appena  è  visibile.  I  loro  vizi  haa- 
no  un  non  so  che  d'  imponente  che  sfugge  t 
motteggio  :  le  sole  situazioni  li  mettono  io  gin/)- 
co  e  li  tradiscono.  UintrigaìUe  che  serpe 
vilmente  la  terra  per  elevarsi,  il  glorioso  igno- 
rante della  vera  gloria ,  il  sincero  apparenit, 
il  misterioso  di  frivole  inezie  ec. ,  che  bei  so^ 
getti  non  sono  essi  d'  un  comico  nobile? 

a.  Il  comico  cittadinesco  consiste  in  un'^| 
ria  falsa,  e  nelle  pretensioni  snicchiate  .  Il  pro- 
gresso della  politezza  e  del  gusto  Io  hanno  ap- 
prossimato al  comico  nobile ,  ma  senza  uniA 
e  confonderlo  insieme.  La  vanità  che  hapre* 
so  nella  cittadinanza  un  tuono  più  alto  diprt 
ma,  tratta  di  grossolano  tutto  ciò  che  nonb] 
l'aria  del  bel  mondo. 

3.  Il  comico  basso  imita  i  costumi  del  bas-l 
so  popolo ,  cioè  di  quello  clie  sì  chiama  plebe. 
Questo  genere  può  avere ,  come  i  quadri  fiai 
minghi ,  il  merito  del  colorito ,  del  vero ,  àS\ 
gaio,  come  anche  per  le  finezze  delle  grazie 
ed    è  suscettibile   d*  ogni  onestà  ,    e    d'  ogi 


delicatezza:  e  dà  anche  una  nuova  forza  al  co- 
mico cittadinesco ,  ed  il  comico  nobile  y  allor- 
ché contrasta  con  loro .  Non  bisogna  però  con* 
fondere  il  comico  basso  col  comico  grossola- 

I  no  ;  questo  è  un  difetto  di  tutti  i  generi ,  co- 

i  me  or  ora  si  vedrà . 

i      I  tre  generi  di  commedie  trattati   ndle  tre 

\  divisate  maniere ,  hanno  le  seguenti  prijicipali 
regole . 


REGOLE 


PER     LA     COMMEDIA. 


I.  FinezzfiL  di  ridicolo.  Ve  un  certo  ri- 
dicolo vile,  che  o  ci  annoia,  o  ci  nausea: 
questo  è  il  ridicolo  gros,s,Ql.ano ,  che  non  de- 
\e  mai  avere  accesso  in  teatro.  Il  vero  ridi- 
colo che  ha  da  sceneggiare ,  deve  essere  sem- 
pre aggradevole,  delicato,  e  non  mài  pix)du- 
cente  alcuna  inquietitudine  segreta .  Il  comico 
pili  grato  e  piii  difficile  è  quello  eh' è  soltan* 
to  comico  alla  ragione .  Questa  hella  specie  di 
comico  non  cerca  d' eccitare  goffamente  un  ri- 
so smoderato  in  una  moltitudine  grossolana, 
ma  eleva  anzi  questa  moltitudine  quasi  suo 
malgrado  a  ridere  finamente  e  con  dello  spirito. 

II.  jipprossimare  colla  verisimiglianza  la 
Jinzione  alla  realtà.  L'  azione  tragica  ha  so- 

Tente   qualche   cosa   di   vero:    almeno  i  nomi 
sono   storici  .   Al    contrario    nella   commedia 
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lutto  è  finzione ,  e  fino  i  nomi  sono  finti  •  Que- 
sta finzione  però,  allineile  faccia  un'  impressio- 
jie  conveniente ,  deve  essere  tutta  verisimile. 
E  siccome  i  soggetti  comici  ci  sono  più  fami- 
liari de' tragici,  il  diletto  di  rassomiglianza  è 
più  facile  a  scoprirsi  nella  commedia  che  nelb 
tragedia;  onde  per  quest'altro  motivo,  elli 
richiede  una  verisimllitudine  esatta  e  rigorosi 

È  vero  che  la  commedia  e  una  imitaziou 
esagerata,  ma  questa  esagerazione  però  de^e 
aver  i  suoi  limiti ,  La  prospettiva  del  teatro 
esige  un  colorito  forte  ed  a  gran  tratti,  nu 
in  giuste  proporzioni,  cioè  tali  che  rocchio 
dello  spettatore  possa  ridurli  senza  stento  alla 
verità  della  natura:  cosi  anche  il  teatro  for- 
male ha  la  sua  ottica ,  ed  il  quadro  e  sba- 
gliato ,  se  lo  spettatore  si  accorge  che  la  na- 
tura sia  stata  ecceduta. 

ITI.   Unità  e  continuità  di  carattere, 

IV.  Facilità  e  semplicità  nella  tessiture 
deW  intreccio. 

Non  e  una  combinazione  possibile  in  rigo- 
re ,  ma  una  serie  naturale  di  avvenimenti  fa- 
miliari quel  che  deve  formare  1'  intrico  della 
commedia . 

V.  J^erità  ne'  sentimenti .  Se  il  fine  prin- 
capale  della  commedia  e  d'  instruire,  come  mai 
si  può  istruire  senza  verità? 

VI.  Naturalezza  nel  dialogo  .  Dunque  i 
soliloqui,  gli  a  parte ,  e  gli  equivoci ,  nati  dal- 
la rassomiglianza  o  dal  travestimento  sono  con- 
trascnso . 
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MI.  Nascondere  ogni  arte  nel  concaie- 
lìamento  delle  situazioni.  Da  questo  artifizio 
risulta  r  illusione  teatrale .  Quello  che  accade 
nella  scena  deve  essere  una  pittura  si  natura- 
le della  società  j  che  ci  faccia  dimenticare  d'es- 
sere allo  spettacolo .  1^1  prestigio  dell*  arte  è 
di  farla  sparire  in  maniera,  che  T  illusione 
non  solo  preceda  ogni  riflessione  >  ma  la  re- 
spinga >  e  r  allontani . 

Vili.  Lo  stile  comico  deve  essere  umile  e 
dimesso,  con  que'  \ezzi  però,  con  quelle  gra- 
zie^ con  quel  gusto  di  urbanità,  e  con  quel- 
le facezie,  che  convengono  alla  lingua  in  cui 
la  commedia  è  scritta. 

Qualora  la  commedia ,  specialmente  se  è  mi- 
sta di  carattere  e  di  situazione  >  vien  trattata 
moralmente  e  decentemente  secondo  le  pre- 
scritte regole,  la  sua  dolce  utilità  è  della  più 
grande  evidenza.  Il  rivocarlain  dubbio^  e  pre- 
tendere che  gli  uomini  sieno  insensibili  al  di- 
sprezzo ed  alla  vergogna ,  è  supporre  che  non 
possino  arrossire  ne  correggersi  de'  difetti  de' 
quali  arrossiscono;  e  fare  i  caratteri  indipen- 
denti dair  amor  proprio ,  che  n"  è  1'  anima  e 
la  causa  :  finalmente  un  mettersi  al  di  sopra 
dell^  opinione  pubblica  ,  cui  la  debolezza  e 
r  orgoglio  sono  schiavi ,  e  da  cui  la  virtù  stes- 
sa ha  sì  gran  pena  a  sottrarsi . 

Ciascuna  nazione  ha  il  suo  gusto  comico  par- 
ticolare dipendente  dalla  sua  particolare  costi- 
tuzione di  governo ,  e  da'  suoi  propri  costumi, 
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dagli  USI  ,  dalle  maniere  ,  ce.  onde  quello 
che  e  ridicolo  per  un  paese ,  noi  sarà  per  un 
altro ,  quantunque  il  fondo  sia  sempre  per  lut- 
ti lo  stesso,  cioè  T utile  e  il  diletto.  Vi  so- 
no però  de'  soggetti  generalmente  comici  per 
tutte  le  nazioni^  i  quali  sono  piantati  su  i  ca^ 
ratteri  generali ,  e  su  qualche  \izio  radicale 
della  umanità .  L'  Avaro  di  Plauto  ha  i  suoi 
originali  anche  adesso  da  per  tutto,  e  li  avrà 
sempre.  U avarizia^  quella  insaziabile  avidi- 
dità  che  si  priva  di  tutto  per  non  mancare  di 
niente;  V invidia,  miscuglio  di  stima  e  di  o- 
dÌ9  per  li  vantaggi  che  non  si  hanno;  V ipo- 
crisia^ vizio  travestito  in  virtìi;  V  adulazione, 
commercio  infame  di  bassezza,  e  di  vaniti; 
lutti  questi  ed  infiniti  altri  vizi  esistono  in  per- 
petuo ovunque  saranno  uomini  .  Ciascuno  di- 
sapproverà ne'  suoi  simili  que'  difetti,  de'  qua- 
li si  crederà  esente ,  e  prenderà  un  piacere 
maligno  in  vederli  umiliare:  il  che  assicura 
per  sempre  il  successo  del  comico ,  chje  attac- 
ca i  costumi  generali. 

Il  comico  poi  locale  e  momentaneo  ,  è  ri- 
stretto al  luogo,  al  tempo,  al  circolo  del  ri- 
dicolo che  attacca  ;  e  questo  è  sovente  più  lo- 
devole e  più  efiicace ,  pef che  distruggendo  i 
suoi  modelli ,  impedisce  al  ridicolo  di  stender- 
si e  di  perpetuarsi. 

Mi  si  contrasterà  forse  V  utilità  della  com- 
media ,  per  la  ragione  che  gli  uomini  non  rav- 
visano  la   loro   immagine    ne'   difetti  altrui  ? 
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Falsa  ragione.  Si  crede  ingannare  gli  altri, 
ma  non  s'  inganna  mai  se  stesso.  E  chi  nel 
pretendere  un  impiego,  oserebbe  mostrarsi  al 
pubblico ,  se  credesse  d'  essere  conosciuto  dagli 
altri,  come  egli  conosce  se  stesso? 

Sì  dirà  ancora,  che  niuno  si  corregge  alla 
commedia .  Si  facciano  buone  comm.edie ,  e  si 
vedranno  frequenti  correzioni ,  come  se  ne  so- 
no già  alcune  vedute .  Se  V  interno  è  incor-  . 
rlgibile  y  almeno  vi  guadagnerà  V  esteriore  ; 
guadagno  non  leggiero .  Gli  uomini  per  lo  più 
si  toccano  nella  superficie,  onde  non  sarebbe 
picciolo  profitto ,  se  si  potesse  ridurre  i  vizio- 
si e  ridicoli  a  non  esserlo  che  dentro  loro  stes- 
si. II  buon  teatro  è  pel  vizio  e  pel  ridicolo 
quello  che  pel  delitto  sono  i  tribunali  e  i  ga- 
stighi .  E  se  I  vizi ,  i  delitti ,  le  sciocchezze  sus- 
sistono tuttavia ,  e  sussisteranno  fino  che  vi  sa- 
rà mondo ,  non  perciò  sono  inutili  i  teatri ,  le 
leggi,  le  prediche,  la  storia. 

STORIA 

DELLA     COMMEDIA 

Ma  è  Stata  mai  la  commedia  trattata  in  ve- 
run  paese  col  suo  doppio  lodevole  oggetto  , 
ed  in  tutta  la  regolarità? 

Atene  maestra  d'  ogni  coltura ,  si  abusò  per 
lungo  tempo  della  commedia  col  convertirla 
in  una  satira  personale  ;  ed  in  questo  difettoso 
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genere  brillò  falsamente  Aristofane ..  Final- 
mente i  magistrati  sbandirono  dal  teatro  que- 
sta amara  e  indecente  imitazione  delle  perso- 
ne >  e  fu  la  commedia  ristretta ,  come  ogni  do- 
ver esige,  alla  pittura  generale  de'  costumi. 
E  in  questo  lodevole  genere  si  elevò  Menan- 
dro  alla  più  gloriosa  celebrità. 

Roma  ebbe  quasi  la  stessa  sorte  •  Da  prin- 
cipio la  sua  commedia  fu  satirica  ed  oscena; 
e  Plauto  si  rassomigliò  infelicemente  ad  Ari- 
stofane. Indi  si  corresse,  e  Menandro  servi  di 
modello  a  Terenzio. 

Il  dispotismo  dell'  impero  romano ,  funesto  a 
se  stesso ,  alla  ragione  ,  al  msto ,  imbarbarì 
la  commedia  in  un  assurdo  di  mimi ,  di  pan* 
lomimi,  d'  istrioni,  e  in  quel  comico  grosso- 
lano ,  velenoso  alio  spirilo  ed  al  cuote  ;  e  fino 
al  secolo  XVI  non  seppe  più  V  Europa  che 
cosa  fosse  commedia . 

Risorte  finalmente  in  Italia  le  belle  arti  (i), 


(i)  Il  ristabilimento  delle  scienze  e  delle  belle  arti  in 
Italia  si  fìssa  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli ,  creden- 
dosi che  alcuni  Greci  fuggiaschi  venissero  a  far  i  dotto- 
ri in  Italia  ,  ad  a  trasportarvi  la  sede  della  letteratura. 
Ma  a  Costantinopoli  \'  era  poca  scienza  e  poca  arte  <U 
trasportar  via  e  que*  pochi  Greci  raminghi  non  poteva- 
no insegnar  altro  che  un  poco  di  greco .  Già  qualche 
secolo  prima  gì'  ingegni  italiani  si  erano  desiati,  perchè 
dopo  un  gran  sonno  convieu  desiarsi  ,  e  le  cause  che 
scossero  tanto  letargo  ,  furono  i  buoni  effetti  del  fi- 
iiatismo  delle  crociate  .  Da  quella  voragine  di  tanti  mi- 
lioni di  Europei,  derivarono  effetti  salutari,  cioè  inco- 
minciò a    indebolirsi  il    barbaro    sistema    feudale ,  ed  t 
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risorse  anche  la  commedia^  ma  irregolare  e  U- 

ceoziosa  ;  e  tale  si  diffuse  per  tutta  V  Europa 
con  un  treno  di  difetti  corrispondenti  '  al  ca- 
rattere rispettivo  di  ciascuna  nazione. 

In  Francia  verso  la  metà  del  secolo  scorso 
si  rendè  pura  e  gastigata  per  opera  di  Mo- 
lière, che  sarebbe  stato  ammirato  da  Teren- 
zio e  da  Menandro  stesso >  e  qual  altro  Rafael- 
Io  in  pittura  è  divenuto  il  modello  della  vera 
commedia.  Anche  V  Inghilterra  ha  saputo  for- 
marsi un  teatro  comico  semplice ,  naturale ,  e 
ragionevole,  che  osserva  una  verisimiglianza 

sorgere  il  commercio ,  eia  conseguenza  la  legislazione , 
e  la  cultura .  La  grand'  epoca  dunque  del  felice  cangia- 
mento 8Ì  deve  fissare  nel  secolo  XI.  nel  qual  tempo  ac« 
cadde  la  invenzione  della  carta  •  Invenzione  importantissi- 
ma ,  benché  ora  ci  sembra  un  nulla .  Prima  di  questo 
tempo  non  potendosi  pih  avere  il  papiro  di  Egitto  a  cau« 
sa  degli  Arabi  non  si  poteva  scrivere  che  in  pergamena , 
la  quale  era  tanto  cara,  che  spesso  spesso  si  menava  di 
spugna,  e  si  radevano  le  vecchie  pergamene  già  scritte» 
per  riscrivervi  sopra  di  nuovo .  In  quanti  codici  non  si 
veggono  gli  anticni  caratteri  non  ben  cancellati  cogli  al-« 
tri  nuovi  di  sopra?  Ecco  una  delle  tante  cause  della  per- 
dita di  tante  opere  antiche .  E  chi  sa  che  non  sieno  sta* 
ti  raschiati  i  Livi  ed  i  Taciti ,  per  cedere  il  luogo  a  mo- 
nacali leggende.  La  carta  dunque  col  dirozzante  commer- 
cio ,  e  cogli  altri  buopi  effetti  delle  crociate ,  è  stato  il 
vìii  eflGcace  mezzo  per  risvegliare  i  talenti  italiani  on« 
de  i  Danti ,  i  Petrarchi ,  i  Boccacci ,  i  Bartoll ,  i  Balbi, 
i  Brunelleschl  sorsero  prima  della  mina  di  Costantinopo- 
li >  e  proseguì  poi  T  Italia  a  fiorire  per  1'  altra  interessan- 
tissima invenzione  della  stampa ,  e  per  la  cura  de*  Me* 
dici ,  dei  Papi ,  e  de*  Mecenati ,  che  anche  adesso  ci  vor« 
rcbbcro . 


rigorosa  ,  bciicUii  sovetile  a  costo  del  pudore  . 
E  r  Italia  im  tempo  legislatrice  d'  ogni  gu- 
sto e  d'  ogni  leiteraUira  a  tutta  1'  Europa,  co- 
me ha  trattato  sì  rallegrante  parte  del  dram- 
ma? Non  oso  dirlo  seuxa  il  più  malinconico 
rossore.  Gli  intrichi  degli  amanti,  le  smorfie 
mimiche  ,  le  furberie  de'  servitori ,  hanno  fal- 
lo r  essenza  de'  suoi  soggetti  comici ,  Si  è  cre- 
dulo abbellirli  e  lumeggiarli  con  un  contrap- 
posto dì  costumi  ua/.ionali  provenienti  dalla 
comunicazione  e  dalla  reciproca  gelosia  de'  pic- 
cioli stati ,  in  cui  1'  Italia  per  suo  bene  e  per 
suo  male  è  divisa,  E  comparso  nello  stesso  in- 
Irìco  il  Dottorazzo  Bolognese,  il  Pantalone  Ve- 
neziano, il  Pulcinella  di  Napoli,  I'  Arlecchino 
di  Bergamo,  ec.  ciascuno  col  ridicolo  domi- 
nante della  sua  patria,  e  tutti  caricali  di  naot- 
li,  di  equivoci,  di  spropositi,  di  scurrilità,  di 
abili  e  di  gesti  buffoneschi ,  che  fanno  dell'  uo- 
mo una  scimia , 

Una  tale  bizzarria  piacque  per  la  sua  novi- 
tà :  e  così  la  commedia  italiana  dopo  la  Ca- 
landra del  cardinal  Bibicna,  e  la  Mandragora 
del  Macchiavelli ,  è  stata  condannala  al  genere 
gwssolano,  contenente  lutti  i  diretti  del  dram- 
ma, ad  un  intreccio  sprovvisto  d'  arte,  di  sen- 
so ,  di  spirilo ,  di  gusio  ,  così  die  nella  immen- 
sa sua  collezione  non  v'  è  una  sola  commedia,  di 
cui  un  uomo  di  spirito  possa  sostenere  la  lettura. 

Ma  questo  barbarismo  forse  già  fu .  Ripuli- 
te le  altre    nazioni .   1'  Italia  adorntrice    delle 
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mode  oUramontane,  avrà    anch'  essa    ilepuraio 
l  suo  gusto  comico  .  In  falli  il  Molière   è  siato 
radono  i»  ilaliano,  e    rappreseti  lato  in  quasi 
utii  i  iiosiri  teatri.  In  Milano  si  sono  rappre- 
entate  alcune  commedie  del  Maggi  ripiene  di 
n  continuo  ridere  onesto ,  e  d'  una  soda  cor- 
«ione  di  costumi.  Il  Goldoni  poi,  e  qualche 
tro  poeta,  hanno  procurato  riformare  in  qual- 
ie  maniera  la  nostra  commedia,  e  le  loro  pro- 
izioui  sono  stale  dal  pubblico  accolte  con  dcl- 
appkuso.Ma  frattanto  l' istrionismo ,  le  bu- 
cinale ,  e  il  comico  piìi  villano ,  umiliante , 
ulso  y  indecente ,  in  una  parola  le  farse  sus- 
:ooo  imperiose  e  galleggiami  fino  nelle  no- 
e  più  cospicue  capitali , 
Fa  pietà  il  teatro  Spagmiolo ,  in  cni  sì  so- 
piaciutì  'tanto,  ora  non  più  ,  gli  Aiitos  sa- 
menteles .  cioè  quegli    assurdi  misti  di  sa- 
sanlo    e  di  buflbnesco,  in  uno  de' quali  si 
luuto    fino  a  celebrare  la  messa    sul  palco 
diavoli ,  angeli .  e   meretrici ,  col  finire  la 
iresentazione  ,  Ite  comoed'ta  est . 
;mbra   certamente   incomprensibile ,   che  a 
',ure    ragionevoli    possa    essere    grata   una 
resentaxione ,   in    cui  sono  calpestate  lune 
ggi  della  verislmiglianza,  della  morigera- 
,   della    convenineza,    del  buon  senso;   u 
a  solo  lo  stravagante  e  1'  assurdo.  E  pu- 
if gusto  si  stravolto  si  dà.  ripopolo  Ho- 
disenava  dal    teatro    di   Terenzio,   por 
JKB  ai  Zanni,  come  ora  si    abbandona  lu 


I 


48 

Merope,  e  la  Pamela,  per  afibllarsl  a  Pulci- 
nella ,  ed  Arlcccbino .  E  come  mai  simili  insul- 
saggini piacciono  ?  Eccone  la  ragione  •  La  far- 
sa, cioè  la  commedia  insana,  iraitiene,  fa  rì- 
dere ,  e  non  occupa  punto  lo   spirito .  AH'  in- 
contro uno  spettacolo  ragionato  esige    qualche 
attenzione   e    fatica   di  mente.   Si  va    dunque 
alla  farsa ,  perchè  si  fugge  V  attenzione  •  ADcbe 
Io  spirito  ha  il  suo  libertinaggio  e  il    suo  di- 
sordine ,  in  cui  si  trova  più  comodo ,  e  vi  pren- 
de senza  accorgersene  un   gusto    macchioaie  e 
grossolano .  Abituato  una  volta  a  questo  gusto 
iscorretto,  non  sente  più  quello  del  buono,  dd' 
r  utile ,  dell'  onesto;  perde  cosi  V  abitudine  . 
riflettere,   1'  anima   s'  intorpidisce,  e    si  spos 
in  un'  oziosa  indolenza .  La   farsa  non  eserdll 
né  il  gusto  né  la  ragione ,  quindi  piace  alle 
nime  pigre  ;  e  perciò  ella  è  uno  spettacolo  pe^ 
nicioso ,  poiché  se  non  avesse   nulla  d'  attraen- 
te ,  non   sarebbe    che    semplicemente    cattivo. 
Un  forestiere  di  spirito  osservando  in  una  del- 
le più  cospicue  città  d' Italia  un  concorso  J)^ 
renne  di    persone    distinte  ad  un    teatro,  o« 
tutti   si   smascelavano    dalle    risa    per    il   lo» 
bulcinella  ,   vi  scrisse  dentro  :  Risus  ahunM 
in  ore  stultorum ,  e  all'  ingresso  esterno  vi  \^ 
sciò  quest'  altra  iscrizione:  paragone  de^  iur 
sensati . 

E  che  importa ,  dicono  alcuni ,  la  qualità  del 
divertimento  ?  Basta  che  il  pubblico  si  divcr 
ta ,  basta  che  al  teatro  si  rida  a  gola  spiegati* 
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stesso  che  dire:  E  dio    deve    premere 
m  la  qualità  degli  alimenti  d'  ud   fan- 
ìasia  eli'  ei  mangi  con  piacere. 
,  vogliono  pure    alnieno  per  il  popolo, 

cibi,  alcuni  piaceri  grossolani  .  Per 
e  »  se  ciò  sia  vero;  si  consideri  il  po- 
le  sue  tre  classi .  La  prima  abbraccia 
,  senza  alcuna  cultura  di  gusto  e  dl^ 
ma  che  a'  ò  ben  suscettibile  in  qual- 
lo,  e  che  ne  avrebbe  molto  bisogno, 
ida  contiene  l'  onesta  e  pulita  gente  , 
ce  alla  decenza  de'  costumi  una  iniel- 
depurala,  ed  un  sentimento  delicato 
ì  cose.  Nella  terza  classe  v'  è  lo  sta- 
ezzo,  più  esteso  di  quello  che  non  si 

quale  per  vanità  si  sforza  dì  acco- 
a  classe  della  gente  eulta  ed  onestai 
un  pendio  naturale  è  trasportato  ver- 
je.  La  politica  de' tiranni  consiste  b  ren- 

uomini  bestie  ;  tutto  perciò  deve  ten- 
L  cecità f  alla  stupidezza,  alla  schia- 
i.   in    una    costituzione    fondata    sulla 

e  stilla  beoelìceuza ,  non  sì  ha  timore 
ere  la  ragione,  d'  illuminarla,  e  d 
B  i  sentimenti  d'  una  moltitudine  di  cit 
e'  quali  la  professione  stessa  esige  so- 
re  nobili,  sentimenti  delicati ,  e  spiri' 

Non  v'  è  dunque  alcun  interesse  pò- 
Dantencre  nel  popolo  1'  amor  deprava 

WK  cattive,  ad  un  torpore  di  spiri- 
dunque    non    deve    permettersi 
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nemmeno  alla  più  vile  feccia  del  popolo  :  teJ- 
truccoli,  istrioni,  burattinate»  zanni,  saltimbaoéi 
ec.  veleni  del  gusto  e  della  morale,  si  sra- 
dichino e  si  distruggano  ;  e  si  pianti  e  i 
propaghi  la  commedia  regolare  ,  diretta  ^ 
un  nobile  piacere,  ed  alla  correzione  de* e»* 
stumi'. 

In  Germania  il  teatro  si  pasce  ordinaifl- 
mente  di  traduzioni  francesi  senza  scelta. )b 
da  circa  venti  anni  in  qua  ha  cominciato 
fare  qualche  progresso  ^  dopo  la  riforma 
vi  hanno  recata  alcuni  letterati  nazionali . 
toched  fra  le  altre  tragedie  vi  ha  prodotto 
Catone  >  dipinto  con  tratti  degni  ai  A  " 
stesso .  Gellert  ha  fatte  alcune  commedie  y 
le  quali  la  Falsa  Divota^  e  la  Donna  A\ 
ta  sono  assai  ben  condotte  >  ingegnose  >  gtf 
ben  dialogate. 

Il  teatro  di  Danimarca  è  stato  finora 
tragedie ,  ma  ha  parecchi  volumi  di  com 
del  barone  Holberg  ;  le   quali   commedie 
tutte  in  prosa  >  ed  hanno  del  merito . 

Ma  giacché  sono  tanto  in  moda   fin  i 
della  Cina,   converrà  pure   dire  qualche 
anche  del  gusto  drammatico  di  quella  i 
sa  nazione .  I  Cinesi  non  hanno    teatro 
riale ,  ma  da  più  di  tre  mila  anni  godono 
si  de'  drammi  comici  e  tragici  y  misti  di 
zonif  le  quali  in  mezzo  alla  declamazione 
'  dinaria  vengono   all'  improvviso    cantate , 
dendo   quel  canto   ad   esprimere   i 
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['  anima,   la  gioia,  il  dolore,  la  collera,  la 
«razione .  Qiie'  loro  drammi  sono  senza    la 
a  uiiitik,e  privi  di  altre  essenziali   regole, 
e  le  farse  mostruose  di  Shakcspear ,   e    di 
e  di  Vega  che  si  dicono  tragedie;  ma  ÌI  lo- 
copo  è  di    toccar  il    cuore ,   e   d'  ispirare 
lore  della  virtù ,  e  1'  orrore   al  vizio .    Vi 
poi  delle  tnippe ,   ciascuna   composta    di 
le  o  sci  persone ,  che  fanno  il  mestiere  di 
rescntare   drammi ,   e    sono  chiamate    dai 
larini  e  dagli  altri  signori  di  qualità  nelle 
feste ,  che  danno  nelle  loro  case .  Dopo 
uizo  vengono  i  commedianti  introdotti  nel- 
an  sala  del    banchetto ,  e  fra  gran   ceri- 
2,  nelle  quali  i  Cinesi  sono  perpeiuamen- 
jorli ,  presentano  un  libro  contenente  va- 
»mmi  ;  questo  libro  gira  cerimoniosamen- 
r  le  mani   di  ciascheduno   dei  convitati , 
sia  scelto  un  dramma  del  gusto  di  tutti, 
pprescntazione    è  senza  apparecchio ,   ri- 
dosi tutta  la  decorazione    in  un    tappeto 
distende  sul   pavimento    della    sala;  da 
imera  vicina  escono  gli  attori,  e  le  don- 
domestici  si  aQollano    alle  porte   delle 
tatize  per  vedere .    Nella  gran  raccolta , 
P.  du  Halde  ha  dato  delle  cose    cine- 
3  una  tragedia  intitolata  l'  Orphelin  de 
,  che    ha  poi   prodotto    l'  Eroe  Cinese 
tastasio ,  e  1'  Orphelin  de    la  Chine  di 
e .  I  drammi  del  Giappotie  sono  sul  gusto 
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So  si  cerca  il  poema  dammatico  presso  i 
si  e  gì'  Indiani ,  che  passano  per  popoli  ii 
tori ,  si  cerca  in  vano  :  non  v"'  è  mai  pen 
lo .  L'  Asia  si  e  sempre  contentata  delle  \ 
le  di  Pilpay  ^  e  di  Locman^  le  quali 
chiudono  tiilia  la  morale,  e  con  allegoria 
struiscono  tutte  le  nazioni  e  tutti  i  secoli, 
re  sembra ,  che  dopo  aver  fatto  parlare  le  ] 
te  e  gli  animali ,  non  si  abbia  da  fare  ci 

Sasso ,  per  far  parlare  gli  uomini ,  per  i 
urli  sulla  scena ,  e  per  formare  V  arte  J 
malica:  frattanto  que'  popoli  ingegnosi  n 
pensarono  mai .  L'  Affrica  con  tutte  le  sue 
fi^  Tebe,  e  Cartagini  non  vide  mai  teat 
probabilmente  non  ne  avrà  visti  nemmeno 
merica ,  quantunque  nel  Perù  siasi  credute 
visarne  alcune  tracce .  Quindi  sì  deve  ini 
che  i  Cinesi ,  i  Greci ,  i  Romani ,  sono  : 
popoli  antichi  che  abbiano  conosciuto  il 
spirito  della  società.  Ninna  cosa  infatti  ; 
gli  uomini  più  socievoli,  raddolcisce  ma 
mente  i  loro  costumi,  perfeziona  più  la 
ragione ,  quanto  riunirli ,  per  fare  loro  \ 
insieme  i  puri  piaceri  dello  spirito.  Nella 
sia  appena  incivilita ,  e  costruito  Pietrobi 
si  sono  stabiliti  i  teatri;  e  più  che  la  Gc 
nia  si  è  coltivala ,  più  ha  adottato  gli  si 
coli  scenici  delle  altre  più  eulte  nazioni . 


CAPITOLO  rv 


DELLA    PASTORALE, 


Tiia  campesire  rappresentata  con  mite 
!  grazie  possibili  è  ì'  oggetto  del  dram- 
ostorale .  Ma  non  basta  inghirlandare  dì 
[Ualche  soggetto,  e  nominare  Titiro,  ca- 
,  e  pecorelle  :  bisogna  mettere  in  una  al- 
tura la  vita  campestre  r  ornata  solo  di 
delizie ,  eh'  essa  può  ricevere  . 
vita  campestre  consiste  nel  riposo  ,  ac- 
gnato  da  una  moderata  abbondanza,  da 
erfetta  libertà,  e  da  una  Uarità  dolce  e 
1.  È  una  rappresentazione  di  quel  che 
tma  Età  dell'oro,  posta  a  portata  de- 
mini,  e  sbarazzata  di  tutto  quel  maravi- 
ipcrbolìco  di  cui  i  poeti  ne  hanno  caricata 
;rizione.  È  il  regno  della  libertà,  de' 
,  della  pace:  veri  beni,  iiei  quali  tui- 
lomlni  si  sentono  nati,  allorché  ravvi- 
ro  stessi  in  qualche  momentaneo  silen- 
'e  loro  passioni.  E  insomma  un  ritiro 
Ilo  e  ridente  d'un  uomo  ,  che  ha  il  ciio- 
plice  e  delicato,  e  che  ha  trovato  il 
i  far  ritornare  per  lui  quella  età  felice  , 

io  era  cibo  il  latte 

pargoletto  mondo ,  e  culla  il  bosco  : 

ari  parti  loro 
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Godean  le  gre^e  inmte, 

Kè  lemea  il  mondo  ancor  ferro  ne  losco  (i) 


(i)  ìié\V Europa  letteraria,  giornale  che  si  stampa  ii 
Ycuezia  dal  Fenzo  ;  v'  è  un  estratto  di  questo  libij^tto 
del  Teatro  della  prima  edizione,  e  fra  le  censare  talk 
giudiziose  e  civili ,  v'  è  questa  :  Ci  spiace  il  trovare  il* 
il  nostro  Autore ,  che  sembra  intendere  bene  spesso  U 
verità  del  ridicolo  di  alcune  cose  non  universalmak 
derise,  ci  scappi  fuori  a  descrii^ere  t  età  deit  oro  cm 
questi  versi. 

Quando  era  cibo  il  latte 

Del  pargoletto  Mondo ,  e  culla  il  bosco ,  ec. 

Questo  far  il  Mondo  pareoletto,  e  metterlo  a  dormkt 
nella  cima  in  un  bosco,  che  dovrebbe  essere  siato  ki 
grande ,  e  fuori  del  mondo  ,  dove  probabilmente  non  i 
trovano  boschi,  mi  pare  un  bisticcio  pazzo ,  che  pud  pi^ 
cere  agli  orecchi,  non' alla  riflessione.  Anche  a  me  qtf 
\ersi  sono  sembrati  sempre  ridicoli,  e  li  ho  voluti  rife- 
rire espressamente ,  per  far  vedere  che  cosa  siano  i  iv 
stri  più  famosi  Poeti  Italiani .  Que'  versi  sono  del  Giif 
rini  Pastor  Fido  atto  4-  coro  .  Se  ne  avessi  citato  T  At- 
tore ,  forse  non  si  sarebbe  sviluppata  la  graziosa  ceosin 
dal  Giornalista.  Senza  i  gran  nomi ,  che  tanto  impongi- 
uo ,  quante  buone  critiche  di  più  non  vi  sarebbero!!* 
sono  per  altro  molto  obbligato  all'  Autore  del  premento- 
vato  estratto  ,  quantunque  egli  non  sia  convinto  dimostri" 
tivamente  della  perfezione  del  suo  lavoro  ,  eh'  è  quelli 
libercolo;  molto  meno  ne  sono  convinto  io  ;  e  benché  i 
Francesismi ,  e  il  Romanesco  rendano  (  die'  egli  )  po($ 
grato  il  sano  stile  a  chi  ha  sapore  di  buona  lingua. 

Ringrazio  il  Sig.  Giornalista  di  questo  buon  avvisai 
e  m*  ingegnerò  di  trarne  profìtto  ,  col  leggere  i  miglion 
autori  Italiani ,  per  trarne ,  s'  è  possibile ,  uno  stile  nt^ 
110  ingrato  agli  orecchi  delicati.  Lo  ringrazio  anconi(M 
favorevole  estratto ,  eh'  egli  si  e  compiaciuto  di  fare  di 
questa  meschina  rapsodia  ,  e  mi  congratulo  seco  delb 
^ua  dottrina  e  del  suo  buon  gusto  . 
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Dunque  tuiu»  quello  che .  accadc;  alla  cam- 
pagna^ non  è  degno  del  dramma  pastorale: 
non  vi  si  deve  rappresentare  e  dipingerò  se  non 
quello  che  può  piacere  e  interessare.  Vanno  dun- 
que escluse  le  grossolanità^  le  durezze ,  i  minuti 
destagli,  le  oziose  e  mute  immagini,'  e  tutto 
ciò  insomma  che  non  ha  del  piccante  q  del 
dolce.  Con  più  forte  ragione  si  debbono  e- 
scludere  gli  avvenimenti  atroci ,  e  tragici  ^  im- 
propri della  vita  de'  pastori,  i  quali  non  deb- 
bono conoscere  la  veemènza  di  quelle  passio- 
ai,  conducenti  a  tali  trasporti  •  Eglino  debbono 
essere  tutti  morigierati.  Uno  scellerato,  un  fur- 
bo insigne,  disdi^ei)bero  a  q.ucsiQ  genere  di 
poesia .  Un  pastore  '  offeso  se  la  prenderà  co' 
suoi  occhi  e  colle  rupi. 

I  pastori  deggiono  essere  semplici  ^  natiira- 
li ,  vale  a  dire ,  tutte .  le  loro  azioni  e  discorsi 
non  debbono  aver  mentre  di  disaggradevole, 
di  ricercalo,  di  troppo  sottile;  ma  nel  tempo, 
stesso  hanno  a  mostrare  discernimentp ,  aestrez- 
za  >  e  spirito  ancora ,  ma  tutto  naturalmente . 

I  caratteri  campestri,  benché  nel:  fondo  u- 
niformi ,  sono  pero  suscettibili  di  gran  varie- 
tà. Dal  solo  gusto  della  vita  tranquilla  e  de* 
piaceri  innocenti  si  possono  far  nascere  tutte 
le  passioni ,  il  timore ,  la  speranza  ,  la  tristezza, 
la  gioia  ,  r  amore,  V  amicizia,  V  odio,  la  ge- 
losia ,  la  generosità ,  la  compassione  ;  e  tutto 
ciò  si  può  diversificare  ancora  secondo  V  e- 
tà ,  i  sessi ,  i  luoghi ,   gli   avvenimenti ,  e  può 
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abbellirsi  con  danze,  moni,  caiiti>  fuochi,  fe- 
ste ,  e  cogli  ornamenti  che  somministra  quelli 
semplice  ^  ita  secondo  la  varietà  delle  stagioni 
Lo  stile  delle  pastorali  \uole  essere  sempli- 
ce, cioè  parole  e  frasi  ordinarie  senza  fasto, 
senza  apparecchio ,  senza  mira  di  piacere  ;  na 
nel  tempo  stesso  deie  essere  dolce  e  grazioso, 
e  senza  &p})arciiza  di  studio;  stile  diiScile ,  e  tan- 
to più  dilUcile,  che  non  può  essere  eseguito 
da  uomini  di  spirito ,  i  quali  con  difficoltà  sanno 
occultarlo . 

Gli  antichi^  i  quali  hanno   avuto    eccellenti 
scrittori  di  poesie  pastorali ,  Teocrito  ,  Mosco» 
Bione  >  Virgilio ,  non  hanno   conosciuto    questi 
specie  di  dramma .  A^  eano  bensì  la  scena  sati- 
rica,  che   consisteva   in  una  rappresentazione 
giocosa  fatta  da'  Satiri^,  Sileni ,  Dei ,  Semidei ,  e 
dalle  Eroine,  Questa  ser^luna  volta    d'inter- 
mezzo alla  tragedia,   come  per  temprarne  h 
tristezza  ;  indi  fu  eseguita  separatamelite  e  sda. 
L' Italia  ha  alcuni  drammi  pastorali ,  e  sono 
notissimi  T  Aminta  del  Tasso ,  e  il  Pastor  Fido 
del  Guarini ,  i  quali  pei  loro   soggetti    intera* 
mente  amorosi  e  poco   purgati,   non    se^mbra- 
no    fatti  pel  teatro  y  quantunque  un  tempo  sie- 
lio  andati  sulla  scena .   Anche  la  Francia  ba  di 
A  fatti  drammi ,  e  sono  molto  ameni  quei   del 
celebre  Fontenclle ,  se  pure  meritano  il  nome  di 
•pastorali ,  poiché  in  realtà  altro  non  sono  che 
i  brillanti  cortigiani  di  Versaglies  travestili  da 
pastori .  11  teatro  insomma  e  interamente  privo 


a; 
Una  sì  bella  rappresentazione ,  la  quale  ora 
scirebbe  più  che  mai  gradila ,  giacché  1'  a- 
loltiira  è  in  si  gran  pregio ,  e  la  vita  citta- 
esca  è  lauto  attossicata  dalle  sregolatezze 
lusso . 

CAPITOLO    V. 

dell'    opera 

ìQ  tragedia  espressa  in  ^crsi  tali  da   essere 
presentata    in  musica,  fa  il  poema   lirico, 
chiama  opera  per  eccellenza . 
he  gli  antichi    conoscessero  questo   spetta- 
in    musica)    se  ne    convincerà    facilraenle 
rillettel-à  all' importanza,  eh' eglino  impie- 
no  ai  loro   sjiettacoH,    al  gran  conto    che 
ano  della  musica ,  ad  all'  immensità  de'  Io- 
atri  .   Ma   poco    imporla    del    dramma  ìn 
;a  degli  antichi:  vediamo  che  cosa  è  pres- 
uui , 
risorgere  delle    belle    ani ,    alcuni    poeti 
!,      ,  Orazio   Vecchi  modenese,  Ottavio  Ri- 
Emlllo  del  Cavaliere  nel  principio  del 
corso  si    diedero  a  comporre  drammi , 
le  gli  argomenti  dulia  milologia.  Il  so- 
Mglioso  era  messo  in  azione .  Poste    in 
Ite  le  deità  del  gentilesimo,  lo  speita- 
edea  trasportato   or  su    nell'Olimpo. 
Elisi,  or  giù  nel  Tartaro,  tìi  fatti  dram- 
<  in  musica,  stimata    linguaggio   degli 
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Dei ,  e  Sì  rappresentavano  nelle  corti  de'  pr 
cipi ,  e  ne'  palagi  tic'  gran  signori ,  per  fesu 


sa 

Dei 

cìl  

giare  gli  sponsali ,  intervenendovi  numerosi 

li  e  danze  di  varie  sorta. 

Il  Cardinal  Mazzarlni  trasportò  questa  s 
eie  di  opera  in  Francia,  o> e  tuttavia  si  e 
serva ,  e  tutte  le  altre  nazioni  ebbero  una  e 
simile  opera  in  musica  nella  loro  lingua. 

Ma  in  Italia  ben  presto  si  cambio  gus 
forse  tpie'  celesti  personaggi  cosia\ano  iro] 
a  farli  scendere  in  terra;  e  forse  veduti 
vicino,  vi  conservavano  poco  la  loro  celcs 
maestà.  Si  pensò  dunque  a  sbandire  qui 
maraviglia  sovrumana;  e  V  opera  in  musici 
e  ridotta  in  una  vera  tragedia ,  messa  in  p 
pa  dalla  musica,  dalla  danza,  dalla  \ai 
delle  più  ricche  decorazioni .  Questa  è  l' i 
ni  italiana ,  elevata  a  si  gran  concetto , 
signoreggia  per  tutti  i  teatri  d'  Europa ,  fi 
che  in  Francia .  Sarà  certamente  una  gran 
la  cosa . 

Se  la  tragedia  è  in  se  stessa  la  produz 

5iù  sublime  delia  poesia  drammatica  >  per 
etestare  con  orrore  il  vizio ,  e  per  infiamo 
r  anima  alle  più  maschie  virtù  ;  che  sarà  ( 
espressa  che  sia  dalla  musica  ?  da  queir 
iucautatrice ,  per  cui  Orfeo  si  traeva  dietro 
uomini ,  le  fiere ,  le  selve ,  le  rupi ,  e  per 
costruiva  città ,  penetrava  negl'  inferni  ;  pi 
^  a  i  giudici  di  quel  rigoroso  soggiorno , 
pendeva  i    tormenti   agi'  infelici ,   superavi 
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barriere  della  '  morte ,  trasgrediva  gV  irrepara- 
Lili  decreti  de'  destini .  E  che  sarà  questa  ira- 

§edia  mnsicale ,  corredata  di  danze ,  di  pittura, 
i  scoltura ,  di  architettura ,  e  della  più  pom- 
posa ricchezza  di  vesti ,  e  d'  ogni  più  bella 
decorazione  ?  Tutte  le  belle  arti  sono  poste  al 
crociuolo  per  questo  spettacolo  •  Se  là  Merope 
del  Maffei  mi  tocca,  m^  intenerisce,  mi  fa  ver- 
sare delle  lagrime  ;  bisogna  che  uell*  opera  le 
angosce,  i  mortali  spaventi  di  quella  madre 
sfortunata ,  mi  trapassino  tutta  1'  anima  ;  biso- 
gna che  tutti  i  fantasmi ,  de'  quali  ella  è  as- 
salita ,  mi  atterriscano ,  e  che  il  suo  dolore  ed 
il  suo  delirio  mi  squarcino  e  mi  strappino  il 
cuore .  Sarà  dunque  V  opera  il  capo  d^  opera 
degli  spettacoli ,  il  non  plus  ultra  del  diletto 
e  dcir  utile.  Entriamo  a  vederla. 

Ecco  un  vastissimo  pozzo ,  la  cui  aia  è  rigata 
di  gente  ;  chi  discorre ,  chi  gira  il  capo  in  qua  e 
in  là,  chi  legge ,  chi  sbaviglia ,  e  v'  è  anche  chi 
dorme.  Il  contorno  è  in  gran  parte  da  fondo  in 
cima  tutto  bucato  di  cellette ,  e  in  ciascuna  è 
annicchiata  almeno  una  donna  circondata  da  un 
ronzio  d'  uomini  armati  tutti  di  telescopi ,  che 
servono  loro  come  di  bussola  per  saltare  da 
cella ,  cicalando ,  mafagiando ,  sorbendo ,  giuo- 
cando .  E  V  opera ,  la  grand'  opera  dov'  è?  Co- 
là in  fondo,  e  di  là  da  quella  doppia  batte- 
ria di  strumenti  veggonsi  muovere ,  o  andar  a- 
vanti  e  a  dietro  alcune  figure  in  abiti  straor- 
dinari   non   mai    usati   da    alcun    popolo  ,    e 


ciascuna  così  ìii^ìoicllata ,  clic  tutù  insieme  i 
sovrutii  del  moudo  uou  posseggono  tante  gem- 
ine .  Da  quelle  strane  figure  si  seiile  talvolta 
irapclaie  qualche  csilissima  voce  j  non  sì  odo- 
no giammai  parole,  si  ^cggollO  de' moti,  non 
mai  gestì ,  L'  opera  va  alle  stelle ,  se  nelle 
quattro  o  ciiique  ore  della  sera  durata  la  mag- 
gior pane  degli  spettatori  (  giammai  tutti  )  dà 
segno  di  volere  ascollare  (jucllo ,  che  per  un 
mezzo  quarto  d'  ora  canta  un  solo,  o  un  pa- 
io degli  attori.  Questo  silenzio  è  seguito  da 
UD  solenne  sbattimenio  di  mani,  e  da  qualche 
urlo  della  civilissima  udienza ,  iuventrice  di 
questo  antlsonnlfero .  Si  bella  opera  viene  ta- 
gliata da  dtie  balli;  ai  quali  tulli  gli  spettato- 
ri stanno  alteutissimi  e  muti,  come  se  avesse- 
ro a  \ederli  cogli  orecclii ,  e  chi  più  salta, 
e  più  contorce  i  piedi  e  la  vita ,  più  applau- 
si riscuole.  Terminato  il  secondo  ballo,  quan- 
tunque rimanga  ancora  un  terzo  del  dramma, 
la  maggior  parte  se  ne  va  via  tutta  ricreata, 
e  massimamente    instruita 

Se  v'  è  al  mondo  spettacolo ,  di  cui  si  pos- 
sa dire . 

Spectatum  admissì  rìsum  teneatis  ,  amici  ? 

è  certamente  t'  opera  italiana  ;  sciocchezza  ma- 
gnifica, apparecchiata  con  grande  studio,  e  con 
maggiori  spese ,  ma  sempre  sciocchezza .  Scioc- 
chezza tale    è    stata    paragonata   all'  acqua    di 
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quel  fonte  di  Tessaglia,  la  qaale  per  la  sua 
proprietà  di  stupefare ,  non  poteva  essere  con- 
tenuta che  in  crani  d'  asino  (i)  • 

Ma  donde  viene ,  che  da  una  cosa  si  eccel- 
lerne in  se  stessa ,  com'  è  la  tragedia ,  unita 
con  tanti  condimenti,  ciascuno  m  se  stesso 
squisito,  invece  di  risultarne  un  lutto  perfetto, 
ne  provenga  uno  scipitissimo  capo  morto  d'  u- 
na  compita  inutilità?  Sì  esamini  Z'  opera  a 
parte  a  parte ,  cioè  V  argomento  del  dramma , 
la  musica ,  gli  attori ,  i  balli ,  le  decorazioni , 
ed  il  teatro  slesso  :  scoperta  la  sede  e  la  qua- 
lità del  male  in  tutte  queste  parti ,  si  potran- 
no applicare  i  coafacenti  rimedi . 

CAPITOLO    VI. 


dell'  argomento  del  dramma 


IN   MUSICA. 

La  scelta  dell'  argomento^  o  sia  del  libretto^ 
è  il  fondamento  deli'  opera  in  musica .  Sopra 
di  questo  fondamento,  come  pianta  dell'  edificio, 
sì  'ha  da  ergere  la  musica ,  la  danza ,  la  deco- 
razione ,  le  quali  cose  sono  parti  integranti  del 


(i)  Lo  stesso  Apostolo  Zeno  condannava  i  drammi  li- 
rici ,  benché  tanti  ne  avesse  composti  ^  perchè  tutti  si  vo- 
gliono pieni  di  abusi  ,  e  contro  ogni  buon  gusto ,  non 
cercandosi  altro  che  un  vano  diletto  auricolare  i 
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dramma ,  e  debbono  fare  con  esso  un  tutto 
compito  •  Dunque  il  poeta  >  autore  del  libret- 
to ,  sarà  il  direttore  di  tutte  queste  parti ,  cioè 
del  maestro  di  cappella ,  degli  attori ,  de'  bal- 
lerini ,  de'  macchinisti ,  de'  pittori ,  e  de'jdeco- 
raturi .  Ciascuno  di  costoro  eseguirà  la  sua  ri- 
spettiva incombenza ,  secondo  la  mentejdel  poe- 
ta ,  il  quale  solo  comprende  l' insieme  del  dram- 
ma ^  e  quelle  parti ,  che  non  eseguite  da  lui 
sono  però  da  lui  previste ,  dettate ,  e   direue. 

A  questo  effetto  il  poeta  deve  riflettere  a 
due  principalissime  cose. 

1.  Che  il  suo  dramma  ha  da  esser  posto  in 
musica .  Onde  bisogna  eh'  ei  scelga  nn  sogget- 
to ,  cui  la  musica  sia  applicabile  •  Qui  è  la  gras 
difficoltà . 

I  soggetti  cavati  dalla  Mitologia,  si  confaceva- 
no assai  bene  colla  musica  ;  perchè  supponen- 
dosi il  linguaggio  degli  Dei  diverso  da  quello 
degli  uomini ,  Apollo  e  Venere  in  canto  tn 
amori  e  grazie  danzanti  andavano  a  maraviglia. 
Ma  sì  fatti  soggetti  potevano  esser  buoni  ni 
tempo ,  come  feste  religiose  per  que*  popoli, 
che  follemente  adoravano  quelle  deità.  Per 
noi  sarebbero  mascherate  insulse  e  puerili .  Coa 
molta  ragione  perciò  le  abbiamo  abolite,  e  se 
i  Francesi  tuttavia  se  le  godono,  non  sodo 
invidiabili  in  questo  loro  gusto .  Poiché ,  sup-l 
posto  che  la  collera  o  la  benevolenza  d'W 
efimera  deità  influisca  sulla  sorte  d*  un  eroCi 
qual  parte  si  può  prendere  in  un' azione ,  ove 
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niente  accade  in  conseguenza  della  natura,  e 
dell'  ordine  delle  cose  ?  Ove  la  situazione  la 
più  deplorabile  può  divenire  in  un  batter  d'oc- 
chio ,  per  un  colpo  di  bacchetta ,  per  un  cam- 
biamento subitaneo  di  volontà,  la  situazione 
la  più  felice ,  e  per  un  altro  capriccio  ritor- 
nare in  un  istante  funesta  ?  In  questa  guisa 
non  solo  si  rovescia  il  savio  precetto  di  Orazio 
nec  deus  intersit ,  ma  tutta  1'  opera  rima- 
ne senza  unità ,  anzi  si  converte  in  una  serie 
d'  incidenti  sciolti  d'  ogni  legame  •  E  poi ,  che 
insulsaggini  sono  queste  apparizioni  di  Dei ,  di 
spettri ,  di  ombre ,  di  maghi  ?  Non  si  debbo- 
no credere:  incredulus  odi.  Tutto  lo  studio 
ha  da  essere  nel  disingannare  il  volgo,  non 
neir  alimentarlo  nell'  errore  e  nel  pregiudizio  ; 
verità  sempre ,  e  nel  teatro  sopra  tutto ,  geri- 
ta interessanti. 

Dunque  il  poeta  dato  un  calcio  alla  Mito- 
logia ed  alla  favola,  non  può  ricorrere  che 
alla  storia ,  per  trarne  i  suoi  soggetti ,  vale  a 
dire,  deve  fare  una  tragedia.  Ma  i  soggetti 
storici  sono  poco  adattabili  alla  musica .  vera- 
mente  un  Catone ,  un  Attilio  Regolo  in  ariette 
e  in  trilli,   e  un  rovescio  de'  loro  caratteri. 

'  2.  L' altro  principalissirao  oggetto  che  il  poe- 
ta non  deve  mai  perdere  di  nùra^  è  che  i  balli 
leghino  coir  argomento  dell'  opera .  Or  quali 
balli  possono  convenire  ad  un  soggetto  stori- 
co ?  Se  9  per  esempio ,  nel  Tito  il  ballo  si 
facesse  anche  da  soldati    Romani,   sempre  un 
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tale  ballo  sarebbe  a  posticcio  e  scouveneTole 
qnani'  un  patetù  inglese ,  petchè  il  ballo  noa 
sarebbe  parte  integrante  deir  azioiie . 

Qual  soggetto  dunque  dovrà  il  poeta  scegli^ 
re  privo  d' inconvenienti ,  per  conseguire  il  m 
fine  principale ,  eh'  è  di  dilettare  e  d' ìstmiie 
senza  ofi'endere  la  convenienza? 

Non  v'  è  altro  partito,  che  scegliere  un'  asto- 
ne accaduta  innempi^  o  almeno  in  paesi  da' no- 
stri remoti  e  diversi ,  la  quale  dia  luogo  a  pi 
sorta  di  maraviglie ,  ma  nel  tempo  medesimo  à^ 
semplicissima  e  ben  nota .  Se  1'  azione  sari  per 
noi  molto  peregrina,  non  ci  sembrerà  iaverisiiii* 
le  udirla  recitare  in  musica .  U  maravì|^ìoso  i 
essa  azione  darà  campo  al  poeta  d'  iutrecciaili 
di  balli  e  di  cori ,  d' introdurvi  varie  specie  i 
decorazioni  ;  e  1'  essere  semplice  e  nota  soeM* 
rà  al  poeta  le  preparazioni ,  per  far  conosoeit 
i  suoi  personaggi  :  cosi  egli  avrà  pia  tempo  di 
porre  in  movimento  le  loro  passioni ,  molla  mie- 
stra  ed  anima  del  teatro.  L'  Achille  in  Sciro,  k 
Didone  abbandonata,  V  Alessandro  neir  lodii^ 
del  chiarissimo  Metastasio,  sono  soggetti  pio- 
pri  d'  un'  opera  in  musica.  Tali  sareUwj 
ancora  molti  soggetti  cavali  dalla  storia  m^j 
derna  dell'  Indie  orientali^  ed  occidentali ,  cbj 
presenterebbero  un  bel  contrasto  tra  i 
costumi  ,  e  quelli  delle  nazioni  da  noi 
dissoroiglianti .  Si  spiegherebbe  cosi  quanto 
di  più  magnifico ,  di  raro ,  di  sorprendente 
Superficie  di  questo  globo  >  e  il  canto  e  il  htM 
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in    tali   soggetti  non   sembrerebbero  inconve- 
nienti . 

Ma  si  susciterà  qui  una  grande  obiezione, 
tenuta  già  continuamente  accesa  da  molti ,  con- 
tro il  canto  della  nostra  opera  .  E  quando ,  e 
dove ,  dicono  costoro ,  gli  uomini  parlano  can- 
tando, e  cantano  anche  nelle  loro  maggiori 
'angosce ,  e  fino  quando  vanno  a  morte  ?  Obie- 
zione più  strepitosa  che  forte .  Basta  riflettere, 
fche  r  essenza  delle  belle  arti  è  1'  imitazione 
^ella  bella  natura  ;  basta  ricordarsi  che  cosa  è 
(bella  natura ,  e  tutta  la  difficoltà  è  subito  dile- 
<guata .  Poiché,  dove ,  e  quando  mai  si  è  trova- 
lo un  uomo  di  quella  robusta  simmetria  che  si 
bmmira  nell'  Ercole  Farnese ,  ed  un  giovane  di 
Quella  svelta  eleganza  dell'  Apollo  di  Belvede- 
re ?  E  dove  sono  mai  accaduti  quegli  avveni- 
menti cosi  intrecciati ,  e  que'  caratteri  di  per- 
sonaggi ,  che  i  poeti  compongono  ne'  loro  poe- 
mi ^  e  ne'  loro  drammi  ?  Ed  in  qual  paese ,  ed  in 
qpial  tempo  fanno  gli  uomini  naturalmente  i  loro 
LuDghi  discorsi  in  versi  ?  L'  arte  fa  nel  tutto 
spello  che  la  natura  non  fa  che  in  parte.  E  l' ar- 
se è  giunta  al  suo  scopo ,  se  ha  saputo  sceglie- 
re e  combinare  bene  le  parti  prese  dalla  na- 
nara .  Basta  che  gli  uomini  naturalmente  canti- 
io  e  ballino  in  certe  occasioni  ;  1'  arte  poi  fa 
uo  di  queste  loro  operazioni  naturali,  per 
imporre  un  tutto  maraviglioso ,  aggradevole, 
^d  utile ,  che  naturalmente  non  esiste .  Si  vedrà 
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in  appresso  sciolta  del  tutto  questa  ohieziort. 
Per  ora  è  da  esaminarsi  come  si    possa  appli- 
care convenevolmente  la  musica  al  dramma. 

AiBnchè  questa  applicazione  possa  bea  ese- 
guirsi, deve  il  poeta  aver  in  vista  le  segaen- 
ti  considerazioni. 

I.  Riempire  il  soggetto  d'  interesse,  e  dij- 
porlo  nella  maniera  più  semplice . 

II.  Tutto  deve  essere  in  azione,  e  teodente 
a  grandi  effetti . 

Tir.  Siccome  il  carattere  inseparabile  delU 
musica  è  la  rapidità ,  rapido  deve  essere  an- 
che i!  cammino  del  poema  Lirico .  Perciò  non 
gli  convengono  discorsi  lunghi  ed  oziosi .  Sem- 
per  ad  eveìitum  fcstinat .  De\c  tutto  corrcn 
al  suo  scioglimenio  ,  sviluppandosi  con  tutte  le 
sue  forze  senza  imbarazzo  e  senza  iatermissifr 
ne;  e  tutti  gli  sviluppi  successivi  debbouo  far- 
si sotto  r  occhio  dello  spettatore . 

IV.  Ogni  scena  deve  oii'erire  una  sttnaztau 
interessante  ;  e  queste  sono  quelle  che  sonUBt- 
Distrano  le  vere  occasioni  di  cantare. 

V.  L'  aria ,  deve    essere    rìserbaia    ai  gru 

3uadri ,  ed  acciocché  faccia  tutto  11  suo  c«po, 
ève  essere  collocata  con  gusto  e  con  giudi- 
zio, e  tratta  sempre  dal  fondo  del  soggetto. 
Il  segreto  de' grandi  eil'eiti  qui,  come  in  iiil- 
tura,  non  consiste  tanto  nella  forza  de' colori, 
quanto  nell'  arte  della  loro  gradazione  .  Coa 
serie  di  ar-ic  le  più  espressive  e  le  più  variate) 
senza  inicrruzione  e  senza  riposi,  staucherebbcro 
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areslo  1'  orecchio  al  pm  esercitato ,   e  al 

pjiassionaio  per  la    imisica.  Il    passaggio 

"ecitativo   all'  ana  ,  e    dall'  aria  al     rc- 

yo  è  quel   che    produce    i    grandi    cfleiti 

ramma  lirico  .    Senza    gucsia    alternativa 

ra  sarebbe   certamente    il    più    fastidioso 

più  falso  di  tutti  gli  speuacoli. 

Al  pari  della  condotta  e  dello  sviluppo 

ggetlo,  lo  stile  lirico  deve  essere  senipli- 

apido ,  senza  verbosità ,  senza   eloquenza 

la,  preciso,  avaro  di  parole,  forte,  na- 

facile  ,  grazioso,  lungi  da  que'  tratti  di 

lambiccati    negli    epigrammi  e    ne'  ma- 

.  che  più  regole  ?  Le    vere    regole    dello 
lirico    sono  i  drammi  del  Metastasio,    Ìl 
sarebbe    in    tutto    un    legislatore    per- 
se vi  avesse  sparso    meno    amore ,  e    se 
goduto   più    di  libertà    in    condnrre    e 
'e  i  soggetti  tragici.  È  già  nota  la  biz- 
tirannia    de'    nostri    impresari.    Di  più, 
aratore  Carlo  VI.  aveva    tutta    1'  avver- 
3er  le  catastrofi  della  tragedia,  e    volc- 
!    ognuno    uscisse    dall'  opera    allegro   e 
ilio.  Onde  il  Cesareo  Poeta    ha   duvuto 
dar  tnito  a  questo  line  ,  e  la  costruzione 
poema  ha  dovuto  necessariamente    ri- 
di questi  tegami ,  e  la  forza  de'  costii- 
lovuto  necessariamente  sparire  con  quel- 
intrico  . 
lai  si    rendesse    la    dovuta    libertà    al 
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teatro ,  niun  poeta .  per  quanto  sia  fornito  lit 
sublime  ingegno  ,  sì  dia  a  scrivere  poemi  lirìa 
se  prima  non  sa  bene  la  musica .  Non  tulli  i 
poemi  sono  suscettibili  di  musicale  per  codd- 
scere  qual  poema,  e  in  qua!  modo  ne  sia  ca- 
pace, conviene  conoscere  gli  clementi,  il  gcsin. 
e  le  delicatezze  della  musica .  Si  entri  dunque 
neir  esame  di  essa  . 

CAPITOLO    VII. 

DELLA    U  US  ICA. 

La  musica  è  la  scienza  de' suoni  aggradevoli 
all'  orecchio .  Per  suono  s' intende  un  moto  di 
librazione  nell'aria,  che  perviene  gratamcntó 
air  organo  del  nostro  udito  sì  per  mezzo  ilei 
canto  o  della  voce ,  come  per  mezzo  dcgii 
strumenti .  Quindi  nasce  la  distinzione  tra  u 
musica  vocale  e  strumentale , 

La  musica  vocale   ha   dovuto  precedere  I* 
strumentale  ;  perchè  gli  uomini  non  solamenie 
hanno    dovuto    fare   delle  osservazioni  sopra  i 
difi'erenti  tuoni  della  loro  propria  voce  prinw 
di  trovare  qualche  strumento,    ma  hanno  do- 
vuto imparare    a   buon'  ora ,    anche  dal  canto 
naturale    degli    uccelli ,    a    modificare    la  lom 
voce  e  la  loro  gola  in  una  maniera   aggrade-  | 
vole .  Ogni  essere  vivente  è  sollecitato  dal  s 
timcnlo  della  sua  esistenza  a  cacciare  in  cefli  1 
istanti  accenti  più  o  meno   melodiosi    secondo  I 


la  natura  de'  suoi  organi .   £  come  in  mezzo 
,  a    tanti   cantori ,  V  uomo  sarebbe  rimasto  nel 
^  silenzio  ?  La  gioia  ha  Terisimilmente  ispirato  i 
.  primi  canti.  Da  principio  si  sarà  probabilmen- 
^  te    cantato    senza   parole  :   indi  si   è    cercato 
•adattare    al  canto  alcune   parole  conformi   al 
■  sentimento   che  si  avea  da  esprimere  :  e  que- 
sto ò  il  canto  dettato  dalla   semplice  natura. 
L'ingegnoso  artista  poi  ha  studiato  gli  uomi- 
ni nelle   loro   differenti   situazioni  ,    e   accor- 
gendosi che  si  alza  la  voce,   e  se  le  dà  più 
forza  e  melodia  ^  a  misura  che  la  nostr'  anima 
esce   dal   suo  sesto  ordinario,  e  vedendo  che 
si  canta  in  tutte  le  importanti  occasioni  della 
'  vita ,  e  che  ogni  passione ,  ogni  affezione  ha  il 
^sno  accento,   le  sue  inflessioni,   la  sua  melo- 
^  dia ,  i  suoi  propri  canti  ;  V  ingegnoso  artista  ne 
'ha  fatta  la  musica  vocìile  imitativa,   cioè   un 
"  linguaggio ,  un'  arte  d' imitazione ,  per  esprìme- 
_re   colla  melodia   ogni  specie  di  discorso^  di 
accento ,   di  passione ,   e   per  imitare  talvolta 
fino  gli  effetti  fisici. 

Non  si  è  tardato  molto  ad  inventare  la  mu- 
sica stpimerUale.  I  primi  strumenti  deggiono 
•essere  stati  quelli  a  vento,  o  sia  a  fiato.  Sen- 
tendo i  sibili  de'  venti  nelle  canne ,  e  negli  al- 
tri tubi  delle  piante ,  hanno  dovuto  gli  uomini 
"3)er  necessità  inventare  i  flauti,  i  corni,  le 
nrombe  ec.  Le  corde  sonore  poi  sono  così  co- 
mmuni che  tutti  hanno  dovuto  ben  per  tempo 
accorgersi  de'  loro  differenti  suoni:  ed  ecco  gli 
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strumenti  a  corda ,  le  lire ,  i  salteri ,  le  arpe, 
i  gravicembali ,  le  viole ,  i  violini ,  ec.  Final- 
mente lo  strepito  sonoro   reso  da'  corpi  vnod 
percossi,   ha  fatto  inventare   gli  strumenti  di 
percussione,   i  tamburi,    i  timpani  ec.    Toni 
questi  strumenti  non  sono  altro   che  voci  dif- 
ferenti ,  per  le  quali  si  parla  agli  orecchi .  Sono 
tante  macchine  inventate  e  disposte  con  arte  per 
esprimere  i  suoni  in  mancanza  della  voce  >  o  per 
imitare  la  voce  naturale  dell'  uomo .  Non  ti 
fenomeno  in  natura ,  non  V*  e  passione  o  seo- 
timento   nel   cuore   umano,   che  non  si  posa 
imitare  cogli  strumenti  musicali .  Ma  non  tDOi 
gli  strumenti  però  sono  ugualmente  propri  per 
tutte  le  imitazioni .  Se  i  tuoni  acuti  de'  picco- 
li flauti  si  faranno  sentire  per  intervallo  neib 
pittura   d'una  tempesta,   la  esprimeranno  coi 
molta  verità .  I  suoni  bassi  e  lugubri  de'  cor- 
ni annunzieranno  d'una  maniera  terribile  1'^ 
parizione  degli  spettri  e  dell'ombre.    Bisogni 
ora  sostenere  gli  strumenti  a  corda ,    ora  to^ 
Carli ,  per  esprimere  differenti  effetti . 

L'unione  e  l'accordo  piacevole  di  più  suo- 
ni è  ciò  che  si  chiama  armonia^  siccome  hi 
melodia  è  il  complesso  de' canti  aggradevoU. 
Onde  tutta  la  perfezione  della  musica  consiste 
in  esprimere  colla  melodia  e  coli' armonia  uni* | 
te  insieme  ogni  effetto  si  fisico  che  morale  i 


INFLUENZA 


DELLA   MUSICA. 

« 

E  nel  fisico  e  nel  morale  ha  la  musica  una 
grandissima  influenza. 

Riguardata  come  uno  scuotimento,  e  come 
tremole  vibrazioni  impresse  nell'  aria  per  mez- 
zo della  voce  e  degli  strumenti ,  la  musica  in- 
fluisce moltissimo  si  ne'  corpi  inanimati  che  ne- 
gli animati  • 

Mersenno ,  ed  altri  fondandosi  sopra  oscuri 
passi  di  S.  Agostino  e  di  altri  padri  della  Chie- 
sa y  hanno  osato  di  dire  ^  che  la  caduta  delle 
mura  di  Gerico,  che  fu  un  prodigio >  fosse 
tutta  naturale  e  cagionata  dal  suono  aélle  trom- 
be ,  e  degli  altri  strumenti .  Che  strumenti  ! 
Ghc  «aura  ! 

Gli  effetti  della  musica  su  gli  animali  sono 
ancora  più  sensibili  •  Colla  musica  si  ammoni- 
scono gli  orsi ,  e  fin  r  asino  si  riduce  a  ballare 
il  suono  di  certi  strumenti  •  I  cammeli  neir  o- 
riente  sostengono  lunghi  e  penosi  viaggi  per 
nezzo  di  alcuni  suoni,  al  cessare  de' quali  il 
loro  passo  si  rallenta ,  e  talvolta  non  vogliono 
più  camminare;  e  presso  di  noi  per  lo  stesso 
ine  si  attaccano  le  sonagliere  alle  bestie  da 
rottura.  Certe  musiche  all'incontro  offendono 
alcuni  animali ,  siccome  si  racconta  d' un  cane 
jhe  al  suono  acuto  d' un  violino  urlava  con  ta- 
li lamenti,  ohe  proseguendosi  una  volila,  per 
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Tederne  T  ultimo  effetto  ^  il  cane  morì  connil- 
so  di  spasimi. 

Ma  particolarmente  in  quel!'  animale ,  che  i 
chiama  nomo,  la  musica  esercita  fisicamente b 
sua  maggior  influenza .    Un  cavalier  Guascoof 
non  poteva  ritener  l'orina  al  suono  della  of- 
namusa.  Boerhaaye  parla  d** un  sordo,  che  ses- 
tiva  un  tremore  per  tutta  la  vita,  ogni  voltt 
che  se  gli  suonava  vicino  qualche  strumento. 
Pitagora  gran  promotore  della  musica  fu  il  p 
mo  ad  applicarla  alla  medicina ,  e  la  storia  anli* 
ca  ne  vanta  guarigioni  mil-abili;  la  sciatica, b 
gotta,  gli  effetti  isterici,  la  frenesia,  retisà, 
e  fin  la  peste  trovano  nella  musica  un  antidoto 
preteso  sicuro.  Anche  adesso  noi  conosciamo i 
suoi  effetti  in  chi  è  punto  da  quel  ragno  pi* 
gliese  detto  Tarantola ,  e  si  pretende  valevde 
ancora  contro  il  morso  delle  vipere,  degli  scor- 
pioni, e  dei  cani  arrabbiati.  Nella   storia  del- 
l'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  si  fa  men- 
zione d'un  musico  guarito  subito  da  una  fe^ 
bre  violenta  per  mezzo  d'  un  concerto  sonatogli 
in  camera.  Gli  Americani  si  servono  della  mn-, 
sica  in  quasi  tutte  le  malattie ,  per  cosi  rianimt-l 
re  il  coraggio  e  le  forze  dell'ammalato  e  pff 
dissipare  il  timore    e  l'abbattimento,    sequek 
della  malattia ,  e  spesso  più  funeste  della  ma- 
lattia stessa .  Noi  europei ,  che  abbiamo  trai» 
t&nto  bene,  e  tanto  male  dall'America,  avren* 
mo  potuto  trasportarne  anche  questo  specifici 
il    quale   sarebbe  stato   forse  più   efficace  di 
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qualunque  cura  de'  nostn  Esculapi ,  i  quali  si 
prefiggono    lutti   di    guarirci,    tuto^   citoj  et 
jucunde ,   ma   in   realtà   s' ingigantiscono   an- 
che i  più  piccioli  mali  colle  nauseosissime  spe- 
zierie ,  col  diluvio  delle  acque ,  con  lo  svenar- 
ci, e  col  farci  covare  il  male  nella  pifi  tetra 
malinconia.   La  regina  Elisabetta  ammalata  a 
morte  fece  entrare   nella  sua  camera  alquanti 
;  musici  9  per  allontanare  gli  orrori  che  nello  sta- 
to sociale  sono  prodotti  dalla  cessazione  della 
(  A  ita ,   e  dalla  dissoluzione  della  macchina ,  in 
i  qualunque  aspetto  si  riguardi  questo  terribile 


cangiamento . 


1  È  nel  morale  degli  uomini  che  la  musica  de- 
^  ve  spiegare  i  suoi  maggiori  influssi.  Ella  era 
i  nella  più  grande  stima  presso  diversi  popoli 
\  dell'antichità,  e  principalmente  presso  i-Gre- 
i  ci;  e  questa  stima  era  proporzionata  al  pote- 
\  re  ed  agli  effetti ,  che  se  le  attribuivano .  Egli- 
^  no  credevano  che  la  musica  fosse  un  mezzo 
i  de'  più  valevoli  a  raddolcire  i  costumi ,  e  ad 
-  umanizzare  i  popoli  naturalmente  rozzi  e  sel- 

2  vaggi .  Alla  musica  attribuivano  la  dolce  mo- 
K  rigeratezza  degli  Arcadi ,  quantunque  abitasse- 
ro un'aria  trista  e  fredda:  laddove  i  popoli 
di  Cinete,  perchè  neglessero  la  musica,  sor- 
passarono in  crudeltà,  e  in  misfatti  tutti  i 
Greci . 

La  musica  faceva  una  parte  principale  del- 
lo studio  de'  pitagorici ,  i  quali  se  ne  serviva- 
no i)er  eccitare  lo  spirito  ad  azioni  lodevoli, 
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e  i>er  arcendorsì  della  Tirtù .  Narrasi  che 
lagora  vedendo  un  furioso  in  allo  d' incenc 
re  la  casa  della  sna  bella  infedele  ,  fece  e 
tare  uno  spondeo ,  e  la  gravila  di  quella  i 
sica  calmò  snbiio  le  smanie  di  quell'ama 
disperato . 

Aveano  trovato  gli  antichi  due  sorta  di  ì 
musicali:  una  dena  frigia y  eccitante  il  fu 
re,  la  collera,  il  coraggio,  per  servirsene 
risimilmente  ne'  campi  ai  Marte  ;  V  altra  ( 
dicevasi  dorica^  ispirava  le  passioni  oppos 
e  riconduceva  ad  uno  stato  tranquillo  gli  s 
riti  agitati .  Riferisce  Galeno  che  avendo 
musico  posto  in  furore  coir  aria  frigia  ale 
gioN  ani  ubriachi ,  toccò  la  dorica ,  e  li  cai 
in  un  tratto .  Assicura  Ateneo ,  che  un  ten 
tutte  le  leggi  divine  ed  umane  ^  l'esortazi^ 
alla  virili,  le  cognizioni  di  quanto  conce 
gli  Dei  e  gli  uomini,  le  vite  e  le  azioni 
personaggi  illustri,  tutte  in  sommale  cose 
rimarchevoli  erano  scritte  in  versi,  e  cant 
pubblicamente  da  un  coro  al  stiono  di  st 
menti .  Perciò  Platone  stabilisce  che  non  si  [ 
far  cangiamento  nella  musica ,  senza  produ: 
anche  nella  costituzione  dello  stalo  ;  e  pret 
de ,  che  si  possono  assegnare  i  suoni  cap 
da  far  nascere  la  bassezza  dell'anima,  l'in 
lenza  e  le  virtù  contrarie.  Aristotile  che  se 
bra  non  per  altro  aver  fatto  la  sua  polit 
die  per  opporsi  ai  sentimenti  del  suo  maesl 
ò    nondimeno    in   ciò    anch'  egli  della    sie 
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opinione.  Convengono  insomma  tutti  i  filosofi 

e  gli  storici  antichi ,  che  la  musica  sia  il  mez- 
zo più  efficace  per  imprimere  nello  spirito  de- 
gli uomini  i  principii  della  morale ,  e  per  ani- 
marli a  praticare  i  loro  doveri  ;  e  funsero  fi- 
no ad  impiegarla  come  un  preservativo  antive- 
nereo •  I  mariti  assenti ,  in  vece  d'  infiJ3ulare 
scioccamente  le  loro  mogli ,  o  d'imbracarle 
con  quelle  cinture  tanto  in  moda  in  certi  pae- 
si ,  le  lasciavano  in  compagnia  di  musici ,  i 
quali  loro  sonassero  e  cantassero  delle  arie 
capaci  da  moderare  que'  desiderii ,  eh'  esse  non 
avrebbero  potuto  soddisfare  che  a  costo  del 
proprio  onore.  Si  vuole  ch'Egisto  non  potes- 
se vincere  i  rifiuti  di  Gitennestra ,  che  coli'  uc- 
cidere il  musico  Demodaco,  lasciatole  xla  suo 
marito  Agamennone,  per  custodirle  casto  il 
cuore  per  mezzo  della  musica.  Ci  paiono  fa- 
vole tutti  questi  ed  altri  consimili  racconti. 
Tanto  la  nostra  musica  è  diversa  dall'  antica  ! 
JVon  si  creda  però  che  l' antica  musica  sia  sta- 
ta sempre  maneggiata  <:olIa  surriferita  utile 
robustezza .  Anche  gli  antichi  usarono  ne'  teatri 
una  musica  molle,  producenti  eflfetti  cattivi; 
«  questa  è  quella  tanto  detestata  da  iHatone, 
da  Quintiliano ,  e  da  Plutarco . 

E  quale  influenza  ha  la  musica  moderna  so* 
pra  i  nostri  cuori  ?  Niuna .  Ci  dà  uno  sterile 
diletto,  e  nulla  di  più.  Ma  donde  tanta  di- 
versità di  eflfetti  tra  l'una  e  l'altra? 

Chi  ha  analizzato  la  musica   antica  e  la 
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moderna,  ha  ritrovalo  che  l'antica  strumen- 
tale era  ben  inferiore  alia  nostra  e  per  l'im- 
perfezione e  per  il  numero  degli  strumenti. 
Gli  antichi  o  non  conoscevano  affatto ,  o  po- 
chissimo il  contrappunto ,  cioè  V  armonia ,  ve- 
ro fondamento  della  melodia  e  della  modula- 
zione. Onde  la  musica  moderna  (s'intende  gii 
l'italiana)  e  in  tutte  le  sue  parti  più  estesa, 
più  ricca,  più  dotta  dell'antica.  £  come  dun- 
que con  tutti  questi  vantaggi  ella  e  si  meschi- 
na d'influenza? 

Appunto  dalla  sua  ricchezza  deriva  il  suo 
svantaggio .  La  confusione  delle  parti ,  la  md- 
titudine  degli  strumenti  diversi  che  sembrano 
insultarsi  l'un  l'altro,  il  fracasso  dell' accom- 
pagnamento che  confonde  le  voci  senza  soste- 
nerle ,  sono  le  bellezze  della  nostra  musica. 
E  qual  energia ,  e  qual  efletto  può  ella  trarre 
da  questo  caos?  La  musica  degli  antichi  tut- 
ta semplice,  tutta  imitativa,  andava  al  cuore., 
e  movea  efficacemente  le  passioni.  La  nostn 
tutta  strepitosa  ed  insignificante  non  passa  gli 
orecchi.  Anticamente  le  voci  cantavano  semi 
sforzarsi ,  e  cosi  sapevano  intenerire  il  cuore 
e  dilettare .  Ora  i  suoni  falsi  e  sordi ,  e  le  Te- 
late d' una  voce  eccedente  se  stessa ,  non  \a- 
gliono  ad  altro  che  a  scorticare  gli  orecchi, 
ed  a  sorprendere  lo  spirito .  La  nostra  musica 
sarà  sempre  un  vano  rumore ,  se  i  di  lei  pro- 
fessori non  penetrano  bene  al  fondo  a  consi- 
derarne r  essenza . 


DELL'  ESSENZA 


BELLA   MUSICA. 

■ 

L'essenza  della  musica  conskte  nella  imita- 
zione .  L' essenza  della  imitazione  consiste  nel- 
r  espressione  vera  del  sentimento  che  si  vuol 
manifestare  •  Ogni  espressione  deve  essere  con- 
forme a  quelle  cose  che  si  hanno  da  esprime- 
re: ella  è  come  un  abito  tagliato  al  dosso  di 
alcuno.  Onde  ogni  espressione  richiede  unità, 
verità  ,  chiarezza,  semplicità ^  brio,  novità, 
eleganza .  La  pittura  co^  delineamenti  e  con 
li  colori  esprime  le  apparenze  d' un'  infinità  di 
corpi  animati  ed  inanimati  ;  la  poesia  co'  suoi 
versi  esprime  quanto  v'  è  nella  natura  ;  la  mu- 
sica co'  suoi  canti  e  suoni  esprime  i  versi ,  cioè 
r espressioni  della  poesia.  Quindi  la  musica 
può  dividersi  in  due  parti  ;  o  imita ,  ed  espri- 
me i  suoni  non  passionati ,  ed  allora  corrispon- 
de a  quello  che  in  pittura  è  un  paesaggio  ;  o 
esprime  i  suoni  animati  che  danno  sentimento  ; 
e  allora  è  un  quadro  storiato. 

Il  musico  non  è  più  libero  del  pittore  ;  egli 
è  per  tutto  sottomesso  alla  comparazione  che 
si  fa  delle  sue  opere  con  quelle  della  natura. 
Se  ha  da  dipingere,  per  esempio,  una  tempe- 
sta, un  ruscello,  un  zeffiro;  i  suoi  tuoni  so- 
no nella  natura;  è  là  dove  egli  ha  da  pren- 
derli •  E  se  ha  da  dipingere  qualche  cosa  che 
nella  natura  non  esiste,  come  i  muggiti  della 
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lerra.   i   fremili   d  un'  ombra   sorgente  dall; 

Uimba .  le  sue  idee  bauuo  sempre  da  corrispoo 

dere  e  da  rassomigliare  a  cose  uaturali .  Lar 

le  non  può  ne  creare .  uè  disiniggere  l' espres 

sioDi ,  non  può  uscire  dalla  natura  :  le  regoli 

soliamo,  le  tbniiica,  le  pulisce ^  ma  il  fonde 

deve  resiar  sempre  lutlo  naturale. 

O  se  la  musica  è  un  quadro,  che  qnadn 
sarebbe  quello,  ove  il  pittore  avesse  geliate 
sulla  tela  de' tratti  arditi  e  delle  masse  de' pò 
\i\ì  colori  senza  veruna  rassomiglianza  ad  al- 
cun soggetto  noto?  Cosi  qual  canto  e  qual 
suono  sarebbe  quello  che  niente  esprimesse  1 
Musica  poi  mostruosa  sarebbe  quella  eh'  esprì< 
messe  tutto  il  contrario  di  ciò  che  avrebbe  ò 
significare  •  La  musica  è  un  linguaggio  univer- 
sale, che  parla  per  mezzo  de^  suoni;  ond< 
qualora  non  s' intende ,  e  segno  infallibile  ch( 
l'arte  ha  guastato  la  natura^  anzi  che  perfe- 
zionarla .  Per  quanto  la  natura  sia  ricca  per  i 
musici,  se  non  si  può  comprendere  il  senso 
racchiuso  nelle  loro  espressioni ,  non  e  più  ric- 
chezza, è  un  idioma  incognito,  e  per  conse- 
guenza inutile . 

La  musica  deve  per  necessità  seguire  la  poe- 
sia, perchè  la  musica  non  ha  mezzi  distinli 
da  spiegare  i  motivi  delle  sue  varie  impres- 
sioni ;  onde  le  imitazioni  eh'  ella  fa  della  na- 
tura e  delle  passioni ,  sarebbero  senza  la  poe- 
sia molto  vaghe  e  indecise.  Le  arie  tenere  e 
dolci ,  che  possono  esprimere  l' amore  ,  possono 
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ugualmente  esprìmere   le  collaterali  sensazioni 

di  benevolenza ,  d' amicizia  e  di  pietà .  £  co- 
me i  rapidi  movimenti  dello  sdegno  potr&nno 
dalla  musica  essere  distinti  da  quelli  del  terro- 
re ,  e  dair  altre  violenti  agitazioni  dell'  anima  ? 
La  musica  dunque  deve  essere  sempre,  fedel- 
mente attaccata  alla  poesia  ;  e  tale  era  T  antica 
che  la  segiuva  passo  passo ,  n'  esprimeva  esat- 
tamente il  numero  e  la  misura  >  ne  se  le  ap- 
plicava che  per  darle  più  splendore  e  maestà. 
Se  la  declamazione  i  anzi  la  semplice  lettura 
d'un  eccellente  dramma  lirico  ci  cava  le  la- 
grime y  qual  energia  non  dovea  esso  acquista- 
re dall'incanto  della  musica,  quando  ella  lo 
abbelliva  senza  opprimerlo?  £  qual  impres- 
sione non  dovea  prodiurre  in  ima  sensibile 
udienza  ? 

Ma  la  nostra  musica  dà  subordinata  esecu- 
trice che  fu^  e  che  deve  essere  della  poesia, 
se  n'  e  resa  dispotica  e  tiranna  •  Gli  odierni 
musici  non  intendono  più  l' arte  d' imitare  l' ar- 
monia del  verso  •  e  di  esporre  le  grazie  poeti- 
che. Chiedono  anzi  ai  poeti  versi  piccioli  e 
tagliati,  prosaici,  irregolari >  senza  numero  e 
senza  armonia  ;  e  giungono  talvolta  a  tale  stra- 
vaganza ,  che  compongono  prima  le  loro  arie , 
e  poi  vi  fanno  appiccare  da  qualche  poetastro 
quelle  parole  che  gli  cadono  in  fantasia  ;  cosi 
che  appena  si  scorge  che  la  nostra  opera  sia 
cantata  in  versi,  e  si  potrebbe  con  ragione 
intitolare  musica  senza  poesia. 
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Daccliè  la  nostra  musica  ha  scosso  il  giogi 
della  poesia  y  non  è  più  imitativa  9  nulla  pìì 
esprìme ,  e  niun  effetto  più  produce  •  È  di- 
venuta una  raccolta  di  pensieri ,  eccellenti  bea- 
si, ma  senza  connessione,  senza  significato, e 
senza  convenienza,  appunto  come  gli  arak- 
sclii  vaticani  di  Rafaello  tanto  pregiati  e  tum 
irragionevoli.  La  musica  la  meglio  calcola 
in  tutti  i  suoi  tuoni ,  la  più  geometrica  vi 
suoi  accordi,  se  non  ha  alcuna  significazione, 
sani  come  un  prisma  che  presenta  i  più  \À 
colori ,  e  non  fa  quadro  :  divertirà  V  orecchie, 
e  annoicrà  sicuramente  lo  spirito. 

Se  dunque  si  vuole  ristabilire  la  musica  à 
suo  doppio  oggetto  di  dilettare  il  senso ,  ed! 
muovere  il  cuore  alle  belle  virtù ,  bisogna  ck 
si  lasci  diriggere  dalla  poesia,  e  che  di  est 
esprima  i  sentimenti.  Allora  cesseranno  le  co- 
muni critiche  clie  le  persone  dell'  opera  si  af- 
fliggono, e  se  ne  vanno  alla  morte  cantandi 
e  trillando .  Tale  censura  è  fondata  sulla  scor 
nessione  che  passa  ordinariamente  tra  il  catfl 
e  le  parole.  Dove  parlano  le  passioni^  deb- 
bono tacere  i  trilli.  Quando  la  musica  £m 
ben  adattata  alla  poesia  y  tutte  le  improprietii 
che  ora  nell'  opera  nauseano ,  sparirebbero. 
Ma  per  fare  ciò  bisogna  o  che  il  poeta  sii 
compositore,  o  che  il  compositore  sia  poeUt 
e  non  riunendosi  insieme  questi  due  rari  t^ 
lenti,  abbia  almeno  il  compositore  la  doci- 
le discretezza  d'intendersela   col  poeta,   e  di 


8i 
persiiailcrsi  ana  volta  per  sempre  che  la  masica 
2  un'  espressione  più  forte ,  più  viva ,  più  cal- 
da ,  de'coQcctli  e  degli  affetti  dell' animo  espres- 
si dulia  poesia .  Il  Lnlli  infatti  dipendeva  da 
Qiiinault ,  il  Vinci  dai  Metastasio .  Se  il  com- 
positore si  conduce  in  questa  guisa,  si  com* 
piacerà  in  sefi[reto  della  sua  musica,  la  quale 
sarà  più  pariante,  e  d'un  senso  più  netto, 
senza  equivoco  e  senza  oscurità.  La  peggiore 
delle  musiche  è  quella  che  non  Jia  alcun  ca- 
rattere . 

Finalménte  la  nostra  musica  italiana  ha  da 
guardarsi  da  un  altro  malanno,  eh' è  quello 
jd'  una  novità  continua  •  Quella  musica  che  pia- 
^ceva  venti  anni  addietro ,  ora  più  non  si  sof- 
~ire .  Fosse  anche  Apollo  il  compositore  d'un'o- 
IperUf  fatta  ch'ella  è  una  volta  in  teatro, 
,Dio  ne  guardi  che  vi  ritorni  la  seconda  nem- 
^meno  in  capo  a  trent'  anni .  Lo  stesso  dramma 
jpuò  andare  sulla  scena  quante  volte  si  vuole  , 
>ntia  la  musica  ha  sempre  da  essere  diversa,  E 
^juesto  è  uno  de'  più  grandi  motivi ,  per  cui 
"39sa  musica  è  divenuta  come  una  mqdci  pas- 
[leggiera,  piena  di  arzigogoli^  e  di  capricci, 
j  viene  tacciata  che  dopo  il  Vinci  e  il  Pergo- 
!eM  sia  caduta,  come  1'  architettura  nel  Bor- 
;oininesco,  cioè  che  pel  desiderio  di  sorpren- "^ 
lere  colla  novità  abbia  smarrito  il  dritto  sen- 
iero  d'imitare  la  bella  natura,  per  piacere  e 
viovare . 

V- 
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Dopo  queste  preliminar}  nozicmi  della  umi- 
ca iQ  generale,  se  ne  consideri  T applicazieoe 
alle  varie  parli  del  dramma. 

DELLA   SINFONIA  . 


La  stofoDta  è  V  apertura ,  ed  insieme  il  prì* 
mo  inconveniente  della  nostra  opera .  Un  pi- 
io  d'allegri,  un  grave ^  uno  strepito  da  as- 
sordire 9  sono  gU  ingredienti  d'  ogni  sinfonia . 
Chi  ne  ha  sentita  una,  le  ha  sentite  piatte .  È 
sempre  una  insignificanza  che  si  premette  ad 
ogni  dramma . 

£  nondimeno  evidente  che  la  sinfonia  do- 
vrebbe essere  come  1'  esordio  dell'  opera  ;  ed 
ognuno  sa  che  1'  esordio  deve  essere  tratta 
dalle  viscere  del  soggetto  che  si  ha  da  rap- 
presentare. Quindi  derivano  due  necessarie  ces- 
seguenze. 

I .  Che  ciascuna  (^era  dovrebbe  avere  h 
sua  sinfonia  particolare  che  annunciasse  in  ceh 
to  modo  r  azione ,  e  preparasse  V  ndieaaa  a 
ricevere  quelle  impressioni  d' afietto  che  riait 
tano  dal  totale  del  dramma. 

a.  Che  ogni  sinfonia  deve  essere  signifieaiia. 

Ora  le  nostre  sinfonie   sono  tanto    inmpui- 
canti  che  una  stessa  può  applicarsi  indifliMWi 
temente  a  qualunque  specie  di  dramma .  Qw* 
lunque  musica  che  nulla  dipinga  ^  noo   è  lèi 
uno  strepito,   e  senza   1* abitudine   che 


snatura ,  non  $i  recherebbe  più  piacere  che  m^ 
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il  suo  effetto  dipende  in  gran  parte  dalle  os- 
se che  r  hanno  preceduta  e  condotta .  1  ^ 

Ecco  pertanto  due  tempi  ben  distinti  di|  » 
r  opera  :  il  tempo  tranquillo ,  e  il  tempo  af  I  ' 
passionato .  Tutta  la  cura  dunque  del  compe- 
sitore  deve  consistere  a  trovare  due  generi  £ 
musica  essenzialmente  diOcrenli  e  propri ,  Tob» 
a  rendere  il  discorso  tranquillo  «  1'  altro  i^ 
esprimere  il  linguaggio  delle  passioni  in  inlB 
la  loro  forza ,  in  tutta  la  loro  varietà  ,  e  b 
tutto  il  loro  disordine.  Qncsf  ultima  manifli 
forma  quel  che  si  chiama  aria ,  la  prima  qurf- 
lo  che  si  dice  recitativo. 

Quando  i  personaggi  ragionano  ,  dclibtnna. 
si  trattengono,  e  formano  insieme  dialogo  9^* 
rebbc  ben  disconvenevole,  che  cantassero  e 
trillassero  :  allora  debbono  recitare  .  Ma  ^ 
sarà  questo  loro  recitativo?  Eseguirlo  nella tf* 
uicra  consueta ,  e  un  sonnifero  ;  parlarlo  sci* 
plicemente ,  no  :  un  opera  ora  parlata ,  ora  ai- 
tata, farebbe  una  discrepanza  come  tra  ^ 
e  fiamma .  Come  dunque  si  avrà  da  conOii' 
re  ?  (i) 


(i)  Nella  scena  lìrica  del  Pigmalione  del  sinpfaf 
M.  Rou.«scaii ,  oscguìtn  a  Lione;  con  gran  successOi' 
]inroln  non  furono  punto  cantate,  e  la  musica  nonlii^ 
che  a  riempire  gì'  intervalli  de*  riposi  necessari  alla  ^ 
clainnzionc  .  Il  Rousseau  volle  dare  con  quello  spelUB^ 
»m*  idea  della  Mclopca  de*  greci  ,  e  della  loro  antìa* 
clamazione  teatrale  ;  volle  perciò  che  la  inuBÌca  k^ 
espressiva,  e   che  dipingesse    la  situazione,    e    perii 
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*  I  maestri  dell'  arte  haono  provato ,  che  il 
Fondamento  del  recitativo  deve  essere  uu' ar- 
monia che  seguiti  passo  passo  la  natura;  cioò 
ana  cosa  di  mezzo  tra  il  parlar  ordinario  e  la 
3Ìelodia.  Deve  dunque  esser  vario,  e  pigliar 
Ebmia  ed  anima  dalla  qualità  delie  parole  ;  tal- 
volta correre  con  rapidità  uguale  al  discorso, 
5  talvolta  procedere  lentamente,  e  fare  sopra 
tutto  spiccare  quelle  iu/Iessioni  e  que'  risalti , 
islue  la  violenza  degli  afletti  ha  forza  d' impri- 
mere nell'espressioni. 

Per  convincersi  di  questa  verità,  si  osservi 
quel  recitativo ,  eh'  è  accompagnato  dagli  stru- 
menti^ e  che  si  chiama  obbligato.  Perchè  si 
.ascolta  questo  con  attenzione  e  con  piace- 
Ve,  se  non  perchè  è  naturale?  Dunaue  qua- 
Vi  consimile  a  questo  si  faccia  tutto  il  recita- 
tivo, e  da  noioso  si  convertirà  in  dilettevole. 


''e    tanto    più  dilettevole ,  quanto  più  naturale 
ed  esprimente. 

Da  un  recitativo  3Ì  armonioso  risulterebbe 


ti 
I 


uà  altro  vantaggio ,  che  sarebbe  di  evitare  quel 
brutto  stacco  che  e  tra  il  recitativo  ordinario 
c  l' aria ,  che  gli  scappa  di  mezzo  all'  improv- 
viso come  un  razzo  matto .  Deve  passare  Bensì 

dire  y  il  genere  d'  afTczìonc  ckc  provava  Tautore  stesso . 
Alcuni  pezzi  di  quella  musica  furono  comporti  dal  me- 
dtiimo  Rousseau ,  ed  il  resto  da  M.  Coìgnct .  £  perchè 
su  quel  saggio  ielicemente  riuscito  in  Francia ,  non  se  ne 
fanno  de'  consimili  in  Italia?  Correggerci  ,  oh  che  ver» 
gogna  ! 
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una  sensibile' diffierenxa  tra  il  recitativo  e  Fa- 
nVz,  ma  non  fgà  un  salto  come  da  temi 
cielo.  E  chi  dà  in  trasporti  di  passi<Mie ,  so* 
za  prima  averne  provato  per  qualche  tempo  i 
vari  gradi? 


DELLS   ARIE. 


ÌJ  aria  è  Io  sviluppo  d' una  situazioiie  ii- 
teressante  :  è  la  perorazione  e  la  ricapitoUiìih 
ne  della  scena .  Con  quattro  piccoli  vena  m- 
ministrati  dal  poeta,  il  musico  cerca  d*e^ 
mere  non  solo  la  principal  idea  d«l  suo  per- 
sonaggio, ma  anche  tutti  i  suoi  oocefisorickl 
sue  degradazioni.  Quanto  meglio  il  comiNfr 
tore  indovinerà  i  movimenti  più  segreti  dea ft- 
nima  in  ciascuna  situazione ,  tanto  pia  h  M 
aria  sarà  bella  •  Qui  è  dove  egli  dovrà  spi^ 
gare  tutta  la  ricchezza  della  sua  arte ,  rian- 
dò l'incanto  dell'armonia  a  quello  delia. M* 
lodia,  e  il  prestigio  delle  voci  a  qn^odcrf 
siri!  menti.  L'esecuzione  poi  dell' aria  ci'din- 
dcrù  tra  il  canto  e  il  gesto;  poiché  eMtfi- 
chiede  non  solo  un  abile  cantore,  mn. aidc 
un  attore  intendente  •  Questo  è  quel  che  Vmk 
dovrebbe  essere.  Yedfiamo  quello  che  ainni- 
mente  e. 

Incomincia   Varia  non  già  dal  canto»  ■> 
<Ia  quei  preliminari  di  ritornelli  ^  sempn  il 
tili ,  e  sovente  importuni ,  i  quali  snervano  ttl 
razione;  poiché  quel  personaggio  è  fntllHMi 


etto  a  ftarseao  celle  a|(Hit  aUa  cintola; 
lUndo  che   finisca  .il^MBtello  j  che  non 
«  si  presto,  per  ch^SiJIy  a  quella  pas- 
che  gli  bolle  nel  cuòre!'» 
nta  finalmente  s  ma  ima  folla  d' istrumen- 
prime  cosi  la  voce,   che  non  si  ode  che 
mpo  in  tempo  qualche  lontanissimo  strido^ 
he   iirlo.  £  perchè  tanta  marmaglia  di 
li  ?  E  perchè  sbandire  le  violette  che  so- 
ia cosa  di  mezzo  tra  i  violini  ed  i  bassi  ? 
rchè  non  rimettere  i  linti   e  le  arpe  che 
>ro  pizzicato  danno  at  ripieni  un  non  ao 
li  piccante  7  ^.  t 

quelle  arie  poi  5  dove  la  voce  gareggia 
ma  tromba  o  con  un  oboe,  e  unno  tra 
)Otta  je  risposta  fino  a  sfiatarsi  $.  succede 
^ouioto  di  applausi.  BÌ[a  che  cosa  s' imi- 
ora?  (^lal  affetto  poetico  fi  esprime? 
aria  dovrebbe  «ssere  sobriamente  accom- 
ta  da  diverse  qualità  «di  strumenti  ^  in 
ra  che  ciascuno  strumento  convenisse  al- 
le delle  parole  per  la .  giusta  -eipressione 
Tetto. 

nell'arie  dà  più  negli  acuti ^  è  il  più 
>  cioè  il  meno  melodioso.  £  chi  non 
he  gli  acuti  sono  nella  musica  quel  che 
ura  sono  i  lumi  ardenti? 
uè*  frequenti  passaggi  da  un  polo  all'al- 
iando non  sono  richiesti  dalla  passione 
moto^  .sono  vere  interruzioni  del  senso 
e. 
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E  quelle  eterne  lepetnioni  di  parole,  dite- 
si, dì  partì  intralciate,  scombussolate,  ri» 
scolate  9  che  laberìnto  non  sodo  esse  mai  ?b 
tiarolc  non  vanno  replicate ,  se  non  con  (pi- 
r online  clic  delta  la  passione. 

l.a  prlraa  parte  dell' aria  suol  essere  un  fifr 
co  artificiale ,  la  seconda  yoì  una  gnagncn* 
da  cui  si  rìlf)rna  alla  prima  parte  ^  la  qiok 
(caselli  il  mondo)  si  ha  da  replicare  qnaltn 
volte  interamente  e  separatamente  in  frasU^ 
sen^a  numero,  affinchè  ogni  spettatore  stn 
parta  con  sazietà.  I  più  grandi  intelligentii 
musica  non  possono  soflrire  tanta   musica. 

Sono  ordinariamenic  attentissimi  i  naolB 
di  cappella  ad  esprimere  le  parole  òeWarìL 
Raddolciscono  le  note  alle  parole  calma ysp- 
so^  padfe  9  esprimono  il  cielo,  con  tuom li- 
ti, e  con  bassi  la  terra  9  e  V  inferno  ;  sop 
i  fulmini .  e  i  tuoni  scorrono  impctnosamoi. 
e  con  una  dozzina  di  slanciamenti  di  Toces^ 
ffano  la  parola  mostn^  furioso .  Ma  non  ftà 
(pieste  ed  altre  consìmili  puerilità  cVcspriit' 
no  la  situazione  dell' ariir'.a  ^  ed  il  senso  ddTi- 
r/a  :  queste  non  ispiegano  che  qualche  partik 
i\  guastano  il  sentimento  del  tutto.  Gli  ftìd 
inconvenienti  irovansi  ne' duetti. 

Peggio  poi  ancora  sono  eseguiti  i  corì,ifr 
si  così  insipidi  9  che  ninno  più  si  dc^na  ascdl* 
tarli.  Pure  se  dal  Poeta  fossero  annicclmti t 
dovere ,  ed  esprimessero  con  semplicità  i  i 
ilmcnti   d'  un  popolo  che   detesta   con  kflrf 
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iiTìpro.cazioni  le  crudeltà  iV  un  tiranno  »  o  ap- 
.  plaudisce  con  acclamazioni  di  gioia  un  eroe 
lienefico ,  diverrebbero  grati  e  importanti  j  so 
fossero  però  eseguiti  da  una  musica  espressi- 
va . 

Anclie  nelle  tragedie  recitate  si  possono 
cantare  i  cori ,  come  un  tempo  si  praticò  in 
Ferrara  nell'  Egle  del  Giraldi ,  nel!' Aretusa  del 
Lollio,  neir  Aminta  del  Tasso. Questi  cori  tra- 
gici dovrebbero  sempre  raggirarsi  a  lodare  la 
virtù  ,  a  condannare  i  \ixi .  a  confortare  gì*  in- 
felici .  A  questi  cori  dovrebbe  unirsi  la  musi- 
ca or  lamentevole ,  or  giuliva ,  ora  mista  y  se- 
condo il  loro  diverso  argomento.  Questo  dà 
piacere  e  sollievo  agli  uditori,  talvolta  stanchi 
e  ripieni  de'  gagliardi  efletti ,  cbe  la  tragedia 
imprime  :  cosi  prendono  fiato  e  riposo  al  fine 
degli  atti  9  servendo  que*  cori  come  d' inter- 
nèzzi  ben  convenienti^  e  non  come  quelli 
^jinproprissimi  che  attualmente  si  usano  nelle 
tragedie ,  e  nelle  commedie  . 

]3a  quanto  finora  si  e  detto ,  facilmente  ap- 
parisce ,  che  il  gran  male  dell'  odierna  musica 
Italiana  e  nel  troppo.  Questo  troppo  ha  ca- 
i;ionato  ornati  ,  ritagli  ,  tritumi .  ccntinature  , 
bizzarrie  ,  che  hanno  fiillo  perdere  di  vista 
r  oggetto  principale  della  musica,  il  quale 
consiste  in  esprimere  nella  maniera  più  na- 
turale e  più  semplice  i  sentimenti  della  poe- 
sia, affinchè  ne  sia  il  cuore  più  vivamente 
toccato.  Volete  veramente  delle  ariette  toccanti, 


9^ 
e  che  si  scolpiscano  nella  memoria  di  tutti? 

Jfatele  che  dipingano   ed  esprimano    il  senii- 

liiento  del  poeta;  fatele  nella  maggior  natnn- 

lezza  ^  e  come  suol  dirsi ,  pcaianti  •  La  bdh 

seYnpIicità  può  sola  imitare  la  natura  •  Fu  qiu- 

sta  semplicità  che  rese  celebri  il  Vinci  e  il  Pelago- 

lese .  Le  ricercate  conditure  dell'  arte  ^orprei- 

dono ,  ma  non  vanno  al  cuore* 

Se  si  Tiiole  che  la  musica  sia  semplice  e 
toccante ,  vi  ci  usi  più  melodia ,  e  meno  con- 
trappunto. Il  contrappunto  è  composto  diT^ 
rie  parli  ;  V  una  acuta  e  di  andamento  presu» 
r  altra  grave  e  tarda  :  ed  amhedue  deggioM 
trovarsi  insieme ,  e  ferire  gli  orecchi  in  m 
tempo  •  Come  può  dunque  il  contrappunv 
muovere  nell'  animo  una  tale  determinata  pas- 
sione ,  la  quale  richiede  un  determinato  mob)! 
L'  allegria  vuole  moto  veloce ,  e  tuono  inten- 
so ed  acuto  ;  la  mestizia  moto  lento ,  e  jpoM 
rimesso  e  grave .  La  melodia  all^  incorna  eoi- 
mina  sempre  d'  un  passo  e  d'  un  tuono  ab 
stesso  fine  ,  e  perciò  ella  è  attissima  ad  ìt 
cendcre  in  noi  qualunque  passione  •  La  mdo- 
dia  non  ha  bisogno  di  tanto  profonda  dottn* 
na ,  come  il  contrappunto ,  ma  esige  peri  ■ 
gusto  finissimo  ed  una  somma  discrezione  i 
giudizio . 

Una  prova  di  ciò  sono  quegl'  intermezu  (i) 


Xi)  Da'  Icmpi  dell'  anlica  cavalleria     fìn  al    prìncìfi* 
citi    secolo  scorso   dc'  crau   baochcUi  de'  nrìnctpi  e  ii 


9» 
in  miMìca,  e   queir  operette  hùSé^  le  quali 

piacciono  più  deH'  eroiche ,  perchè  la  musica 
e  in  quelle  più  semplice,  ed  esprime  meglio 
r  argomento  del  tutto  e  delle  parti .  A  que- 
ste operette  si  pone  più  semplicità ,  perchè  si 
ha  ordinariamente  da  fare  con  caratteri  me- 
diocrissimi,  ai  quali  non  si  possono  far  esegui- 
re tutti  i  segreti  dell'  «irte ,  ed  i  tesori  della 
scienza .  Sono  perciò  i  maestri  obbligati  d'  at- 
teners)(  al  semplice ,  e  col  semjrfice  imitare  la 
natura  •  È  V  opera  burlesca ,  la  seìva  padrona 
che  ha  fatto  trionfare  in  Francia  la  musica  i- 
taliaua  • 

Comporre  dunque  debitamente  un'  opera  in 
musica ,  non  è  1'  aiTaFe  di  alquante  ore  stracche 

signori  distinti ,  si  usò  tra  una  portata  «  V  altra  una  spe- 
cie dL-^ttacolo  mutOy  accompagnato  di  macchine  ;  cioè 
una  jrappresentazione  come  teatrale ,  in  cui  si  vede- 
vano figure  di  uomini ,  d*  animali  strani  ,*  d'  alberi ,  di 
-montagne ,  di  fiumi  di  mare ,  di  vasceUi  :  e  tuUo  ciò  e- 
ra  frammischiato  di  personaggi ,  di  ucceUi ,  che  si  mo- 
vevano nella  sala  o  sulla  mensa ,  rappresentando  azioni 
Illative  alle  imprese  guerriere  e  cavalleresche ,  e  special- 
mente a  quelle  delle  crociate  .  Questi  divertimenti ,  che 
-aervivano  per  ricreare  i  commensali  tra  una  portata  e 
r  altra  ,  furon  detti  entremets  ,  cioè  travivande.  Quindi 
son  venuti  gì'  iniermezù  ne  teatri .  Forse  i  desser  che 
-ora  si  usano  nelle  mense  provengono  da  quegli  entremets. 
Bla  ora  per  entremets  s'  intende  un  genere  di  lusso 
pib  generale,  piii  voluttuoso ,  che  si  ripete  giornalmente, 
e  che  presenta  ai  nostri  occhi  tutta  la  mollezza  ò  la  no- 
ia de'  Sibariti .  Chi  pensa  troppo  alla  sua  tavola ,  pensa 
poco  alla  virtii. 


c)4  .  . 

cui  egli  si  fa  attore .  Se  manca  la  convenien- 
te azione ,  tntta  la  più  eccellente  poesia  cor- 
redata della  più  ben  intesa  e  Len  eseguita. mu- 
sica, è  tradita,  è  fallita.  Demostene  faceva 
consistere  tutta  la  forza  dell'  arte  oratoria  nel- 
r  azione^  cioè  nel  tuono  della  voce ,  e  nel  ge- 
sto .  £  forse  per  questo  V  eloquènza  antica  e- 
ra  tanto  superiore  alla  moderna.  Quale  è  il 
passo ,  per  cui  Cicerone  ncU'  orazione  prv  Li- 
gario  fece  cadere  di  mano  a  Cesare  la  con- 
danna già  risoluta?  Non  si  farebbe  una  tale 
richiesta ,  se  colle  parole  si  fossero  potuti  tra- 
smettere i  tuoni  e  i  gesti  dell'  oratore . 

Per  più  convincersi  dell'  importanza  àéW  a- 
zione ,  convien  rifflettere ,  che  tre  maniere  han- 
no gli  uomini  d' esprimere  le  Icxro  idee  $  e 
i  loro  sentimenti  •  L'  una  è  la  parola ,  e  1'  al- 
tra il  tuono  della  voce  ^  e  la  terza  il  gesto  9  ijL; 
quale  consiste  ne'  movimenti  estemi  s  e  nelle  at- 
titudini del  corpo.  La  parola  esprime  per  mi- 
nuto e  con  più  particolarità  :  e'  istruisce ,  ci 
convince,  e  I'  organo  della  ragione,  è  una  lin- 
gua d'  istituzione ,  per  comunicarci  particolar- 
mente le  idee .  Ma  il  tuono  della  voce  e  il 
gjesto  sono  d'  un  uso  più  naturale  ed  esteso, 
comune  a  tutti  i  popoli  barbari  e  culti:  sono 
un  linguaggio  vivo  e  corto  ^  che  con  enei^ 
parla  drittamente  al  cuore .  La  parola  non  poò 
esprimere  le  passioni  che  col  nominarle ,  io  m 
amo  9  vi  odio  ;mdi  senza  il  tuoDO  e  '1  gesta  k 
{)arole  esprimono    piuttosto  w^idea   che  un 
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cantalo ,  secondo  il  sentimento  della  poesia  ;  il 
musico  eseguisca  •  Si  può  accordare  libertà  sol- 
tanto a  qualche  rarissimo  Apollo ,  che  padrone 
della  sua  voce  intenda  perfettamente  la  poe- 
sia e  la  musica; 

È  un  assioma  in  musica ,  che  chi  non  sa 
fermare  la  voce ,  non  sa  cantare .  E  in  fatti  co- 
me si  possono  muovere  gli  affetti,  se  non  si 
sostiene  e  porta  la  voce  a  dovere?  Nulladi- 
meno  la  massima  parte  de^  musici  fa  tutto  il 
contrario  :  il  loro  principale  studio  è  di  squar- 
tare la  voce ,  saltellare  di  nota  in  nota  9  gor- 
gheggiare >  arpeggiare ,  e  con  piaggi ,  trilli , 
spezzature  ,  e  yolate ,  infiorano  9  infrascano , 
sfigurano  ogni  bellezza.  In  questa  guisa  più 
non  si  canta,  e  tutte  le  arie  si  rassomigliano 
come  le  donne  di  Francia ,  che .  con  quei  loro 
rossetto ,  e  cogi  que'  tanti  nei  paiono  tatto  del- 
la stessa  famiglia. 

Oltre  al  canto  dovrebbero  i  musici  appren- 
dere ancora  la  pronunzia  della  lingua  italiana» 
articolarne  bene  le  sillabe^  non  dimezzare  le  pa- 
role 9  non  mangiarsi  le  finali  :  procurare  in  som- 
ma d'  essere  intesi ,  in  guisa  che  V  uditore  non 
abbia  più  bisogno  dell'inopportuno  libretto, 
con  tutto  il  quale  neppure  s' intende  quel  eh'  e- 
gUno  si  cinguettano. 

Ma  quello  eh'  è  ancora  della  maggior  im- 
portanza i  ò  che  il  musico  deve  ricordarsi  eh'  ei 
rappresenta  un  personaggio.  Deve  dunque  a- 
gire  in    corrispondenza  di  quel   carattere,  di 
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corpo  cene  agitazioni  non   ordiaaric.   Agitato 

cosi  il  corpo ,  le  braccia  sì  sono  or  aperte  or 
chiuseci  piedi  hanno  formato  de' passi  or  ra- 
pidi, i  tratti  del  viso  hanno  partecipato  di 
qnesti  diversi  movimenti,  e  tutto  il  corpo  ha 
corrisposto  con  posizioni^  con  attitudini ,  e  co:l 
iscnotinienti  ai  suoni ,  de'  <piali  V  animo  era 
tocco.  Dunque  la  danza  è  uno  sviluppo  di 
cpielle  forti  sensazioni^  che  sono  eccitate  dal 
suono  e  dal  canto .  Ella  e  perciò  si  naturale 
ali'  Uomo  9  come  il  canto  e  'i  gesto.  Quindi  si 
è  danzato  dal  principio  del  mondo  ,  e  sem- 
pre si  danzerà  ;  le  danze  più  antiche  sono  sta- 
te sacre  tra  giulivi  canti  di  lodi  e  di  grazie 
rese  al  Leneiico  creatore. 

La  voce  ballo  si  fa  derivare  da  balla  o  pal- 
la, al  cui  giuoco  i  Greci  univano  la  danza, 
attenti  sempre  ad  accoppiare  1'  aggradevole 
all' utile,  e  più  attenti  a  formare  il  corpo,  a 
renderlo  agile ,  robusto,  e  nello  stesso  tempo 
grazioso  ne'  suoi  movimenti . 

I.a  causa  produttrice  del  ballo  mostra  chia- 
ramente ,  che  ogni  ballo  deve  avere  un  sen- 
so ;  e  siccome  non  può  darsi  suono  o  canto  che 
non  sia  imitativo  ed  espressivo  di  qualche  sen- 
timento ;  cosi  non  può  darsi  gesto  o  danza  che 
non  sia  un'  imitazione  .  La  danza  dunque  ha;da 
imitare  e  da  esprimere  per  mezzo  de'  movimeii- 
ti  nuisicali  del  corpo  le  qualità  e  gli  affetti 
dell'  animo;  ha  da  parlare  agli  occhi,  ed  ha 
da  dipingere  col  motto  e  col  gesto .  Con  gran 


ragione  perciò  Simonide  chiamò  la  daaza  una 
Poesia  muta;  e  come  tale  ella  ha  da  istrui- 
re e  da  piacere. 

La  danza  sarà  stata  senza  dubbio  ne'  primi 
tempi  un  composto  irregolare  di  corse ,  di  sal- 
ti 9  di  positure  esprimenti  grossolanamente  la 
passione  ,  che  agitava  i  danzanti .  Ma  non  si 
avrà  tardato  molto  a  sottoporre  questi  movi- 
menti alle  leggi  d'  una  misura  >  e  di  una  ca- 
denza regolata^  che  ha  la  sua  sorgente  nella 
natura ,  cioè  in  una  certa  disposizione,  macchi* 
naie  de'  nostri  organi ,  da  dove  dipende  que- 
sta inclinazione  di  ripetere  con  qualche  specie 
di  uguaglianza  gli  stessi  suoni ,  e  gli  stessi  gesti, 
come  si  osserva  ne'  fanciulli  e  negli  animali. 
Sì  segnò  da  principio  questa  caaenza  o  col 
suono  della  voce ,  o  colla  percussione  di  al- 
cuni corpi  :  e  questa  specie  di  cadenza  non  ò 
ignorata  nemmeno  adesso  dai  popoli  i  più  sel- 

Questa  origine  della  danza  e  ben  più  veri- 
simile di  quella  di  Luciano  che  V  ha  deriva- 
ta dal  moto  in  cadenza  degli  astri  ,  dalle 
diverse  congiunzioni  de*  pianeti  e  delle  stel- 
le fisse  9  e  daW  armonia  de*  corpi  celesti . 

La  stretta  unione  della  danza  e  della  mu- 
sica non  ha  permesso  a  queste  due  arti  di  fa- 
re ^ycocessi  separati .  Sono  andate  d'  un  passo 
ugaàté  verso  quel  grado  di  perfezione  ^  cui 
sond  giunte  tra  i  popoli  più  culti.  Come  la 
musica ,  cosi  la  -  danza  9  sono  state  entrambe 
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ricevtiCC  nelle  cerimonie   che    compongono  ii 

culto  religioso ,  nelle  funzioni  militari ,  nelle 
nozze ,  nelle  vendemmie ,  ed  in  lune  .>^ueUe 
che  hanno  uno  speciale  rapporto  alla  pA  sen- 
sibile gioia. 

Presso  i  Greci  la  danza  giunse  a  tanta  mae- 
stà, che  Temistocle  col  suo  corpo  trionfale 
danzava;  i  gravi  Lacedemoni  non  sì  stanca- 
vano di  ballare ,  e  fino  nelle  marcie  e  ne'  cam- 
pi marziali  esercitavano  quella  terribile  e  ta- 
lcosa pirrica ,  cioè  quella  danza  militare  ,  ia 
cui  si  facevano  in  cadenza  al  suono  de'  flauti  tutti 
i  moti  guerrieri  sì  per  V  attacco  come  per  la  dife- 
sa. Socrate  benché  attempato  imparò  a  (ballare. 
Ma  che  balli  dovevano  quelli  essere?Erano  balli, 
che  hanno  trovato  luogo  nella  filosofia  di  Pla- 
tone ,  d'  Aristotile ,  di  Plutarco ,  di  Luciano ,  i 
quali  tutti  hanno  guardata  la  danza  come  a- 
na  vera  imitazione ,  eseguita  dai  soli  moti  del 
corpo,  per  rappresentare  le  azioni  e  le  pas- 
sioni limane,  imitandole  con  passi  e  figure, 
e  indicandole  con  segni ,  tutto  sottoponendo 
ad  una  cadenza  regolata .  Ne'  bei  tempi  deUi 
Grecia  questo  genere  d'  imitazione  non  era  ap- 
plicato che  a  soggetti  propri  ad  ispirare  le  piii 
lodevoli  passioni  ed  a  regolare  i  costumi  •  Pro- 
stituitosi poi  ai  ballerini  ed  alle  più  disprei- 
zabili  persone,  si  corruppe,  ne  servi  che  a 
risvegliare  ed  a  nudrire  le  più  viziose^  passioiiL 

Se  la  danza  ha  per  soggetto  le  sensauoni 
comuni  della  vita ,  può  dirsi  comica  ;  ma  se  b 
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per  soggetto  le  sensazioni  eroiche  si  difà' tragica. 
I  Greci  infatti  I'  applicarono   alla  tragedia  ed 
alla -jjpmmedia .  Ma  in  Roma  sotto  Augusto  fu 
r  unà"^  r  altra  portata   all'  eccellenza  per   o- 
pera  di  due  celebri  danzatori .  Batillo  d'  Ales- 
sandria inventò  de'  balli  rappresentanti    azioni 
gaie  ,  e  le    incoi^orò    alla    commedia .   Pilade 
introdusse  nella  tragedia  mie' balli,   che  -rap- 
presentavano azioni   patetice  e    gravi .   Queste 
danze  venivano  eseguite  dai  pantomimi,  i  qua- 
li facevano  professione  di  rappresentare  al  nftr  ^ 
turale,  e  di  dipingere >  per  così  dire,   co' ge.V. 
sti ,  colle  attitudini ,   e   co'  moti  del  loro  viso 
tutte  le  azioni  degli  uomini . 

Gran  qualità  richiedeva  Luciano  per  for- 
car il  merito  di  un  tal  pantomimo .  Egli  vole- 
va che  un  danzatore  di  questa  specie  sapes- 
se perfettamente  la  poesia  e  la  musica,  con 
una  tintura  di  geometria ,  e  anche  di  filosofìa; 
che  imprestasse  dalla  rettorica  il  segreto  d'  e- 
sprimere  le  passioni ,  e  i  diversi  moti  dell''  a- 
nima;  che  prendesse  dalla  scultura  e  dalla  pit- 
tura i  gesti  e  le  attitudini ,  così  che  non  la 
cedesse  in  ciò  uè  a  Fidia ,  uè  ad  Apelle .  Ma 
sopra  tutto  gli  bisognava  un  gran  fondo  dì 
memoria,  che  gli  rappresentasse  fedelmente  ì- 
principali  avvenimenti  della  favola  e  della  sto- 
ria :  eh'  erano  ordinariamente  le  due  sorgenti 
che  gli  somministravano  il  suo  soggetto .  Egli 
doyea  saper  esporre  agli  occhi  co  gestì  e  col 
moto   del   corpo  i   concetti   dell'  animo   ed   ì 
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suoi  più  nascosti  sentimenti,  osservando  per 
tutto  la  covenJenza .  Doveva  essere  sottile  ,  in- 
vettivo ,  e  giudizioso ,  ed  avere  Y  orec(4i|(^,  fi- 
nissimo per  ben  giudicare  della  cadenza  à 
de'  versi  che  della  musica .  La  perfezione  del- 
la sua  arte  consisteva  dunque  in  imitare  sì  be- 
ne quello  che  voleva  esprimere ,  eh'  egli  non 
facesse  ne  gesto  ne  positura ,  che  non  vi  aves- 
se del  rapporto,  senza  giammai  abbandonare 
il  carattere  del  personaggio  eh'  ei  rappresen- 
tava .  In  somma  il  pantomimo  faceva  profes- 
sione d'  esprìmere  i  costumi  e  le  passioni  de- 
gli uomini ,  e  di  contraffare  ora  il  furioso ,  ora 
r  afflitto,  ora  V  amante ,  ora  il  coUerìco ,  e  i  due 
contrari  quasi  nello  stesso  tempo. 

Luciano,  per  giustificare  gli  elogi  da  lui 
dati  a  questa  sorta  di  danza  >  racconta  quello 
che  accade  in  tempo  di  Nerone  a  Demetrio 
filosofo  cinico  5  il  quale  condannava  guest'  arte, 
sostenendo  che  non  era  che  un  inutile  accom- 
pagnamento della  musica ,  cui  si  erano  asso- 
ciate positure  vane  e  ridicole ,  per  trattenere 
e  sorprendere  gli  spettatori  incaptati  dalla  bel- 
lezza delle  maschere  e  degli  abiti .  Allora  un 
pantomimo  >  che  spiccava  nella  sua  arte ,  pre* 
gò  il  filosofo  a  condannarlo  dopo  averlo  ve* 
duto .  Ed  imposto  silenzio  alle  voci  ed  agli 
strumenti ,  si  pose  a  rappresentare  gli  amori 
di  Marte  e  di  Venere,  esprimendo  il  Sole  che 
li  scopriva.  Vulcano  che  tendeva  loro  delle 
insidie ,  e  li  prendeva  nelle  reti ,   gli  Dei  che 
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accorrevano  allo  spettacolo ,  Venere  tutta  smar- 
rita ^  jVlarte  stupefatto  e  supllcante ,  ed  il  resto 
delIiJSlfeyola  espresso  con  tale  vivezza,  che  il 
filosofo  esclamò ,  che  gli  sembrava  vedere  la 
cosa  stessale  non  una  semplice  rappresenta- 
*kzione,e  che  colui  aveva  tutto  il  corpo  par- 
lante. 

Luciano  aggiunge,  che  un  principe  del  Pon- 
to venuto  alla  corte  di  Nerone  per  alcuni 
suoi  aiìari  y  ed  avendovi  veduto  questo  famo- 
so pantomimo  danzare  con  tutta  V  arte ,  che 
comprese  tutto  ancorché  nulla  intendesse  di 
quanto  si  /  cantava  ;  pregò  l' Imperatore  a  do- 
nargli quel  Ballerino  per  portarlo  seco  ;  ed  a- 
avendogli  Nerone  domandato  1'  uso  che  ne  fa- 
rebbe ,  quel  principe  rispose  :  //  mio  staio  con- 
fina  con  popoli  barbari ,  de^  quali  niuno  in- 
tende la  lingua  ,  e  costui  co'  suoi  gesti 
servirà  di  turcimanno . 

Anche  il  ballo  richiede  la  sua  esposizione  ,  il 
suo  nodo ,  il  suo  scioglimento ,  e  deve  essere 
un  compendio  sugoso  d'  un'  azione  eseguita 
rapidamente  con  varietà  di  situazione .  E  sic- 
x;ome  non  è  naturale ,  che  un'  opera  si  canti 
da  un  capo  all'  altro  ,  sarebbe  cosi  della  stes- 
sa innaturalezza ,  che  in  un  ballo  sempre  si 
ballasse  .  Ha  d'  avere  anche  U  ballo  il  suo  mo- 
*  xo  tranquillo  ,  ed  il  suo  moto  appassionato  :  ha 
da  essere  distinto  in  due  maniere ,  per  espri- 
mere due  momenti  si  differenti. 

I  ballerini  dunque  balleranno  nel  momento 
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della  passione,  il  qiial  momento  è  realmen- 
te nella  natura  quello  de'  moli  violenti  e  ra- 
pidi. Il  resto  poi  dell'azione  sarà  eseguilo 
da'  ballerini  con  gesti  semplici,  e  con  passeg- 
gio poetico  e  in  cadenza .  Questo  passeggio 
musicale  sarà  come  il  recitativo  ;  la  loro  ariet- 
ta sarà  il  ballo .  Ma  questo  ballo  non  sarà  un 
minuò  ,  una  sarabanda ,  una  contraddanza ,  che 
nulla  significano  :  sarà  un  movimento  veloce 
esprimente  la  passione  del  dramma  eseguita 
in  ballo. 

Il  ballo  dunque  non  può  essere  dettato  che 
dal  poeta ,  vuol  essere  regolato  da  un  suono 
composto  da  mano  maestra ,  e  riuscirebbe  an* 
Cora  più  espressivo ,  se  fosse  animato  da  qual- 
che coro  di  cantanti .  In  questo  i  Francesi 
r  intendono  meglio  di  noi .  Se  il  maestro  di 
ballo ,  e  i  ballerini  conoscono  il  fondo  della 
loro  professione ,  troveranno  nel  suono  tutti  i 
loro  gesti  notati  colla  successione  e  colle  gra- 
dazioni di  tutti  i  movimenti ,  che  non  saran- 
no certo  ne  pirolè ,  ne  cavriole  ,  ne  salti  sgua- 
iati e  senza  fine . 

Da  quel  che  il  IkiIIo  dovrebbe  essere ,  ap- 
parisce facilmente  che  il  nostro  è  un  comples- 
so di  assurdi .  Finito  un  atto ,  si  riempie  il 
pako  di  ballerini,  i  quali  si  mettono  a  cavrìo- 
lare  fino  a  sfiatarsi .  Dopo  un  concerto  o  seou-k 
certo  inconcludente  ,  si  stacca  dalla  truppa  ' 
un  paio  di  ragazzi ,  che  si  fanno  vari  scheni, 
rubano  un  mazzo  di  fiori,  vanno   in    collera, 
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fanno  pace ,  V  uno  invita  V  altro  a  ballare  , 
e  ballano  ;  cioè  saltando  per  tutto  il  teatro  in 
modt  sconci ,  e  spesso  disonesti .  Vengono  poi 
i  più  grandicelli ,  e  indi  i  corifei  a  fare  con- 
sìmili insipidezze  in  due  o  in  tre;  e  finalmen- 
te si  conckiude  con  un  altro  concerto  o  sia 
contraddanza  dello  stesso  gusto  della  prima. 
Chi  ne  ha  veduto  uno ,  li  ha  visti  tutti  :  si 
cambiano  gli  abiti  de'  ballerini  ,  si  cambia 
qualche  pantomimo ,  ma  il  carattere  de'  balli 
e  in  perpetuo  lo  stesso .  Ordinariamente  il  baK 
lo  dell'  opera  ha  tanta  connessione  coli'  argo- 
mento del  dramma  ^  quanto  i  sogni  col  lotto. 
L'  azione  sarà  in  Cartagine,  e  il  ballo  sarà  u- 
na  mascherata  veneziana. 

I  nostri  balli  teatrali  sono  piuttosto  acca- 
demie di  ballo ,  ove  i  soggetti  mediocri  si  e- 
sercitano  a  figurare ,  a  rompersi ,  a  riformarsi, 
ed  i  gran  ballerini  a  mostrarci  gli  «tudi  più 
difficili  in  differenti  attitudini ,  graziose ,  svel- 
le ,  e  dotte .  Ma  che  si  direbbe  di  que'  pitto- 
ri ,  e  statuari ,  che  in  una  mostra  pubblica  del- 
le loro  opere ,  ci  esponessero  studi  di  teste  ,  di 
braccia,  di  gambe,  di  scorci,  senza  idea>  senza 
applicazione ,  senza  imitazione  precisa  ?  Tutte 
queste  cose  hanno  certamente  del  pregio  ;  sono 
Sludi  necessari ,  co'  quali  poi  si  formano  i  qua- 
dri; ma  agli  occhi  del  pubblico  non  si  e- 
sp(H)gono  gli  studi  che  si  fanno  nelle  scuole , 
si  espongono  le  opere  compite^  che  sono  il 
Insultato  de' vari  studi  particolari . 
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Pure  si  fatti  balli  piacciono,  e  piacciono 
tanto,  che  molti  non  vanno  all'Opera  che  per 
godere  de' balli.  Ma  piacciono  ancora  i  Ma- 
got  Cinesi,  i  balli  in  corda,  i  guardinfanti, 
e  quante  altre  deformità  non  piacciono  ?  L' im- 
pero del  cattivo  gusto  è  il  più  vasto  degli 
imperi  • 

A  due  grandi  inconvenienti  sono  soggetti  i 
nostri  balli  teatrali .  L' uno  è  nell'  insignifican- 
za ;  r  altro  è  nell'  applicazione  al  dramma  « 
Neil'  opera  deve  esservi ,  come  in  tutte  le  co- 
se, V unità;  onde  il  ballo  invece  di  consiste- 
re in  due  intermezzi  isolati,  ciascheduno  de' 
quali  compone  un  tutto  sta(^<^atissimo  dal  dram- 
ma, dovrebbe  anzi  essere  parte  integrante  di 
esso  dramma .  Sarebbe  perciò  il  ballo  da  in- 
trecciarsi ^  e  da  incorporarsi  col  dramma  ,  e 
i  ballerini ,  e  gli  attori  dell'  opera  dovrebbero 
essere  tutto  un  composto;  tanto  più  che  con- 
siderandosi il  carattere  dell'  arietta ,  è  ben  evi- 
dente ch'essa  è  per  suo  principio  destinata 
iigualmenie  all'espressione  del  gesto,  come  al- 
l' espressione  del  canto .  Onde  un  attore ,  o 
pantomimo  intelligente  troverà  nella  parte  stru- 
mentale dell'aria  tutti  i  suoi  gesti,  tutta  la 
sticcessione  de'  suoi  movimenti  notati  colla  mag- 
gior finezza.  La  passione  non  eleva  solamente 
a  voce,  ne  varia  soltanto  le  inflessioni,  ma 
mette  la  stessa  varietà  e  lo  stesso  calore  an- 
che nel  gesto  ,  e  ne'  moti  del  corj)o ,  che  so- 
no gli  clementi  del   ballo.  Ónde  il   momento 
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della  passione  deve  essere  nella  riunione  del 
canto  9  e  della  danza  .  Dunque  il  recitante , 
ed  il  ballerino  debbono  essere  nell'opera  in 
musica  una  stessa  stessissima  cosa  . 

Riunione  impossibile ,  diranno  subito  molti  • 
Il  canto  è  un'  arte  si  difficile ,  e  richiede  tan- 
to studio  ed  applicazione ,  che  appena  è  da 
sperarsi  che  un  gran  cantante  possa  essere  un 
grand'  attore  ;  quanto  meno  può  riuscire  un 
gran  ballerino  ?  L'  esecuzione  ^-  F  espressione 
del  canto  occupano  già  troppo  un  cantore ,  per 
permettergli  di  dare  la  stessa  cura  all'  azione 
Spesso  i  movimenti  jàxp  la  situazione  esige , 
sono  si  violenti,  che  non  permettono  di  canta- 
re con  grazia  ne  colla  necessaria  forza .  Spe- 
cialmente neir  ultimo  periodo  della  passione , 
come  può  lo  stesso  musico  cantare  col  calore 
e  col  necessario  entusiasmo ,  e  nel  tempo  stés- 
so abbandonarsi  col  ballo  al  delirio,  ed  al 
più  gran  disordine  della  passione? E  chi  poi 
avrebbe  da  eseguire  ciò?  Chi  per  1'  incanto 
iella  voce  ha  fatto  il  più  grande  de'  sagrifici, 
per  cui  si  è  reso  infornie  e  cadavericamente 
spossato?  Conthiudono  dnno[ue  i  seguaci  del 
lolito ,  che  questa  riunione  e  d'  una  palpabile 
jnposstbilità . 

Adagio  su  gì'  impossibili .  Sembra  a  prima 
rista  impossibile  quello  che  talvolta  la  rifles- 
ione ,  0  il  caso  y  rende  poi  fattibile .  Androni- 
io  famoso  attore  di  Roma,  cioè  cantore  e 
Pantomimo    insieme,,  diviene   rauco,  non  già 
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per  aifeitazione,  ma  a  forza  dì  applausi  che  V  oh- 
hligavano  a  più  repliche .  Il  pubblico  non  sa- 
peva più  godere  il  teatro  senza  il  suo  Andro- 
nico. Egli  vi  rimonta  il  giorno  appresso  con 
tutta  la  raucedine  ;  gestisce  e  balla ,  e  fa  can- 
tare per  lui  un  ragazzo  situalo  giù  nell'  orche- 
stra. L'  espediente  piacque;  e  d'  allora  Andro- 
nico si  dispensa  dal  più  cantare ,  e  si  dà  con  più 
calore  al  gesto  e  alla  danza .  Da  queir  istante 
Y  opera  è  eseguita  in  Roma  da  due  sorta  di  per- 
sone^ che  rappresentano  uno  stesso  soggetto  nello 
stesso  tempo ,  sulle  stesse  arie ,  sulle  stesse  miso- 
re,  sulla  stessa  scena  :  gli  uni  per  mezzo  del  can- 
to, gli  altri  per  mezzo  del  gesto  e  della  danza, 
e  questi  furono  i  pantomimi  .  Il  pantomimo 
non  canta  più  che  colle  mani>  il  cantore  non 
gestisce  più  che  colla  voce .  La  voce  d*  accor- 
do col  suono  spiega  cantando  il  soggetto ,  men- 
tre la  danza  a  accordo  colla  misura  del  can^ 
to  e  del  suono  eseguisce  lo  stesso  soggeuo 
gestendo . 

Quel  che  V  azzardo  stabilì  un  tempo  sul  tea- 
tro di  Roma ,  un'  imitazione  ragionata  dovrebbe 
farlo  adottare  nell'  esecuzione  del  nostro  poe- 
ma lirico .  I  nostri  castrati ,  che  sono  ordinaria^ 
mente  eccellenti  cantori,  ed  attori  insulsìssiffli . 
e  tutti  gli  altri  cantanti  potrebbero  immobili 
collocarsi  nell'  orchestra  come  strumenti  par- 
lanti. Eseguirebbero  così  la  parte  del  canto 
con  una  superiorità  incapace  di  distrazione, 
mentre  gli  abili  ballerini  escgtiirebbero  la  par» 
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dell'  azione  colF  espressiva  coiiTcnovole  e  con 

lutto  il  calore. 

Più  che  si  penetra  nello  spirito  dell'opera 
in  musica,  più  fervida  diverrà^ questa  idea. 
L' opera  così  eseguita  non  sarà  (  com'  e  attual- 
mente )  un  diletto  auricolare  per  que'  pochi 
eccessivamente  sensibili  ed  intelligenti  di  musi* 
ca .  Diverrà  un  incantesimo  che  rapirà  il  cuo- 
re al  più  ignorante  del  volgo;  perchè  la  cu- 
ra del  pantomimo  sarà  di  tradurgli  la  musica 
parola  per  parola ,  e  di  rendere  intelligibile  ai 
suoi  occhi  quello  che  i  suoi  orecchi  non  han- 
no potuto  comprendere. 

Questa  maniera  d^  eseguire  il  dramma  liri- 
co renderebbe  al  poeta  ed  al  compositore  1'  im- 
pero^ che  loro  hanno  usurpato  il  cantore  e 
r  impresario .  Tutto  quello  che  nasce  diretta- 
niente  dal  fondo  del  soggetto,  non  sarebbe 
più  soffribile  sopra  un  tale  teatro.  Tutto  lo 
stile  figurato  ed  epico  sparirebbe  dalle  opere 
drammatiche .  E  quale  gesto  il  pantomimo  tro- 
verebbe per  r  espressioni  di  tali  parole  e  di 
tali  arie?  E  come,  senza  dare  nel  ridicolo, 
saprebbe  egli  esprimersi,  che  rassomiglia  ad 
un  destriero  indomito ,  o  a  nave  alT  onde  al- 
genti  lasciata  in  abbandono?  Le  situazioni 
patetiche  non  sarebbero  più  snervate  da  episodi 
freddi  e  subalterni .  Il  poeta  poco  imbarazza- 
lo della  durata  dello  spettacolo ,  e  del  numero 
degli  attori  ,  condurrebbe  il  suo  argomento 
con  un  intrico  semplice ,  forte ,  e  rapido  ,   alla 
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catastrofe  indicata  dalla  storia  o  dalla  natura 
delle  cose.  Reso  così  il  tutto  animato >  unito i 
e  raccolto ,  farebbe  1'  opera  le  impressioni  più 
profonde ,  più  dilettevoli  e  più  utili ,  che  mai 
non  ha  fatto  il  teatro  di  Roma  e  di  Alene. 

Da  quanto  si  è  detto  della  poesia  ^  della 
musica ,  e  della  danza ,  rilevasi  che  tutte  tre 
queste  belle  arti  hanno  un  comune  principio  ^ 
eh'  è  1^  imitazione  della  bella  natura ,  ed  han- 
no un  comun  fine ,  eh'  è  di  comunicare  agli 
altri  le  idee  ed  i  sentimenti  del  nostro  spirito 
e  del  nostro  cuore .  Dunque  il  massimo  delle 
loro  grazie  sta  nella  loro  riunione .  Possono 
bensì  gli  artisti  separare  queste  tre  arti,  ma 
solo  per  coltivare  e  pulire  ciascuna  partico- 
larmente con  più  cura .  Eglino  però  con  deb^ 
bono  mai  perdere  di  vista  la  prima  istituzio- 
ne della  natura ,  ne  credere  che  V  una  possa 
star  bene  senza  delle  altre.  Richiede  la  natu- 
ra e  il  gusto,  che  tutte  e  tre  sieno  sempre 
riunite  insieme .  Questa  unione  però  ha  le  sue 

leggi  • 

In  tutte  le  cose  vi  deve  essere  un  centra 
comune  ,  un  punto  di  richiamo ,  cui  tendono  le 
parti  più  lontane.  Se  e  la  poesia  che  dà  spet- 
tacoli ,  ella  che  deve  signoreggiare  nel  centro  ria 
musica  e  la  danza  non  debbono  accedervi* 
che  per  esprimere  più  rigorosamente  le  idee 
ed  i  sentimenti  espressi  già  ne'  suoi  versi . 
Onde  la  musica  e  la  danza  debbono  far  risal- 
tare la  poesia ,  non  offuscarla  •  E  questo  è  il 
caso  dell'  opera . 
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Se  è  poi  la  musica  (  permettasi  questa  di- 
gressione )  che  dà  uùo  spettacolo ,  come  in 
qualche  strepitosa  sonata;  sarà  un  assai  fred- 
do spettacolo ,  s'  ella  non  Tiene  spiegata  da 
qualche  almen  leggiero  soggetto  poetico  •  In 
fatti  che  dicono  al  cuore  quelle  gran  sonate? 
Sonate que me  veux ...tu'l  diceva  il  Fontanel- 
le •  Se  poi  sono  sonate  e  cantate  insieme ,  co- 
me nelle  musiche  delle  chiese,  negli  oratori,  ec. 
r  eifetto  è  assai  debole ,  perchè  è  sprovvisto 
di  quella  essenzial  parte  della  danza,  cioè  del  ge- 
sto i  aniina  e  vita  d'  ogni  spettacolo  .Non  occor- 
re parlare  di  que'  centoni  di  suoni  e  canti  morti 
e  senza  azione ,  che  diconsi  accademie.  Se  que- 
ste si  fanno  per  esercizio  e  per  istudio ,  vanno 
benissimo  ;  ma  se  per  diletto,  come  ordinaria- 
mente si  pratica ,  falso  diletto . 

Finalmente  se  è  la  danza  che  dà  una  festa, 
la  musica  non  deve  brillarvi  con  pregiudizio 
di  quella;  ma  soltanto  prestarvi  la  mano>  per 
distuiguere  con  più  precisione  il  suo  caratte- 
re ed  il  suo  movimento .  Ma  come  può  nascere 
la  danza ,  eh'  è  un'  espressione  di  gioia ,  se  que- 
sta gioia  non  viene  prima  preparata  e  mossa 
da  qualche  soggetto  ?  Si  va  al  festino  per  bal- 
lare ;  e  si  balla  unicamente  per  voglia  di  muo- 
vere il  corpo,  o  pei:  far  mostra  di  abilità  e 
di  leggiadria,  o  anche  per  mera  civiltà;  del 
resto  non  vi  è  mai  il  ballo  prodotto  dalla  sua 
vera  cagione ,  eh'  è  un  sentimento  d'  allegrez- 
za eccitante  a  que'  moti  misturati,  ed  esprimenti 
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le  interne  sensazioni  .  Bisognerebbe  dunque 
che  fosse  il  ballo  preceduto  da  qualche  poco 
di  poesia  sufficente  a  produrlo  :  onde  si  richie- 
de che  prima  i  canti  e  i  suoni  lo  preparino, 
e  prodotto  anche  lo  accompagnino.  Un  tempo 
si  danzava  alla  melodia  delia  voce  ^  e  le  paro- 
le aveano  la  stessa  misura  de'  passi .  I  cambia- 
menti poi  del  suono,  cambiamenti  però  fatti 
con  regola  e  con  gradazione,  produrrebbero  la 
varietà  de'  balli ,  e  di  balli  sempre  significanti. 
Quali  si  fossero  i  balli  degli  antichi  nelle  loro 
feste  di  gioia ,  nelle  quali  intervenivano  i  filo- 
sofi ,  ed  i  primi  della  repubblica ,  si  veggono 
in  Senofonte ,  il  quale  con  tutta  la  sua  gravità 
non  tralascia  di  riportare  le  più  minute  circo- 
stanze de'  balli ,  che  si  praticavano  in  quelle 
occasioni . 

Sono  cosi  i  nostri  festini  ?  Il  bel  mondo  sta- 
dia e  profonde  per  divertirsi;  si  annoia  in 
mezzo  alle  più  sontuose  feste ,  e  dice  d*  esser- 
si divertito .  Anche  inostri  eruditi,  dicono  di- 
vertirsi,anzi  ricrearsi  e  strabiliarsi  alla  lettura  di 
certi  libri  antichi ,  che  pecorescamente  s'  incen- 
sano, e  fanno  morir  di  noia.  Il  divino  Omero,  la 
divina  commedia  di  Dante ,  e  tante  altre  nostre 
consimili  divinità,  che  razza  di  divinità  sÌ€;no, 
lo  dica  il  senso  comune,  (j) 


(i)  In  questo  passo  certamente  V  autore  non  può  es- 
sere approvato  da  chiunque  abbia  senno ,  e  gusto  per  h 
buona  letteratura .  L*  editore . 
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CAPITOLO    X. 

DELLA   DECORAZIONB. 

Se  appartiene  alla  poesia  ,  alla  musica  alla 
danza  il  presentarci  V  immagine  delle  azioni  e 
delle  passioni  umane ,  apparterrà  al  vestiario , 
air  architettura ,  alla  pittura ,  alla  statuaria ,  in 
una  parola  alla  decorazione  il  prepararci  gli 
abiti,  i  luoghi,  e  la  scena  dello  spettacolo. 

Le  vesti  e  gli»  ornamenti  degli  attori  deb- 
bono essere  più  che  sia  possibile  convenienti 
alle  usanze  ae'  tempi ,  delle  nazioni ,  e  de'  sog- 
getti ,  che  sono  rappr^entati  sulla  scena .  Se- 
miramide in  guardinfante,  Catone  ingemmato 
e  col  guardinfantino  anch'  egli  ,  sono  buSb- 
nerie.  Qualuncpie  siasi  il  soggett9>  il  luogo 
e  il  tempo,  lo  stesso  vestiario  è  sempre  per 
tutti  i  personaggi,  né  altra  distinzione  vi  si 
mette  che  nel  colore ,  nel  ricamo ,  nel  manto 
più  o  meno  lungo ,  ed  in  quell'  enorme  spazzola 
di  piume  più  tuffuta  o  più  spampanata . 

La  stessa  convenienza  richiedesi  per  la  sce- 
na .  Spetta  air  architettura  formare  quesli  luo- 
ghi ,  ed  abbellirli  col  soccorso  della  pittura 
e  della  scultura .  Tutto  V  universo  appartiene 
alle  belle  arti  ;  esse  possono  disporre  di  tutte 
le  bellezze  della  natura ,  ma  non  ne  debbono 
far  uso  che  secondo"  le  regole  della  conve- 
nienza. Ogni  dimora  deve  essere  l'immagine 
di  chi  la  abita ,  della  sua  dignità ,   della  sua 
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fortuna ,  del  suo   gusto  •  Questa   èia  regola 
che  deve  guidare  le  arti    nella   costruzione  e 
neir  abbellimento  de'  luoghi . 

Gli  antichi  aveano  tre  specie  di  scene.  La 
tìugica  per  le  tragedie  rappresentava  un  pa- 
lazzo regio  con  qualche  tempio  con  magnificen' 
za  di  colonne  j  di  frontespizi  ^  e  dì  statue .  La 
comica  per  le  commedie  disegnava  una  stra- 
da con  case.  La  satirica  per  una  specie  di 
pastorali  rappresentava  una  foresta  con  ¥ÌaIi, 
come  vedute  di  paesi^  di  monti ,  di  spelonche, 
e  di  simili  cose  boscherecce.  Etmano  essi  scm- 
polosi  in  osservare  V  unità  della  scena  o  dd 
luogo  j  non  sapendo  concepire  che  uno  spet- 
tacolo incominciato  in  un  luogo,  passasse  via 
via  in  altri,  e  andasse  a  finire  in  una  parte 
tutta  difierente,  e  spesso  lontana;  onde  ogni 
soggetto  avea  scena  fissa.  Ciascuna  commedia 
di  Terenzio  e  rappresentata  avanti  la  porta 
d'  una  casa  ,  ove  s'  incontrano  naturalmente 
tutti  gli  attori.  Ciascuna  tragedia  si  rappre- 
sentava nel  recinto  d'un  palagio.  E  siccome 
gli  antichi  facevano  le  loro  principali  azioni 
m  pubblico,  la  scena  era  allo  scoperto ,  ed  era 
grandissima . 

Noi  vogliamo  le  varietà  a  qualunque  costo, 
specialmente  nell'  opera,  ove  se  non  si  fanno  otta 
o  dieci  mutazioni  di  scene  è  una  povertà.  E  che 
scene  ?  Vogliamo  fino  i  gabinetti ,  e  le  prigio- 
ni ,  come  se  gli  spettatori  avessero  gli  occhi 
lincei  da  vedere  quello  che  là  dentro  avviene. 
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Fossero  almeno  queste  scene  adattale  con- 
venientemente  ai  Inoghi  eh'  esse  rappresentano. 
La  scena  é  in  Cartagine ,  e  1'  architettura  è 
gotica .  Lo  scenario  ugualmente  che  il  vestia- 
rio  deve  essere  regolato  dal  poeta,  il  quale 
se  non  è  ben  pratico  de'  modi  antichi ,  si  con- 
sigli con  qualche  antiquario  di  professione ,  ma 
scansi  pero  sempre  il  pedante  e  il  seccatore. 

Rigaardo  alla  pittura  e  prospettiva  della 
scena ,  si  studi  Ferdinando  Bibiena ,  che  in 
ciò  è  stato  gran  maestro  .'  Ma  non  si  ha  da 
studiarlo ,  come  hanno  fatto  i  suoi  seguaci ,  i 
quali  abbandonato  il  fondamento  dell'  arte ,  si 
sono  dati  alla  bizzarrìa  ^  sfoggiando  fantastica- 
mente ne'  più  gran  ghiribizzi ,  trabiccoli ,  cen- 
tinamenti ,  tritumi ,  trafori ,  e  in  ogni  sorta  di 
stranezza  ;  chiamando  gabinetto  quello  che  po- 
trebbe servire  per  vastissima  sala,  e  prigione 
quello  che  pare  un  cortile .  Anche  V  architet- 
tura poi  vi  resta  in  tutto  mal  concia .  Le  co- 
lonne in  vece  di  reggere  un  architrave  ed  un 
soffitto^  si  vanno  a  perdere  in  inviluppo  di  pan- 
neggiamenti posti  a  mezz'  aria .  Le  volte  ri- 
mangono zoppe  e  cadenti  ;  poiché  da  una  banda 
non  trovano  dove  impostarsi. 

Altra  architettura  non  si  deve  alle  scene  ap- 
plicare ,  che  quella  maschia  e  nobile  ^  che  ci 
somministrano  le  antichità  di  Egitto,  di  Pai- 
mira  ,  di  Persepoli  ,  di  Grecia  ,  d'  Italia  . 
Anche  V  architettura  moderna  può  fornire 
^{ualchc   sodo  ornamento .  E  cosi  si  avrà  per 
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qualunque  soggetto  la  sua  architettura  conve- 
niente .  ^  1 

Qualora  poi  la  scena  rìchiegga  giardini  e  | 
vedute  di  paesi,  non  si  può  far  meglio  cke 
imitare  il  gusto  de' Cinesi  che  sono  in  ciò  ve- 
ramente imitabili,  poiché  vi  raccolgono  tntto 
il  bello  della  natura  in  tutta  la  varietà ,  semi 
che  r  arte-^i  comparisca .  Sullo  stesso  modello 
sono  i  giartìini  in  Inghilterra.  E  senza  ricor- 
rere a  ragioni  remote ,  gran  maestri  per  tatti 
in  questo  genere  sono  il  Possino,  Tiziano  > 
Marchetto  Ricci    e  Claudio. 

Devesi  anche  avvertire ,  e  non  vi  si  avverte 
punto,  che  le'  aperture  delle  scene  sieno  tali, 
che  l'altezza  delle  colonne  abbia  una  giastare- 
lazione  coli'  altezza  degli  attori .  Il  far  venire 
gli  attori  dal  fondo  del  teatro  è  la  jhu  disgn- 
stevole  incovenicnza  che  dar  si  possa;  peidiè 
la  grandezza  d'  un  oggetto  dipende  dalla  gran- 
dezza della  sua  immagine  congiunta  col  gio- 
dizio  che  si  forma  della  distanza  di  esso:  co-  | 
si  che  posta  l' immagine  della  stessa  grando- 
za ,  r  oggetto  sarà  veduto  tanto  più  grande, 
quanto  più  sarà  giudicato  lontano .  Quindi  è 
che  qiie*  personaggi  che  si  aflfacciano  dal  fondi 
della  scena  ci  sembrano  giganti ,  perchè  b 
prospettiva  e  l'  artificio  di  essa  scena  ce  li  & 
giudicare  molto  lontani .  A  misura  poi  che  i 
fanno  iimanzi ,  s' impiccioliscono  >  e  fatti  vìdii 
divengono  nani .  Lo  stesso  e  delle  compane 
che  non  si  dovrebbero  mai   far   andare  coHj 
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dove  i  capitelli  delle  colonne  giungessero  io- 
ro  alle  spalle  o  alla  cintola .  L' illusione  della 
scena  deve  sempre  conservarsi  • 

Un  altro  importantissimo  avvertimento,  ben* 
che  assai  trascurato ,  e  quello  della   disposizio- 
ne de'  lumi .  Se   in   vece  d'  illuminare  le  sce- 
ne da  per   tutto  ugualmente ,   si .  mandasse   il 
lume  raccolto  in  massa  sopra  aiflipo  parti  del- 
la scena,  in  modo  che  le  altre  ne  rimanessero 
prive  9  si  ammirerebbero  certamente  nel  teatro 
quegli  eflfetti  di  forza ,  quella  vivacità  di  chia- 
roscuro 9  queir  amenità  di   lumi    e  di  ombre , 
che  hanno  i  quadri    del   Tiziano  e   del    Gior- 
gione .  Queste   masse  di  lume  potrebbero  tra- 
mandarsi per  certe  carte  oliate,  come  si  pra- 
tica in  que'  teatrini ,  che  vanno  sotto  il   nome 
di   vedute   ottiche   matematiche ,   ove   la   pit- 
tura  è  smorzata  dalla   crudezza   de'  suoi   co- 
lori ,  e  viene   a   ricevere   uno   sfumamento  ed 
accordo  che  incanta  •  Anderebbe  prima  di  tut- 
to abolita  quella  tripla  o  quadrupla  schiera  di 
Jumi  situati   lungo  la   bocca   del  palco;  bar- 
jbarà   invenzione  ^  che  abbacina  e  deforma  gli 
attori  con  quel  continuo   tormento   immediato 
sotto  gli  occhi ,  e  quelle  brutte  lattiere   piene 
.di  lumi^   che  si   mettono  a  piò  delle  scene  a 
Tista  di  tutti  gli   spettatori ,   e   si   trasportano 
in  qua  e  in  là  secondo    il   bisogno^  di  quale 
]>arbarie  non  sono?  È  una  innaturalezza  mo- 
struosa r  illuminare  da  sotto  in  su  •  Peggio  poi 
il  confondere  1'  effetto  di-  questi  lumi  inferiori 
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con  quello  de'  lumi  superiori ,  che  sono  dietro 
le  scene.  Allora  non  tì  è  più  distribuzione, 
non  vi  è  più  effetto  di  lumi  ma  una  battaglii 
fra  loro ,  che  tutto  confonde  e  imbruttisce  .  Illa* 
minati  una  volta  a  dovere  i  nostri  teatri ,  ri- 
porterebbero un  gran  vantaggio  sopra  quelli 
degli  antichi,  presso  i  quali  le  rappresenta- 
zioni  non   sì*  facevano  mai   di  notte. 

CAPITOLO  XI. 

DEL     TEATRO    MATERIALE. 

I  primi  teatri  non  saranno  consìstiti  verisi- 
milmente  che  in  quattro  tavole  poste  fra  ^ 
alberi ,  i  rami  e  le  fronde  de'  quali  avraoiH) 
servito  come  di  scene  >  e  dirimpetto  saranno 
stati  gli  spettatori  a  sedere  suU'  erba  e  fra  i 
cespugli .  Andarono  poi  gradatamente  prenden- 
do forma  più  consistente,  comoda,  e  regolare; 
ma  per  gran  tempo  furono  di  legno ,  finche 
fracassatosene  uno  nell'atto  che  il  poeta  Fra- 
tina, inventore  di  quel  Dramma  che  si  chia- 
mava satira,  \i  facea  rappresentare  una  sua 
composizione ,  gli  Ateniesi  fecero  edificare  un 
teatro  di  pietra. 

L'architetto  Agatarco  di  concerto  col  poeta 
Escliilo  edificò  in  Atene  un  magnifico  teatro, 
la  cui  descrizione  sussisteva  fin  al  tempo  di  Vi* 
tnivio,  e  serviva  di  regola  per  la  costruzìoae 
de'  teatri . 
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el  teatro  fu  diverso  da  quello  di  Bacco 

:u  in  Atene  incominciato  circa  33o  anni 
i  deir  era  volgare ,  da  Filone  celebre  ar- 
to ;  fn  poi  compito  da  Ariobarsane ,  e  ri- 
ito  da  Adriano  :  se  ne  veggono  ancora  gli 
i.  Il  suo  maggior  diametro  era  di  247 
parigini,  e  quello  dell'  orchestra  di  1 04  9 
:utto  di  marmo  bianco  >  ed  i  5uoi  gradini 
in  gran  parte  appoggiati  al  sasso  vivo  del- 
Ltadella  di  Atene,  né  vi  sono  volte  che 
tengano . 

està  particolarità  si  osserva  quasi  in  tutti 
xi  di  fabbrica  dell'antichità.  Per  rispar- 
;  i  portici  ^  e  le  volte  da  sostenere  i  gra- 
gli  antichi  usavano  T  industria  di  pianta- 
teatri  in  costa  di  collina ,  lavorando  l' u- 
o  nel  declive,  e  mettendo  nel  piano  la 
•  Cosi  era  quello  di  Sparta ,  in  cui  si  os- 
inoltre  la  smgolarità  de'  suoi  gradi  inca- 
in  giro  nel  luogo  destinato  a  sedersi ,  co- 
3  il  davanti  del  gradino  era  un  poco  più 
»  del  fondo .  .Nel  teatro  di  Argo  che  ior- 
approssimava  più  all'  origine  de'  teatri ,  i 
ni  erano  ricavati  dal  vivo  sasso  del  mon- 
josi  quelli  di  Pola^  di  Sagunto^  e  tanti 
erano  in  questa  economica  e  solida  situa* 
• 
una  nazione  ha  mai  portato  i  teatri  a  tan- 


ii8 

legno  secondo  le  particolari  occorrenze  «  e  fìniia 
la  festa ,  il  teatro  andava  in  fascio .  Ma  che 
'  teatri  eran  quelli?  Il  più  strepitoso  di  quanti 
mai  prima  e  dopo  fossero  fatti ,  fu  quello  che 
innalzò  M.Erailio  Scauro  per  solennizzare  la  sua 
inaugurazione  alla  Edilità .  Poteva  quel  teatro 
contenere  ottanta  mila  persone  •  La  scena  era 
ornata  di  368  colonne  disposte  in  tre  ordini, 
il  primo  de'  quali  avea  colonne  di  marmo  alte 
38  piedi ,  il  secondo  colonne  di  cristallo  (  lus- 
so non  più  rinnovato  ) ,  e  V  ordine  superiore  era 
di  colonne  di  legno  dorato .  Le  statue  di  bron- 
zo collocate  fra  esse  colonne ,  ascendevano  a 
tre  mila .  Le  tappezzerie ,  i  quadri  ^  le  decora- 
zioni d'ogni  specie,  erano  di  tal  valore,  che 
disfatto  dopo  i  giuochi  il  teatro ,  e  trasporta- 
te alcune  superflue  suppellettili  in  una  casa  di 
campagna ,  che  Scauro  avea  nel  Tusculo ,  e  da- 
to>isi  fuoco  per  malignità  de"* suoi  schiavi,  il 
danno  di  que'  mobili  lu  valutato  cento  milioni 
di  scstcrii  ;  cioè  due  milioni  e  mezzo  de'  nostri 
scudi .  Un  Luigi  XIV  non  era  capace  di  tan- 
ta profusione. 

C.  Curione  non  potendo  fare  tanta  spesa  per 
festeggiare  la  morte  di  suo  padre  (i  Signori 
Romani  alla  morte  de'  loro  parenti  davano  spet- 
tacoli scenici;  noi  li  proibiamo)  immaginò  quel 
grandioso  trastullo  di  stupenda  meccanica .  Fe- 
ce costruire  due  ampissimi  teatri  di  legno  con- 
tigui fra  loro,  e  sospesi  e  librati  in  aria  so- 
pra dei  perni ,  in  modo  che  girassero  con  tutto 
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polo  che  tì  era  sopra,   e   si  òongiun- 

o  insieme,   per   formate   un  anfiteatro. 

potesse  effettuarsi   questo   meccanismo, 

Hist.   de  r  Accad.   des   Inscript.    Tom. 

I.    A   questo   eccesso    giunsero   i  teatri 

ntanei   m  Roma. 

npeo  fu  il  primo  a  fondarne  uno  stabile 
etra^  e  sopra  il  disegno  del  teatro  di 
ne  portato  dalla  Grecia,  fece  edificare 
suo  capace  di  quaranta  mila  persone, 
[u  anche  il  primo  a  porri  de' sedili  per 
citatori ,  e  ne  riportò  il  biasimo  de'  yec- 
3cloraatori  contro  tal  morbidezza ,  e  con- 
gni   innovazione .  (i) 

teatro  di  Marcello  era  uno.  de' piccioli 
9  non  conteneva  che  ventidue  mila  per- 
ii più  grande  de'  nostri  appena  arriva  a 
lerne  tre  mila  ;  Ma  la  popolazione  di  Ro- 
ti risponde  subito ,  non  era  la  popolazio- 
una  città ,  ma  d' una  nazione  intera .  Ro- 
ùteneva  milioni  e  milioni  di  abitanti .  Ciò 
le  a  dirsi ,  ma  non  a  comprendersi .  Sem- 
le  r  equivoco  da  tra  gli  abitanti  di  Ro- 
)à  il  numero  de'  cittadini  romani ,'  i  qucJi 


'.  primi  teatri  di  Roma  furono  nel  699  dopo  la  sua 
ope,  mentre  eran  censori  Messala  e  Cassio ,  ma 
poi  fatti  vendere  air  incanto  da  Scipione  Ifasica , 
in  Senato  Consulto  fu  ordinato  ,  che  in  città ,  e 
miglio  fuori  non  potessero  costruirsi  sedili ,  né 
potesse  sedere  negli  spettacoli .  Roma  tutta  mar- 
M>QrriTa  ogni  seme  di  mollezza. 
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ascendevano  certo  a  più  milioni  ;  ma  questi  era- 
no dispersi  per  tutto  l'Impero  romano  ,  e  non 
già  ristretti  fra  le  mura  di  Roma ,  la  cui  popola- 
zione ,  per  quanto  abitasse  ristretta ,  doveva  es- 
sere minore  di  quella  che  attualmente  fa  Pa- 
rigi. Il  sno  circuito  ch'era  poco  più  di  olio 
miglia,  era  assai  inferiore  all' odierno  che  ne 
ha  circa  i3;  l'altezza  delle  case  non  poteu 
eccedere  i  60  piedi,  i  palazzi  erano  a  pian 
terreno ,  ed  isolati  ad  uso  della  Cina  con  gran- 
di giardini  y  la  casa  aurea  de'  Cesari  era  im- 
mensa ,  i  tempj  non  erano  pochi ,  le  strade  fu- 
rono rese  spaziose  e  regolari  ;  e  poi  i  fori ,  i 
cerchi ,  i  portici ,  le  terme ,  i  teatri ,  gli  anfi- 
teatri, le  naumacchie,  gli  orti>  e  tanti  altri 
spaziosi  recinti  pubblici  e  privati ,  sembra  che 
provino  che  Roma  antica  in  tempo  del  soo 
maggior  lusso  non  potesse  contenere  più  di 
quattro  in  cinquecento  mila  abitanti  ^  col  com- 
prendervi anche  i  suoi  borghi. 

Dunque  la  sterminata  grandezza  de'  su(M 
teatri  non  si  deve  da  noi  riguardare  soltanto 
in  ragione  della  quantità  del  suo  popolo ,  ma 
del  piacere  che  quel  popolo  avea  per  il  tea- 
tro.  Si  e  veduto  in  fatti  che  il  teatro  antico 
era  per  il  formale  assai  più  attraente  del  mo- 
derno y  e  per  il  materiale  ancora  dovea  incom- 
parabilmente sorpassarlo .  Se  ne  faccia  un  uti- 
le confronto . 


DESCRIZIONE 


DEL  TEATRO  ANTICO.  , 

L' interno  del  teatro  antico  era  una  fabbri- 
ca di  figura  semicircolare,  terminata  in  una 
parte  da  un  mezzo  cerchio ,  e  nell'  altra  da  un 
diametro .  L'  anfiteatro  poi  era  un  circolo  in- 
tero o  un  elissi ,  vale  a  dire  comprendeva  due 
teatri  uniti  insieme. 

Nel  mezzo  di  questo  recinto  v'  era  una  piaz- 
za eh' è  quella  che  noi  chiamiamo  Platea  o 
Partere ,  e  che  i  Greci  denominavano  Orche- 
stra ,  che  vuol  dire  saltare ,  perchè  quello  era 
il  luogo  de' loro  balli.  I  Romani  seguitarono 
a  nominarla  Orchestra  ;  benché  eglino  non  se 
ne  servissero  più  per  li  balli ,  ma  per  li  sedili 
de' Senatori,  eie' Magistrati  più  distinti. 

Attorno  attorno  pel  semicircolo  andava  di 
mano  in  mano  alzandosi  una  scalinata,  sopra 
i  cui  gradi  sedeasi  il  popolo  spettatore .  Que- 
sti gradi  erano  alti  non  meno  di  20  né  più  di 
22  pollici ,  e  la  loro  altezza  era  tra  i  due  ed  i 
due  piedi  e  mezzo. 

Ne' teatri  grandi  questa  scalinata  era  inter- 
rotta a  proporzione  della  grandezza  del  tea- 
tro da  uno  o  due  ripiani  detti  Precinziojii. 
la  cima  ad  essa  scalinata  era  un  altro  ripia- 
no ,  intorno  a  cui  ricorreva  un  portico  alto , 
quanto  l'altezza  delle  scene.  Anche  questo 
portico  avea  de' sedili  in  gradazione  per  uso 


degli  spettatori  >  e  particolarmente  delle  donne . 

Tutti  i  gradi  ed  i  ripiani  della  detta  sca- 
linata eraiio  disposti  in  modo,  che  una  linea 
tirata  dal  primo  air  ultimo  grado  ne  dovea 
toccare  tutte  le  cime  o  gli  angoli.  Gredevasi 
in  questa  guisa ,  che  la  \oce  non  potesse  in  alto 
riflettersi ,  e  che  venisse  da  per  tutto  ugual- 
mente sentita . 

Ogni  parte  del  Teatro  avea  il  separato  co-  .; 
modo  d'ingresso  e    di    uscita .  All'  orchestra  si 
andava  per  corridori  piani ,  che  aveauo  diversi 
sbocchi  detti  Vomitorìa. 

Per  ascendere  ai  sedili ,  dopo  che  per  le  sca^ 
le  interne  si  era  sboccato  ai  ripiani  y  t'  craoo 
diverse  piccole  scale,  ciascuna  conducente  al 
suo  proprio  destino .  Queste  scale  dividevano  i 
sedili'  in  tante  porzioni ,  che  per  la  loro  forma 
erano  detti  Cunei ,  destinate  a  diversi  ordini 
di  persone,  per  li  magistrati ,  per  li  cavalieri, 
per  li  giovani ,  per  li  plebei  ;  onde  discuneato 
dicevasi  chi  per  qualche  colpa  era  espulso  dal 
teatro . 

Nelle  scalinate  si  formavano  delle  celle ,  ove 
ci  collocavano  de^  vasi  di  bronzo  o  de*  creta ,  di 
figura  idonea  per  far  meglio  sentire  la  vocci 

Al  diametro  del  semicircolo  era  il  palco, 
detto  Pulpito  o  Proscenio ,  su  cui  agivano  gli 
attori  •  L' altezza  del  palco  era  di  cinque  pie- 
di ,  ailìnchè  gli  attori  fossero  v^uti  comoda- 
mente da  chi  stava  a  sedere  ia  platea . 

Dietro   al   proscenio   in  distanza   quanto  ì 


scmiraggio  dell'  orchestra ,  era  la  scena  proprìa- 
luente  detta ,  che  faceva  fronte  al  teatro .  La 
di  lei  lunghezza  era  quanto  il  diametro  intero 
dell'orchestra.  Questa  scena,  come  si  è  già 
detto ,  era  dì  tre  specie ,  tragica ,  comica ,  e 
satirica . 

U  altezza  della  scena  era  relativa  alla  gran- 
dezza del  teatro  .  Ordinariamente  ne'  teatri 
grandi  la  scena  era  a  tre  ordini ,  ne'  piccioli  a 
due .  Questa  scena  avea  tre  porte  ;  la  maggiore 
eh'  era  in  mezzo ,  dicevasi  Porta  Reale ,  e  le 
altre  due  laterali  chiamavansi  delle  foresterie  ; 
perchè  le  case  de' Greci  erano  effettivamente 
tali ,  che  V  ingresso  di  mezzo  serviva  per  il  pa- 
drone ,  e  quelli  a  canto  per  li  forestieri .  I  Ro- 
mani furono  in  tutto  imitatori  de' Greci. 

Ai  due  fianchi  della  scena  erano  situate  le 
decorazioni ,  consistenti  in  macchine  triangolari 
versatili ,  che  rappresentavano  tre  specie  di  de- 
corazione ,  strada ,  piazza ,  o  campagne  9  secon- 
do ciò  che  richiedeva  il  soggetto  del  dramma . 

Questo  teatro  non  avea  altra  parte  coperta , 
che  i  portici  in  cima  alla  scalinata ,  e  la  pura 
leena  ;  tutto  il  gran  resto ,  cioè  il  palco ,  la  pla- 
tea, la  scalinata,  rimaneva  allo  scoperto.  Gli 
latichi  non  erano  nottambuli ,  e  godevano  tut- 
i  gli  spettacoli  di  giorno;  per  ripararsi  però 
la]  Sole  cocente  e  dalla  pioggia ,  coprivano  i 
loro  teatri  eoo  tende  di  tela .  Ma  per  le  piog- 
ge forti  ed  improvvise  ricovravansi  entro  i 
loppi  porticati  fatti  a  posta  lungo  e  dietro 
a  scena. 
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Da  questo  portico  dietro  la  scena  si  anda- 
va a  ceni  viali  ed  a  parierri ,  ove  il  popolo 
:y.  passeggiava  per  trattenimento  in  attCipzione  de- 
gli spettacoli.  Dunque  l'interno  del' teatro  an- 
tico era  composto  di  tre  gran  pezzi;  i.  del 
teatro  propriamente  detto  per  le  rappresenta- 
zioni ,  e  per  gli  spettatori  ;  a.  di  portici  per 
mettersi  al  coperto  dalle  piogge  improvvise; 
3,  di  giardino  per  divertirsi  fin  all'  ora  dello^ 
spettacolo . 

Il  teatro  propriamente  detto  era  costante- 
mente di  figura  semicircolare  sì  presso  i  gre- 
ci, che  presso  i  romani.  Il  teatro  greco  non 
differiva  dal  romano  >  che  nell' orchestra  pia 
grande ,  nel  palco  più  alto ,  ed  in  poche  altre 
picciolissime  cose .  (j) 

Il  recinto  dunque  delP  intero  teatro  veni- 
va a  formare  una  figura  da  una  parte  semidr* 
colare,  ed  in  tutto  il  resto  rettangola,  (a) 


(i)  Pausania  nielle  un*  altra  differenza  fra  i  teatri  gre- 
ci ed  i  romani .  Questi  >  die'  egli ,  avanzano  in  omaxBeft- 
ti  quelli  di  tutti  gli  altri  ])opoIi,  ed  in  grandezza  quel- 
lo degli  Arcadi ,  eh'  è  a  Megalopoli .  Ma  per  conto  £ 
proporzione  e  di  beUezza ,  qua!  teatro  può  compelen 
con  quello  degli  Epidauri ,  architettato  dall'  insigne  P** 
licleto  ? 

(a)  Talvolta  la  forma  di  tutto  il  teatro  antico  è  stt- 
ta  intieramente  circolare .  Riferisce  Pausania ,  che  Tri» 
iano  fece  edificare  un  gran  Teatro  da  ogni  parte  circr 
lare  ;  ed  il  Belli ,  come  rapporta  il  Maf^i  nella  sua  Ve» 
rona  illustrata,  ne  ha  trovati  alcuni  di  consimil  figlili 
in  Candia. 
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Quale  attenzione  si  usasse  per  la  solidità  e 
nettezza  di  questi  edifici  >  è  qui  inopportuno 
il  riferire  t  e  quale  si  fosse  la  loro  esterna 
grandiosità,  basta  guardare  gli  ammirabili* ay- 
yanzi  del  teatro  di  Marcello. 

Dunque   i    teatri   presso   gli   antichi  '  erano 
edifici  superbi ,  ne'  quali  si  uniya  Y  utile  e  V  ag- 
gradeyole  in  una  maniera  magnifica,    e  capa- 
%N;e  di  trasmettere  alla  posterità  V  idea  della  lo- 
ro maggior  grandezza. 

DESCRIZIONE 

DEL     TEATRO    MODERNO. 

I  nostri  teatri  non  soffrono  descrizione ,  che 
per  farci  arrossire,  e  per  animarci  a  correg- 
gerli. Da  per  tutto  poyertà,  difetti,  abusi. 

II  loro  estemo  si  per  la  forma  che  per  gli 
ornati  niente  annuncia  di  quello  che  nell'in- 
terno si  contiene .  Se  non  si  scriye  al  di  fuori 
Questo  è  un  teatro  ^  nemmeno  Edipo  ne  in- 
doyinerebbe  l'uso,  a  cui  è  destinato. 

GÌ'  ingressi ,  le  scale ,  i  corridori ,  sembrano 
.  condurre  non  ad  un  luogo  di  nobile   diverti- 
mento,  ma  ad  una  prigione,  ed  al  più  suci- 
do  lupanare.  Anche  i  materiali  corrispondono 
a  tanta  villania;    essendo  per  lo  più  di  legno 
'mal  combinato ,  incomodo ,  e  per  ogni  riguar- 
do si  mal  sicuro,  che  la  più  lunga  vita  d'un 
teatro  appena  arriva  a  cinquant' anni ,  purché 
«campi  da'  frequenti  incendi . 
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La  figura  interna  è  in  tutti  diversa  y  in  nin- 
no geometrica  :  tutti  però  sono  d*  accordo  in 
far  vedere  e  sentire  meno  che  sia  possibile. 
Sono  tutti  ripartiti  in  più  ordini  di  cellette, 
che  diconsi  palchetti ,  ne'  quali  di  due  mila 
persone  che  possono  contenersi  in  un  vasto  tea- 
tro ,  appena  un  quinto  può  situarsi  comoda- 
mente per  udire  e  vedere. 

Tali  sono  gli  odierni  teatri.  Da  questa  oh* 
mune  miseria  però  vanno  esclusi  alcuni  /pocbi 
che  sono  costruiti  stabilmente  di  pietra  ^  e  con 
qualche  comodità  >   ed  anche   con  signoria  ri- 
guardo agli  accessori;  come  quelli  di  Torino, 
di  Napoli ,  di  Bologna ,   di  Berlino ,    il  quale 
è  il  più  sontuoso   di  quanti  teatri    esistano  ia 
Europa .   Tutti  però  peccano   nella    figura  in- 
terna ,  irregolare ,  incomoda ,    e  nel  più  ìdod- 
modo  uso  de'  palchetti .  Il  solo  teatro  Olimpi- 
co ,  con  cui  il  Vitruviano  Palladio    abbellì  la 
sua  patria  Vicenza ,  può  stimarsi  un  buon  tea- 
tro,   lu  comprova  di  quanto   si  è  accennato, 
si   aggiunge   una  descrizioncella   de^  principali 
teatri  moderni. 

La  città  di  Venezia  conta  sette  teatri .  Quel- 
la Repubblica  non  s' è  mai  impegnata  a  £une 
uno  pubblico  degno  della  sua  grandezza .  Qod- 
li ,  che  vi  sono ,  furono  casualmente  eretti  da 
famiglie  patrizie;  e  per  lo  più  sopra  le  cene- 
ri di  case  incendiate ,  o  pure  sulle  rovine  di 
(gualche  antico  ledificio.  Quindi  è,  che  mi- 
ti sono  trammezzo  di   case ,   e  strade  le  pii 
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abbiette  e  ristrette  di  quella  città  •  Tutta  la  lo- 
ro magnificenza  è  ristretta  nell'interno.  Quel- 
la metropoli  ohe  sino  dai  tempi  più  remoti  eb- 
be sommo  trasporto  per  gli  spettacoli  >  con 
pompa,  e  celebrità  delle  compagnie  degli  Ac- 
casi, Sempitemi  e  Calza  celebrati  j  non  ò  a 
migliore  condizione  delle  altre  città  d'Italia, 
perchè  sono  tutti  di  cattiva  figura .  Quelli  eret- 
Ik^ti  nel  Secolo  XVI  dal  Sansovino  in  Canareg- 
gìo ,  e  dal  Palladio  alla  Carità  per  la  suddet- 
ta compagnia  della  Calza ,  perchè  furono  tem- 
poranei^ da  gran  tempo  non  più  sussistono. 
Né  la  celebrità  di  essi ,  né  quella  dei  loro  ar- 
chitetti ha  bastato,  per  ricordare  agli  edifica- 
tori dei  tanti  teatri  ivi  poi  eretti,  che  la  fi- 
gura loro  dovea  essere  di  mezzo  cerchio .  Quel- 
lo che  meno  se  ne  allontanava ,  ed  era  il  più 
grande  d*ogni  altro,  fu  il  teatro  di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, in  passato  sì  celebre  in  tutta  Euro- 
pa ^  pei  drammi  in  musica  sempre  con  regale 
magnificenza  rappresentati .  Ma  che  ?  La  gran 
folla  di  gente ,  die  a  quei  drammi  concorreva 
promosse  il  desiderio  di  moltiplicare  il  nume- 
ro dei  palchetti.  Tre  ne  furono  aggiunti  in 
ciaschedun  ordine  su  amendue  i  lati  del  pro- 
scenio. Ed  ecco  allungato  il  teatro,  e  per- 
duto quel  pregio  che  aveva  sopra  tutti.  Gli 
altri  sei  teatri  hanno  lo  stesso  difetto;  difetto 
che  quasi  ciascun  anno  va  crescendo  per  la  fo- 
ga di  sempre  più  aumentare  il  numero  de' pal- 
chetti medesinu .  Il  teatro  detto  di  S.  Benedetto^ 
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nou  molti  anni  sono  edificato,  è  assai  deco- 
roso neir interno,  ma  nella  figura  non  è  mi- 
gliore degli  altri .  Così  Venezia ,  che  fu  la  pri- 
ma delle  città  di  Europa ,  eh'  ebbe  i  bei  tea- 
tri sulla  foggia  degli  antichi ,  e,  che  in  ciò  fu 
forse  la  maestra  delle  altre  nazioni ,  oggidì  è 
alla  stessa  condizione  di  tante  altre  città  a  lei 
di  gran  lunga  inferiori. 

1.  Il  teatro  Olimpico  di  Vicenza  fu  nel  ]583 
disegnato  dal  principe  degli  architetti  moder- 
ni Andrea  Palladio  sul  gusto  de'  teatri  antichi. 
La  sua  figura  è  una  mezza  elissi,  non  poten- 
dosi per  l' angustia  del  sito  adattarci  un  semi- 
circolo. Questa  semi-elissi  è  tutta  circondata 
da  una  scalinata  di  14  gradini  di  legno  pei 
gli  spettatori,  ne  Tiene  interrotta  da  presorì- 
zioni,  ne  da  scalette  ,  ne  da  vomitori^  il 
suo  diametro  maggiore  è  97  ^  piedi  parigini, 
ed  il  minore  fino  alla  scena  circa  67  j.  Al  dì 
sopra  d'essa  scalinata  ricorre  una  loggia  di 
colonne  corintie,  le  quali  per  la  stessa  angu- 
stia del  sito  non  hanno  potuto  da  per  tutto 
esser  isolate  ;  onde  il  savio  architetto  prese  il 
bel  partito  di  praticare  nel  mezzo  ed  alle  t- 
strcmltà  alquante  nicchie  con  delle  statue.  Tut- 
ta la  loggia  poi  e  coronata  da  un  balaustrata 
arricchita  di  statue  .  La  scena  è  di  pietra  a  tre 
ordini,  i  due  primi  sono  corinti  (non  so  il  ino- 
tivo  delle  repetizioni  delio  stesso  ordine)  j  ed 
il  terzo  e  un  attico  ;  ciascuna  ripartizione  è  or- 
nata con  varietà  e  con  ricchezza .  Sono  in  esss 
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scena  tre  uscite  di  fronte ,  e  due  ne'  suoi  lati  ; 
ciascuna  colle  interne  vedute  in  ìscorcio ,  come 
richiede  la  prospettiva .  Le  estremità  della  gra* 
dinata  non  veggono  tutta  la  scena.  Peccato 
che  un  edificio  cosi  ingegnosamente  architet- 
tato ,  sia  senza  la  conveniente  esteriore  decora- 
zione ;  ma  fu  edificato  non  a  spese  del  Senato , 
o  degl'  Imperadori  Romani ,  ma  di  alcuni  Cava- 
lieri Vicentini  delF Accademia  Olimpica. 

2.  Il  .teatro  di  Parma  si  crede  comunemente 
opera  di  Palladio,  compita  dal  Bernini;  ma 
non  v'  ebbe  la  minima  parte  ne  l' uno  né  l' al- 
tro .  L' architetto  ed  ingegnere  Gio:  Batista 
Magnani ,  e  Leonello  Spada  pittore  furono  dal 
Duca  Ranuccio  Farnese,  impiegati  a  costruire 
e  ad  abbellire  quel  famoso  teatro  •  La  sua  fi- 
gura è  un  semi-cerchio ,  cui  infelicemente  si 
congiungono  due  lati  retti .  La  sua  lunghezza 
dal  muro  fino  alla  bocca  del  proscenio  è  cir- 
ca 1 25  piedi  parigini ,  e  la  sua  larghezza  9 
contando  dal  muro  dietro  le  logge ,  è  circa  q3 
piedi .  Intorno  alla  platea  3  eh'  e  larga  circa  48 
;  piedi ,  s'erge  sopra  un  basamento  balaustrato 
una  gradinata  di  14  sedili,  con  due  ingressi 
ai  fianchi  3  e  con  gran  balcone  ducale  in  mez- 
zo ,  fornito  di  due  scale  a  lumaca .  Sopra  la 
gradinata  s'alzano  due  maestose  logge  ,  una  do- 
rica ,  e  r  altra  ionica ,  e  ciascuna  con  gradinata 
di  <mattro  sedili .  Il  sopra  ornato  di  esse  log- 
ge e  sostenuto  da  colonne  incastrate;  fra  le 
quali  sono  degli  archi  sostenuti  da  altre  colonne 
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minori  isolate:  il  che  rende  confusione  airar- 
ciiitetuira  ^  ed  impedimento  alla  vista  degli 
spettatori  che  sono  dentro -esse  Ic^ge .  Peggior 
effetto  producono  i  due  grandi  laterali  ingres- 
si, che  sono  tra  la  gradinata  ed  il  proscenio, 
poiché  i  due  ordini ,  de'  quali  sono  ornati ,  ia 
vece  di  legare  nel  miglior  moi!o ,  distaccano  e 
ripugnano  crudelmente  e  col  teatro  e  col  prò* 
scemo .  In  mezzo  ali'  arco  superiore  di  questi 
ingressi  sopra  un  altissimo  piedestallo  e  una 
statua  equestre ,  che  se  ne  va  a  briglia  sciolu 
a  precipitare  tutte  le  leggi  della  convenieDit. 
Gran  risalti  e  centinature  offendono  il  prosce^ 
nìo  e  r  orchestra .  Ma  il  maggior  inconveniente 
è  nella  bocca  del  palco  scenario ,  eccessiva- 
mente  angusta ,  e  tanto  lontana  dalla  gradnia- 
ta  ,  mentre  con  somma  facilità  si  avrebbe  po^ 
tuto  fare  molto  più  larga  >  e  più  vicina  agli 
spettatori .  Dal  predetto  inconveniente ,  e  dal- 
la sopraccennata  figura  mistìlinea  del  teatro  ri- 
sulta il  gravissimo  male ,  che  gli  spettatori  che 
sono  ai  fianchi ,  non  possono  vedere  che  pi^ 
ciolissima  parte  della  scena  ;  in  compenso  odo- 
no a  meraviglia ,  poiché  la  stnittura ,  sia  per 
artifizio  o  per  caso ,  è  tale ,  che  parlando  uno 
sotto  voce  da  una  parte,  l'altro  situato  nclb 
parte  opposta  sente  distintamente .  Si  gran  tea- 
tro non  ha  decorazione  esterna ,  e  per  esaat 
da  gran  tempo  fuori  d' uso ,  è  così  mal  anda- 
to, che  i  curiosi  non  lo  veggono  senxa  qual- 
che timore. 
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n  teatro*  di  Milano   incomincia  nel  mio 

da  una  curva  del  diametro  di  72  piedi 

ni ,  la  quale  si  va  gradatamente  slargaQ- 

due  lati  retti ,  onde  nel  proscenio  la  ^r- 

ai  è  di  77  piedi;  l' apertura  dei  palco  sce- 

è  di  69»  e  la  lunghezza  della  platea  ò 

liedi ,  cioè  quasi  il  doppiò  della  sua  lar- 

i ,  onde  sembra  eccessivamente  lungo  «  La 

di  questo  teatro  e  tutta  al  contrario  dì 

della   maggior   parte    degli  altri  teatri 

ni,   i   quali   tutti   si  vanno  ristringendo 

la  scena,  mentre  questo  ivi  è  dove  più 

ga  •  Un  tal  partito  è  assai  giovevole  per 

sdere  più  che  sia  possibile  in  una  figu- 

tconcia .  Questo  teatro  è  tutto  a  palchet* 

ìnari,   ne  altro  ha   di  rimarchevole,   se 

le  ciascun  palchetto  ha  incontro  un  pie- 

guardaroba,   e   tra    questi  e  quelli  ^ra 

pio  corridore. 

lolto   rinomato    il  teatro^  di  Fano  dise- 
verso il  J670  dall'insigne  Giacomo  To- 
\  costruito  a  spese  sue ,  e  di  cinque  al- 
alieri  Fanesi .  La  sua  figura  è  come  so- 
dire  i  Francesi   a   speccnio   di  toletta, 
i4  piedi  parigini ,  e  larga  poco  più  del- 
.   V  *  è  una  comoda  scala  a  due  rampe, 
fino  al  quinto  ordine  de'  palchetti ,  V  ul- 
i'  quali  forma  una  tribuna ,  con  una  log- 
ticolare  a  ciascuna  estremità  delle  parti 
il  proscenio  sono  due  pilastri  per  par- 
.  una   nicchia   nel   mezzo  di   ciascuno 
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interpilastro .  ove  sono  le  figure  di  Palladc  e  di 
^liiierva,  e  io  mezzo  è  F  iscrizione  Theatrum 
Foitunae . 

5,  In  Verona  il  teatro  architettato  da  France- 
sco Galli  Bibicna  sotto  la  dircuone  del  chiarissi- 
mo Marchese  IMatiei  e  uelK  ilUbmo  dell'Accade- 
mia Filarmonica .  La  sua  figura  è  una  curvai 
che  bel  bello  si  va  slargando  a  misura  che  si 
accosta  alla  scena;  ed  i  palchetti  che  sono  a  ciu- 
que  ordini^  vanno  risaltando  in  fuori  sempre 
pili  che  dalla  scena  si  allontanano  :  il  che  se 
fa  buon  efietto  per  vedere  verso  la  scena ,  lo 
farà  molto  cattivo  mirando  dalla  scena  il  re- 
sto del  teatro .  La  bocca  del  palco  poteva  es- 
sere più  lar^a  e  meglio  trattata .  L' orchestra 
e  diMsa  dall' uditorio  >  non  dovendo  ninno  de- 
gli uditori  esser  oiFcso  dallo  strepito  degli  stra- 
nienti ^  ed  il  palco  ò  in  giusto  sito ,  non  doven- 
do mai  gli  attori  essere  veduti  di  fianco  .Tra 
r  uditorio ,  e  la  scena  sono  le  porte  conducen- 
ti in  platea^  come  usavano  gli  antichi >  non 
dovendo  mai  la  porta  essere  rimpetto  alla  sce- 
na ,  perche  toglie  il  miglior  luogo  per  l'udien- 
za ,  e  indebolisce  la  voce .  Oltre  il  tetto  eslfr 
rlore ,  ve  n'(;  un  altro  interno  di  tavole  in  al- 
cuni luoghi  traforalo  ,  che  a  guisa  d' una  cassa 
di  strumento  rende  il  teatro  ben  sonoro.  ^^ 
sono  delle  comode  scale  ai  quattro  angoli;  i 
corridori  e  le  sale  sono  convenienti;  ma  l'in- 
gresso princi}>alc  è  di  fianco  •  NeirAccademia 
l'ilarmonica  si  conserva  un  modello   di  teatro 
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disegnato  sulV  aniieo  gusto  Grcco-Rduiano ,  fat- 
to espressamente  nel  principio  di  Questo  seco- 
lo per  eseguirsi;  ma  nell'atto  dell'esecuzione 
mancò  il  coraggio:  e  non  .ostante  un  MafTei, 
e  tanti  altri  cavalieri  eruditi ,  de'  ^ali  Vero- 
na è  sempre  afalipn^ante ,  prevalse  la  moda 
corrente  ;  fu  fatto  <]uesto  dal  Bibieua  ;  e  cosi 
Verona  si  ha  negato  un  ornamento ,  che  avreb- 
be risaltato  il  suo  splendore ,  ed  avrebbe  mo- 
strato di  possedere  con  suo  profitto  quelle  mi- 
rabili antichità,  che  con  tutta  lodevol  cura 
ella  sa  conservare. 

6.  Roma  ha  una  dozzina  di  teatri.  Saran- 
no tutti  eccellentemente  modellati  sopra  i  suoi 
tanti  monumenti  dell'  aureo  secolo  di  Augusto  ^ 
e  specialmente  sul  teatro  di  Marcello?  Cosi 
dovrebbe  essere 9  ma  è  tutto  il  contrario.  I 
peggiori  teatri  d**  Italia  sono  quelli  di  Roma , 
tutti  irregolari  e  sconci  nelle  forme,  difettosi 
ed  incomodi  negli  accessori ,  ed  impropri  fino 
al  sucidume  :  e  nrattanto  essa  si  crede  di  aver 
ì  più  bei  teatri  del  Mondo. 

Il  suo  teatro  più  grande  è  quello  degli 
Aliberti ,  costruito  da  Ferdinando  Bibiena  d' u- 
Da  curva  irregolare  e  scomoda ,  a  sei  ordini 
di  palchetti  centinati .  La  lunghezza  della  pla- 
tea è  di  quasi  55  piedi  parigini ,  e  la  miglior 
larghezza  di  5 1  ^ ,  Meschini  ingressi ,  scalette 
infelici ,  corridori  impraticabili ,  e  pessima  si- 
tuazione • 

7.  Il  teatro  di  Tordinona  edificato  nel  secolo 
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scorso  dn  Carlo  fontana,  e  rifatto  in  que- 
sto sotto  Clemente  XII,  è  d'uoa  figura  che 
più  di  qualunque  altro  si  accosta  alla  circolare. 
Il  suo  diametro  maggiore  è  di  5^  piedi  pari- 
gini ,  ed  il  minore  di  4^ .  Ha  sei  ordini  di  pal- 
chetti ;  r  ultimo  de'  quali  è  ne'  fianchi  soppres- 
so •  De'  comodi  interni ,  e  dell'  abbelliiueDto 
esteriore ,  non  v'  è  occasione  di  poterne  fare 
neppui^  un  cenno. 

8.  Il  teatro  più  recente  di  Roma  è  quello 
di  Argentina ,  architettato  dal  nobile  marche- 
se Girolamo  Tcodoli ,  con  sei  ordini  di  pal- 
chetti .  La  sua  figura  non  e  uè  circolare ,  ne 
clinica ,  ma  di  quelle  irregolari  che  soghooo 
dirsi  a  ferro  dì  cavallo .  II  suo  maggior  diame- 
tro è  di  5 1  piedi  parigini ,  ed  il  mincH^  di  4^ . 
Sito  9  scale ,  anditi ,  ingressi ,  tutto  è  miseria . 

Ninno  di  questi  tre  gran  teatri  romani  ha 
facciata  teatrale»  e  tutti  sono  di  legno. 

9.11  teatro  reale  di  Napoli  costruito  nel  lyS; 
secondo  il  disegno  dell'ingegnere  e  brigadiere 
1).  Gio.  Metrano ,  è  anche  a  ferro  di  cavallo; 
A  ale  a  dire  è  un  semi-circolo ,  i  cui  estreaù 
si  prolungano  in  lince  quasi  rette ,  che  si  vai- 
no fra  loro  accostando  a  misura  che  si  avvi- 
cinano alla  scena .  11  maggior  diametro  delli 
platea  è  di  circa  76  piedi  parigini  >  ed  il  mi- 
nore di  67,  e  aì  sono  sei  ordini  di  palcheui» 
con  un  superbo  palco  reale  nel  mezzo  del  x- 
condo  ordine .  La  costruzione  ò  tutta  di  pietra, 
le  scale  sqno  magnifiche ,  spaziosi  gli  accessi] 
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i  vcsliboli ,  i  corridori  ;  1*  ingresso  ripartito  in 
tre  parti ,  ha  qualche  decorazione ,  che  poteva 
essere  più  maestosa ,  e  più  significante  • 

1  e.  Il  real  teatro  di  Torino  eretto  nel  1 740 
dal  conte  Benedetto  Alfieri  gentiluomo  di  ca- 
mera e  primo  architetto  di  S.  M.  Sarda ,  è  di 
figura  ovale .  La  platea  fino  alla  scena  è  lun- 
ga 67  piedi  parigini ,  e  larga  5o  circa .  Vi  so- 
no sei  ordini  di  palchetti  tramezzati  con  legni 
forse  troppo  centinati .  Il  palco  reale  abbrac- 
cia nel  secondo  ordine  cinque  palchetti  ador- 
ni di  balaustri ,  con  un  grandioso  baldacchino 
occupa  tre  palchetti  nel  terzo  ordine ,  e  spor- 
ge iu  fuori  convessamente ,  restando  al  di  sot- 
to r  ingresso  principale  della  platea .  L' ultimo 
ordine,   o   sia   la  piccionara   ha   il  parapetto 
tutto  di  balaustri ,  nel  fronte  ha  una  gradina- 
ta anfiteatrale  per  la  gente  senza  livrea ,  il  la- 
to sinistro  è  per  il  pubblico,   ed   il  destro  è 
diviso  per  i  servitori  di  Corte  e  per  quelli  de- 
gli Ambasciadori  ;  alle  due  estremità  contigue 
ai  proscenio  sono  due  logge  per  le  persone  or- 
dinarie di  servizio  del  teatro  :  ad  eccezione  di 
queste  due  logge  ^   i  palchetti  di  questo  ulti- 
mo ordine  non*  sono  punto  separati   dal    gran 
corridore  che  gira  intomo.    Sotto   l'orchestra 
è  un  concavo  con  due  tubi   alle  estremità  >  i 
quali  sorgono  fino  all'altezza  del  palco,  a  fi- 
ne di  rendere  i  suoni  più  sensibili.  II  sofiitto 
è  concavo  >  e  sopra  è  la  sala  de' pittori  delle 
scene  ;  ma  la  convessità  di  esso  soffitto  è  coperta 
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di  teuacissimo  biiiiiue,   aflÌDcbc  se  mai   \i  si 
versa   dell' acqua   le  pitture   di  sotto  non  ne 
5Ìeno  danneggiate ,  ed  alle  estremità  sono  del- 
le casse  formate  e  continuate  in  giro  entro  3 
cornicione ,  spalmate  con  bitume ,  e  ripiene  di 
iiiiissima  arena ,  per  assorbire  quella  poca  acqua 
che  per  accidente  potesse  cadervi  :  precauzio- 
ne necessaria  per  conservar  illese  le  pitture  del 
soffitto.    la  tutti  i  teatri  moderni  il  lampada- 
rio suole   ordinariamente   discendere    da   una 
grande   apertura   nel  mezzo   del  soffitto  della 
platea  >  con  grave  pregiudizio  della  principale 
pittura,  della  voce,    della  vista  de' palchetti , 
e  sopra  tutto  di  chi  vi  sia  sotto  esposto  a  }K)1- 
vere ,  ad  immondizie ,  ed  a  qualche  non  indif- 
ferente  perìcolo.    Per  evitare   tutti   questi  in- 
convenienti, quivi  il  lampadario  discende  dal 
mezzo  del  sofUtto  del  proscenio.   Il  proscenio 
è  decorato  di  due  colonne  corintie  per  panci 
elevate  sopra  un  semplice  basamento;  in  cia- 
scun de'  loro  intercolunni  sono  due  logge  una 
suli*  altra  per  gli  attori  :  i  frontoni  sopra  que- 
ste colonne ,    ed  il  priiicipal  frontone  che  co- 
rona il  proscenio ,  sembrano  importuni  e  non 
ben  intesi .  GF  iugrcssi ,  le  scale  y  lo  camere  di 
varia  specie ,  le  gallerie  >  i  corridori ,  sono  ve- 
ramente   di   una   regia   magnificenza  •    Per  le 
macchine    di    decorazione   v'ò  tutto  lo  spazio 
desiderabile  con  comodità  per  far  mouiare  il 
palco  bestie,  e  giuocarvi  de' fuochi  ariificialL 
ìiQU   mancano   pozzi  y   chiaviche  j   magazzini, 
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gaardarobe,  fornelli,  e  si  è  fino  pensato  al- 
le stufe  con  tubi  sboccanti  alla  platea , ,  per 
riscaldarla  secondo  il  bisogno .  Questo  ragguar^ 
devol  teatro  non  ha  proìspetto  proprio ,  ma  co- 
mune col  palazzo  reale ,  cui  è  annesso  • 

li.  U  teatro  di  Bologna  compito  nel  «ijGS 
è  architettura  di  Antonio  Galli  Bibieua  figlio 
di  Ferdinando.  Nell'intorno  ha  1* infelice  figu- 
I   ra  d' una  sezione  di  campana  per  lungo  •  la  cui 
lunghezza  nella  platea  è  di  6a  piedi  parigini, 
e  la  larghezza  nel  proscenio,  è  di  5o  piedi  iu 
circa.  Vi  sono  cinque  ordini >  ciascuno  di  a5 
palchetti,  oltre  un  recinto  intorno  alla  platea 
alto  quattro  scalini  i,  e  riparato  daunabalau- 
sti^ita .   Le  logge  del  primo  e  secondo  ordine 
sono  centrali^  le  altre  due  superiori  in  piatta 
banda ,  e  quelle  del  quinto  sono  ricavate  nel- 
le lunette,   e  sono   senza  balaustri.   Sopra  le 
porte  sono  quattro  ordini ,  ma  pigmei .  Le  im- 
poste ed  i  pilastrini  che  diyidono  i  palchetti , 
abbondano  di  cartocci ,  di  menzoloni ,  e  di  al- 
tre bizzarrie:  i  parapetti  hanno  cattivi  balau- 
stri ,  e  I>eggiori  aggetti .  I  due  frontespizi  dc- 
f^li  ingressi  laterali  terminano  nella  linea  del- 
'  &l>poggio  del  primo  palco ,  tagliandone  aspra- 
mente .1  pilastn  ed  il  parapetto  •  L' altro  fron- 
tespizio deir  ingresso  di  mezzo ,  è   conficcato 
sotto  il  palco  principale ,  ed  arriva  alla  linea 
delle  imposte  :  ma  non  più  di  quella  interna  de- 
corazione ,  eh'  è  un  barbarismo  d' architettiura  » 
Si  \uole ,  che  le  tante  disputò  >  opposizioni ,  e 
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inferiori .  Questo  panilo  (li  gradinare  V  una  sul- 
r  altra  è  ben  vantaggioso ,  per  comprendere  io 
un  mediocre  ricinto  gran  moltiplicità  di  spei- 
latori .  I  lati  del  parterre  che  attaccano  all'or- 
chestra ,  sono  tagliati  in  lince  rette  couvergea- 
ti  Terso  deir  orciiestra  ^  e  sopra  queste  linee 
si  ^gono  di  qua  e  di  là  quattro  ordini  di  W- 
gè ,  ciascuna  ripartita  in  tre  palchetti .  Conti- 
guo ad  essi  palchetti ,  e  precisamente  Inngo  i 
lati  dell'  orchestra  ^  sono  tre  colonne  isolate  per 
parte ,  d' ordine  corintio ,  con  tre  ordini  di  log- 
ge fra  gì'  intercolunni ,  contenendo  ciascuno  in- 
tercolunnio tre  palchetti  l'uno  sull'altro;  e 
queste  logge  sono  per  la  famìglia  rede.  Le 
ultime  delie  predette  colonne  lOrmaBO  il  pro- 
scenio; ed  in  fondo  alle  scene  sono  due  co- 
lonne isolate  dello  stesso  ordine  •  Ma  tra  que- 
ste logge,  le  altre  adiacenti,  e  quelle  dell' an- 
fiteatro manca  quel  necessario  ricorso  di  linee, 
e  quella  concatenazione  di  parti ,  donde  risol- 
ta l'unità  e  l'armonia  di  tutto'  l'edificio.  È 
per  altro  questo  teatro  ben  provvisto  di  co- 
modi ingressi ,  di  scale ,  di  corridori  >  di  ca- 
mere per  vario  uso,  e  d'una  gran  sala  per 
assemblee . 

1 7.  Il  teatro  di  Coven  Garden ,  cV  è  pa- 
rimenti a  Londra,  è  tutto  sul  gusto  del  pre* 
cedente,  e  quasi  della  stessa  capacità.  Que- 
sto però  ha  più  armonia,  poiché  le  gradinate 
attaccano  in  buona  parte,  e  ricorrono  colle 
l^gg^  9  ^  queste  colle  logge  reali ,  che  sono  di 


qua  e  di  lù  tra  l'orchestra,  ed  il  proscenio. 
Le  logge  reali  quivi  non  sono  che  di  due 
colonne  per  parte  ^  contenendo  tre  palchetti 
l'uno  sull'altro  ciascuno  con  gradini,  i  quali 
gradini  sono  pure  nelle  logge  contigue  che 
sono  a  tre  ordini.  £  osservabile  che  i  gradi- 
ni si  del  parterre ,  come  di  tutta  la  fronte  an- 
fiteatrale,  non  sono  perfettamente  porzioni  di 
circoli ,  ma  di  poligoni  ;  ripiego  lodevole ,  af- 
finchè gli  spettatori  nelle  estremità  seggano  più 
comodamente ,  e  veggano  la  scena ,  senza  tor- 
cere il  collo.  Anche  questo  teatro  è  copiosa- 
mente fornito  di  accessorj  comodi  e  signorili . 
1 8.  A  Pietroburgo  sotto  la  Czarina  Elisabetta 
si  eresse  entro  l'imperiai  palazzo  un  grandio- 
so teatro  architettato  dal  Conte  Rastrelli  Ve- 
neziano. Il  palco  scenario  è  lungo  circa  7*2 
piedi  parigini ,  ed  il  resto  del  teatro  eh'  è  una 
specie  d' dissimila  la  lunghezza  di  io3  piedi.  Vi 
sono  cinque  ordini  di  logge ,  ciascuna  divisa 
in  18  palchetti.  Il  primo  ordine  è  con  balau- 
strata; il  secondo  ha  i  palchetti  con  bocche 
centrali ,  il  terzo  a  specchio  di  toletta ,  il  quar- 
to in  piatta  banda ,  ed  il  quinto  è  lutto  aperto 
senza  separazione  ;  la  loggia  imperiale  eh'  ò  nel- 
la fronte ,  fu  da  M.  della  Motte  architetto  fran- 
cese ornata  di  quattro  colonne  che  la  sostengo- 
uo ,  e  d' un  baldacchino  che  s' innalza  per  tutto 
il  terzo  ordine.  La  Corte  va  in  questa  loggia 
jicr  godere  i  balli,  ma  per  sentir  meglio  l'ope- 
ra ,    va  ad^un  palco  a  canto  all' orchestra .   Il 


prosccuio  è  adornato  di  due  colonne  per  parie, 
e  di  due  scalinate  ai  fianchi,  per  facilitare  la 
comunicazione  del  palco  scenario  coir  orche- 
stra e  colla  platea. 

CONFRONTO 

DEL    TEATRO    ANTICO   COL   MODERNO. 

Dalla  succinta  descrizione  fatta  de'  teatri  an- 
tichi e  moderni ,  salta  agli  occhi  un  paragone 
per  noi  molto  umiliante ,  il  quale  si  rende  yk 
pili  sensibile ,  se  per  li  principali  requisiti  dei 
teatro  si  stidDiliscano  la  solidità  j  \^  comodità  ^ 
e  la  comenienza  ;  requisiti  comuni  a  qualnn- 
que  ben  intesa  opera  d'architettura. 

1.  Làdi  solidità  in  niuno  edificio  è  tanto  es- 
senziale per  assicurare  la  vita  degli  uomini, 
quanto  ne'  teatri ,  ove  il  concorso  è  il  più  stre- 
pitoso ,  e  le  occasioni  d' incendio  sono  quasi 
senza  numero. 

Se  gli  antichi  abbiano  saputo  costruire  so- 
lidamente i  loro  teatri  ^  basta  guardarne  di 
avanzi .  Dopo  migliaia  d' anni  esisterebbero  an- 
cora sani,  se  la  nostra  trascuratezza ,  e  l'avi- 
dità non  li  avesse  distrutti  o  sfigurati  (*)  .  CU 

(i)  Il  volgo  romano  attribuisce  ai  barbari  la  mina  de' 
suoi  nobili  edifici  antichi .  Ma  chi  ha  oppresso  con  quel- 
la casacci»  il  teatro  di  Marcello ,  e  chi  lo  deturpa  cop 
quelle  villane  botteghe  ?    Chi  ha  trasmutato  in  chiesa  ó 
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farli  di  pietra ,  lì  fecero  per  cosi  dire  eterni  ; 
quaDtiinque  poco  o  nulla  avessero  a  temere 
d'incendio ,  perchè  tutto  vi  si  operava  alla  luce 
del  sole .  Noi  vi  operiamo  tutto  per  mezzo  di 
fiaccole ,  e  per  esporci  maggiormente  ad  ^s%^- 
re  bruciati  vivi ,  li  abbiamo  fatti  di  materie 
combustibili ,  di  tavole ,  e  di  tele  • 


Panteon ,  denudsiDflolo  dc^  suoi  bronzi  e  marmi  >  imbcl- 
](*ltandolo  di  colori ,  con  soprapporvi    due  campanileUi  i 
e  con  soffocarlo  con  una  marmaglia  di  casupole  ?  La  mo- 
le d'  Adriano ,  il  Settiaonio  ^   e  tante  altre  fabbriche  su- 
perbe non  pib  ai  riconoscono,  perche  sono  state  spoglia- 
te delle  loro  colonne  e  de'  loro  ornamenti  per  impiegar- 
li,    Dio  sa  come 9    in  costruzioni  moderne.   Se  Sisto  V, 
vivca  un  altro  poco,  addio  Colosseo;    ò  così  mal  ridot- 
to y  perchè  niuno  si  ha  preso  mai  cura  della  sua  conser- 
vazione :  in  peggiore  stato  sarebbe  T  arena  di  Verona  y  se 
que'  provvidi  cittadini  non  Cossero  vigilanti  a  conscr var- 
ia,   come    lo    dimostra    la  sua  gradinata,    eh' è  in  gran 
])arte  moderna .   Il  principal  pensiero  di  Roma  e  di  san- 
tincarc  i.moriumetiti  pagani,   e  sautiBicando  il  Colosseo, 
le  Terme  Diocleziane ,    e   tante   altre  antichità  »    non  so 
qual  buon  servizio  abbia  reso  alle  belle  arti .  E  incom- 
prensibile ,   come  Roma  moderna   abbia   saputo    sì  poco 
approfittarsi,  specialmente  nell'architettura,  di  tanti  suoi 
tesori  antichi,  che  sono  pure  1  maestri  di  tutte  le  nazioni 
europee.  £lla  ha  certamente  grandi  e  ricchi  edifizi  pubblici 
e  privati ,  e  supera  in  ciò  qualunque  altra  capitale  \  ma 
la  grandezza    e    la  ricchezza    non  nanno  punto   che  faro 
còlla  bellezza  dell'  architettura  ,  e  la  piccola  Vicenza  col 
solo  Palladio  è  incomparabilmente  piii  bella  della  gran- 
didima  Roma,  non  ostante  i  suoi  Bramanti,  San  Galli, 
Buonarroti ,  PcrUzzi ,  Vignoli,  posti  gik  in  oblio  per  Fon* 
tana,  Madcrrii  ,  Bernini,  Borromini ,  seguiti  da  uno  stuo- 
lo ,  che  alla  Tartara  calpesta  la  bella  architettura  Greca- 
Rojnana.. 
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Ninno  edificio  può  essere  s(Jido ,  se  non  è 
prcipufiito  contro  l' umidità ,  dnnbosa  non  meno 
alle  fabbriche  ,  che  alla  salute  degli  iiomÌDÌ . 
E  pure  \'è  qualche  teatro^  in  cui  appena  fat- 
to ,  si  sono  trovate  tutte  le  sue  travaiure  fon- 
damentali infracidate  dall' umido  i,  qod  so  con 
quanto  vantaggio  della  sanità  degli  spettatori. 
Necessariamente  deve  ciò  'accadere  in  toni 
quelli ,  dove  le  platee  sono  del  pari ,  o  in  gin 
elei  livello  delle  strade. 

a.  La  comodità  è  per  molti  riguardi  di  mas- 
sima importanza  ai  teatri .  Se  il  teatro  è  desti- 
nato agli  spettacoli  di  pubUica  dilétts^||(f;  i- 
stmzionc ,  e  chiaro  che  deve  essere  siioliJB^  nel 
luogo  e  nella  maniera  più  comoda  all' accesso 
de'  cittadini .  Vuol  essere  dunque  nel  mezzo 
della  città .  Il  Colosseo ,  e  i  teatri  di  Pompeo 
e  di  Marcello  non  erano  già  in  remoti  cantoni. 

La  moltiplicità  delle  nostre  carrozze  ^  eSeno 
e  causa  più  della  nostra  vanità  e  debolezza, 
che  del  nostro  comodo  e  bisogno ,  esige  ne'  no- 
stri teatri  una  situazione  più  vantaggiosa.  Non 
basta  che  molte  e  larghe  strade  conducano  ai 
medesimi  speditamente  per  ogni  parte ,  ci  vo- 
gliono ancora  d'ogni  intomo  delle  piazze, e 
piazze  variamente  porticate ,  alcune  per  ricove- 
ro delle  carrozze  e  de' servitori  >  ed  altre  per 
riparo  e  sicurezza  del  maggior  numero  che- 6 
uso  delle  proprie  gambe. 

Il  teatro  deve  empiersi  e  vuotarci  colla  mag- 
gior possibile  speditezza.  Un'occhiata  all'antico. 
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fornito  di  tante  porte ,  di  Yomìtorj  >  e  di  sca* 
le ,  ci  farà  ,più  conoscere  V  imbarazzo  che  si 
soffre  negli  accessi  de'  nostri  teatri  mod^i . 

Ma  la  comodità  veramente  teatrale  consiste 
in  un'  agiata  situazione  di  vedere  e  sentire  tut- 
ti ugualmente .  La  figura  semicircolare  costan- 
te in  tutti  i  teatri  antichi  ^  e  tutta  intorno  sca- 
linata da  fondo  in  cima  >  era  dellfi  più  mira- 
bile semplicità  j  affinchè  tutti  comodamente  si 
disponessero  a  vedere  e  sentire  ugualmente  ; 
e  in  tal  maniera  ciascuno  vedeva  tutti ,  ed  era 
visto  da  tutu. 

Le  nostre  diverse,  ma  tutte  strane  forme 
de'  4eatri ,  e  specialmente  V  uso  de'  palchetti 
accatastati  l'uno  sull'altro^  fanno  poco  senti- 
re ,  meno  vedere ,  e  niente  di  comodo  porgo- 
no per  situarsi. 

L'assurdo  è  giunto  a  tal  eccesso  in  molti 
teatri  che  il  palco  scenario  si  è  tirato  avanti 
nella  platea ,  per  evitare  l' inconveniente  di 
sentirsi  poco ,  onde  molti  palchetti  non  veggo- 
no gli  attori   che    di  fianco  o  di  schiena, 

3.  Per  convenienza  s'intende  l'uso  degli 
ornati  e  delle  proporzioni  che  debitamente  si 
adattano  agli  edifici  secondo  il  loro  rispettivo 
destino ,  amndiè  la  loro  apparenza  esteriore  ed 
interna  sia  aggradevole  e  bella. 

H  teatro  di  Marcello  ch'era  pure  un  pic- 
ciolo teatro,  ha  una  bellezza  sì  regolarmente 
nobile  al  di  fuori  >  che  fa  ben  conoscere  qual 
ne  dovea  essere  la  ricchezza  al  di  dentro. 

IO 


là  ogni  fabbrica  Ja  facciata  deve  sùoiio  an- 
liuDciare  il  destino  dell' interno  >  tome  la  mo- 
dificazione del  viso,  e  il  portamento  dèi  cor- 
po palesano  V  animo  ed  il  cuore .  È  una  ver- 
gogna il  parlare  delle  facciate  de'  nostri  tea- 
tri •  Questa  esteriore  misejM  sì  crede  però  ben 
compensata  dall'interno  tutto  vagamente  di- 
pinto e  meiip  In  oro  con  gran  copia  di  cri- 
stalli e  di  céri ,  cbe  fanno  air  o'cchio  un  mi- 
rabil  incauto  ;  puerile  bellezza  a  petto  di  quel- 
la virile  è  stabile,  con  cui  gli  antichi  orna- 
vano superiormente  i  portici  con  colonne  e 
stàtue;  è  per  tutto  il  rimanente  quella  loar- 
inorea  ^mImmK^  distinta  con  ripiani ,  e  rì^- 
Jtita  altSnÌHdviMente  in  forma  di  gunei ,  dovea 
fare  un  grand' effetto ,  specialmente  quando  il 
teatro  era  pieno  di  spettatori ,  i  quali  forma- 
vano un  ornamento,  ed  un  altro  spettacolo 
assai  grazioso.  Al  contrario  i  nostti  psAchetii 
iion  nàostrànò  clie^  un  caos  di  teste  e  di  mezzi 
busti . 

E  dtiiiqtié  il  teatro  antico  e  per  la  solidità  e 
per  la  comodità  e  per  la  bellezza  tanto  superio- 
re al  moderno  quanto  il  buono  al  cattivo^  il  bel- 
lo al  bruttò .  Un  solo  vantaggio  ha  il  nostro  so- 
pra di  qiiello ,  ed  è  il  tetto  ,  che  tutto  comoda- 
mente lo  cuopre  e  insieme  lo  abbellisce  (i),  malo 

(0  Anche  gli  antichi  ebbero  alcuni  teaUri  intieraiiieBtt 
coperti.  Plinio  lib.  36.  cap.  i5.  fa  menzione  di  uniet» 
irò  archueltato  da^ Valerio  d'Ostia  stabilmeate  coperto: 
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anche  insalubre ,  poiché  V  aria  chiusa  si 

lie  in  poco  tempo  di  una  gran  quantità  di 
^ioni  animali  dannosissime  per  la  loro  pron- 
Tuzione  ;  cosi  che  in  capo  ad  un'  ora  non 
pira  che  esalazioni  umane  :  s' introduce  ne' 
>ni  un'aria  ia%tta  uscita  da  migliaia  di 
,  e  cacciata  con  tutti  i  coxpuacpli  spesso 
Iti ,  e  puzzolenti ,  eh'  essa  biii|||Muto  tra- 
ure  dall'interiore  di  tanta  geóle.  Ne'no- 
eatri ,  come  negli  ospedali ,  nelle  prigio- 
elle  navi  ec.  si  faccia  uso  del  ventilatore, 
t  per  grandissimo  vantaggio  si  esalta  an- 
l' uso  de'  nostri  palchetti  qw-li  continua- 
rridori ,  di  si  nobile  coxùMf^ì^jèi  tanta 
:à  per  girare,  stare,  afTadw^i itSrhirarsiy* 
tarsi ,  e  farvi  quel  che  si  vuole ,  come  se 
sse  nel  prpprio  gabinetto  con  tutti  i  suoi 
per  godere  del  teatro ,  e  nel  tempo  stes- 
5r  |[odervi  d'una  particolare  conffersazio- 
che  continuamente  si  Hnnova^  Mirabile 
[uditissima  invenzione .  .  -^^h 


spunto  in  questa  tanto  pregiaQtimfenzio- 
a  (  se  non  erro  )  tutto  il  male  del  teatro 
mo  :   male   che  produce  i  più  perniciosi 
di.  Eccoli. 
Questi  palchetti ,  cioè  questa  moltiplicità 

irà  stato  quello  an  teatro  di  legno  .  E  Filostrato 
che  Erode  Attico  ne  fece  uno  coperto  di  cedro  : 
Theatrum  Atheniensibus  ^per  Regilla,  cum  laquea» 
V  cedro  confectis  Herodes  statuii;  Thfiotnun  sub'» 
un  quod  Corintiis  aedificavit ,  Athetdemii  longe 
est . 
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di  fori  e  di  tramezzi ,  tagliftoo  in  mille  guise 
r  aria  sonora,  la  riverberano  in  infiniti  variis- 
simi  sensi,  e  la  debbono  per  necessità  confonde- 
re ;  onde  nasce  l' indispensabile  e&etto  di  sen- 
tir poco  e  male . 

Ne'  teatri  antichi  eh'  erano  certo  d'  un  aia 
più  spaziosa  de'  nostri  y  e  che  erano  tutti  di 
fabbrica  e  scoperti ,  e  vi  si  operava  di  gior- 
no y  si  sentiva  a  maraviglia ,  come  si  rileva  da 
Vitruvio,  e  da  altri  classici  autori.  Vi  si  usava- 
no però  due  spedienti  ;  i  vasi  di  bronzo  situa- 
ti in  vari  luoghi  della  scalinata,  e  le  masche- 
re per  gli  attori:  le  bocche  delle  quali  ma- 
schere ei:anò'%  foggia  quasi  di  tromba  par- 
lante y  per  cui  si  accresceva  notabilmente  la 
naturai  portata  della  voce .  I  nostri  teatri  non 
hanno  certamente  né  vasi  di  bronzo ,  né  ma- 
scliere  da  ingrandire  la  voce  ;  ma  sono  per  al- 
tro molto  più  ristretti ,  sono  coperti ,  sono  lat- 
ti di  tavola ,  materia  attissima  a  tramandare  il 
suono  y  vi  si  agisce  di  notte ,  e  frattanto  ric- 
sceno  sì  poco  sonori.  Donde  si  gran  difetto? 
La  irregolarità  della  loro  figura  n'  è  sicura- 
mente un  motivo ,  ma  il  principajissimo  è  m 
quelle  tante  aperture  de'  palchetti ,  che  fanno 
tanti  angoli  nell'  interno . 

2.  Quanto  questi  palchetti  sieno  incomodi 
per  vedere  le  rappresentazioni  sceniche  i  e 
tutto  il  teatro,  non  v' è  bisogno  di  prova. 
Nò  questo  grtin  difetto  si  toglie  con  lasciare 
i  tramezzi   laterali  fino  a   mezza   vita,    o  col 


levarli  affatto  : '4  .scema  cosi  in  qualche  ma-' 
niera  ,  ma  non  si  estirpa ,  specialmente  in  quel* 
li  degli  ordini  superiori  >  di  dove  il  palco  si 
vede  nel  modo  più  disagiato  • 

3.  Impediscono  i  palchetti  ogni  decorazione 
di  architettura ,  e  in  conseguenza  ogni  piae- 
stoso  ornamento  •  £  jche  colonne  e  ohe  pilastri 
possono  adattarsi  ai  fulcri  de'  palchetti  ?  Si 
darebbe  in  un  pigmeo  più  ridicolo  di  quello  che 
si  vede  in  Roma  ne'  chiostri  barbari  di  S.  Gio. 
Laterano ,  dì  S.  Pàolo ,  di  S.  Sabina  •  E  1'  ag- 
getto de'  capitelli  e  de'  cornicioni  interrompe- 
rebbe irregolarmente ,  e  disperderjsbbe  la  voce  « 

Ma  ^esti  non  sono  che  malif  :per  così  di- 
re ,  fisici .  Vi  è  ass;ai  dì  peggio . 

4.  Quella  comodità  tanto  decantata ,  che  i 
palchetti  forniscono  di  appiattarvisi  e  di  starvi 
come  invisibile  y  non  è  certo  un'  occasione  con- 
ducente al  buon  costume. 

Uno  de'  grandi  vantaggi  de'  teatri  pubbli- 
ci >  è  lo  stare  in  pubblico  •  In  casa  propria  e 
fra  propri  domestici  lascia  ciascuno  la  briglia 
alle  sue  passioni ,  ma  incomincia  a  frenarle  a 
misura  che  gli  cresce  intomo  il  numero  e  la 
qualità  de*"  riguardanti:  onde  ciascuno  compa- 
risce in  pubblico  con  un'apparenza  di  mori* 
geratezza  e  di  civiltà  3  che  in  privato  non  sa 
possedere ,  e  si  sforza  di  comparire  qual  real- 
mente dovrebbe  essere.  Perciò  fuori  di  casa 
*^  nelle  numerose  brigate  si  sfoggiano  quelle 
pompose  vesti  e  quelle  attillature ,  ohe  ciascuno 
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solitariameme  nella  sua  prDj^a  abitazione  non 
usa  portare ,  Come  le  robe  da  camera  sodo 
agli  abiti  di  comparsa^  cosi  la  morale  interna 
è  air  esterna .  Or  questo  bel  contegno  esterio- 
re ,  quantunque  apparente ,  è  di  ^an  atile  al- 
la società  ea  agi'  individui ,  e  potrebbe  anco- 
ra penetrare  neir  interno  dell'  aDÌmo ,  se  più 
si  moltiplicassero  le  occasioni  di  vivere  in  pab- 
blico .  Queir  apparente  bontà  e  politezza  a  for- 
za di  abitudine  «i  anderebbe  a  convertile  in 
vera  e  reale .  I  palchetti  dunque  ci  r apìscooo 
lino  de'  principali  vantaggi  del  teatro . 

5.  Ma  peggiori  conseguenze  ancora  derivano 
dalla  libertàri  girare  dajmlchetto  in  palchetto, 
e  di  fare  in  ciasciclQa  tàiiti  erocchi  e  conversazio- 
ni .  Da  qui  proviene  V  intera  mina  idei  teatro 
formale.  Perciò  il  teatro  italiano  non  ha  pia  tra* 
«gedie^  perciò  non  vi  allignano  le  boone  .comme- 
die ,  perciò  r  opera  in  musica  vi  è  ridotta  t 
centoni .  E  come  può  rappresentarvisi  un  bnoa- 
dramma,  il  qnale  richieda  un'  attenzione  segoka 
dal  principio  al  fine ,  se  i  nostri  sig.  teatranti 
altra  attenzione  non  si  danno ,  che  di  maneggii- 
re  i  loro  spioncini ,  per  le  osservazioni  de'  loro 
astri ,  per  saltare  di  palco  in  palco  >  e  per  farsi 
vedere  su  e  giù  ?  Ora  si  tuffano^  ora  si  perdono, 
indi  ricompariscono  ;  da  un  teatro ,  passano  fino 
ad  un  altro  e  vi  ritornano ,  e  girano  perpetua- 
>meQte>  trinciando  freddure^  complimenti ,  ««m 
-retti.  Quindi  le  farse>  le  pulcinellate,  griocemM- 
zi,.e.delleopere.eroiche  qualche  aria  ed  il  duetto: 
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^rvouo  oneste 'i6iAie  5IÌ  riposo^  e  poi  di  pa- 
scolo al  cicaleccio  • 

È  ben  yerisimile  che  la  noia  de'  ca^tiyi  dram- 
mi abbia  prodotto  i  palchetti,  ma  la  sussi- 
stenza de'  palchetti  ha  ingrandita  l' insipidezza 
e  r  assurdità  de'  drammi ,  e  1'  ha  portata  a  tal 
segno ,  che  il  dramma  nojQ  è  che  un  pretesto 
per  andare  al  teatro,  ma  il  yero  motivo  n'  è  la 
.co^ìYexsazione  •  pistruggono  dunque  i  palchetti 
il  più  lodevole  fine  del  più  nobile  degli  spet- 
tacoli^ anzi  lo  convertono  in  un  masso  di  as- 
surdi ,  e  deturpano  il  teatro  stesso , 

La  facile  conseguenza  di  questo  parallelo  è, 
che  se  non  si  vogliono  che  frivole  conversa- 
zioncelle  in  teatro^  si  c^sern.pure  quello  che 
si  ha>ma  se  si  bragia  <  un  teatro  compitamen- 
te buono ,  non  si  ha  da  far  altro  che  modellar- 
lo su  quello  degli  antichi  •  3u  tal  gusto  è  for- 
mato il  disegno  annesso  in  £ne  di  qi^esto  li- 
bercolo ;  sperando  che  sarà  gradito  specialmen- 
te dalla  nobiltà ,  in  cui  veggo  albeggiare  (  non 
adulp  )  un  sistema  di  educazione ,  germoglian- 
te  morigeratezza ,  nozioni   utili ,  e  buon  gustp. 

^IDBA   d'  Ulf   TEATRO  NUOVO . 

t 

Al  sis.   Vincenzo  Ferrarese  appartiene  V  i- 
dea  e  u  disegno  di  questo  teatro ,  il  quale  è 
^fcempre^o  internamente  in  un  circolo,  la.  cui 
^  heti,  è  per  gli  spettatori ,  e  V  altra  per  il  pal- 
co scenario. 


l52 

I  sedili  sopra  le  scalinate  sono  disposti  in 
modo,  che  tutti  vi  seggono  e  vedono  como- 
damente sopra  sedili  di  legno  posti  su  gradini 
alti  mezzo  piede  :  il  che  non  avveniva  in  tutte 
le  pacti  del  teatro  antico,  specialmente  in  quelle 
vicine  al  palco ,  come  apparisce  dalla  pianta  di 
quello  di  Ercolano,  e  di  altri  ricavati  da  Vitro- 
vio>  e  d  a  molti  monumenti  antichi  riportati  dal 
Serlio .  Se  pure  tali  teatri  fossero  come  ci  sono 
presentati.  4fl  marchese  Galiani  nel  suo  Vitmvio 
rappresenta  nell'estremità  delle  gradinate  con- 
tigue al  pulpito  due  muri ,  che  avrebbero  certo 
impedita  la  vista  d'  una  gran  parte  di  scena  a 
buona  porzione  degli  spettatori  sedyti  in  qua- 
la  parte  di  gradinata.  Nelle  piante,  che  H. 
Boindin:  Mém.  de  V  accad.  des  inscript,  tom  i 
ha  date  de'  teatri  antichi  #  questi  morì  non  si 
veggono  ,  ed  allora  va  bene^  purché  yi  i 
metta  qualche  parapetto. 

La  scalinata  formava  ne'  teatri  antichi  nn  ìbbs- 
siccio ,  per  cui  aveano  necessariamente  bisogno 
di  vasi  sonori .  Per  evitare  questo  inconvenien- 
te ,  noi  facciamo  sotto  questo  masso  una  vol- 
ta rampante  continuata  senza  alcuna  inteim- 
zione ,  ed  al  muro  della  imposta  inferiore  pra- 
tichiamo alcuni  vani  corrispondenti  a  certi  pw- 
zi  sotto  di  essa  volta .  Ricoprendo  poi  la  sca- 
linata interiore  del  teatro  tutta  di  tavole  fine 
ed  ugualmente  stagionate^  come  anche  la  vol- 
ta e  le  logge ,  si  renderà  il  tutto  sonoro ,  sen- 
za cagionarsi  eco. 


iDtichi  discordava  con   tut- 

Iro  ;  né  so ,  né  mi  preme 
1  accordasse  ìxne  colle  de- 
che  r  erano  ai  Ganchi ,  Nel 
lieo  scenario  «  e  il  giro  de- 
QO  un  tutto  onito  insieme, 
tesso  ordine  d*  architettura, 
la  volta . 

della   scena  riesce  propor- 
resto  dell'edificio;  perchè 
del  Teatro,  ed  unitamen- 
mto  e   colla  volta    forma 
il  diametro  di  esso  Teatro . 
to  l'insegnamento  di  Vitro* 
!    che  ne' tempi    biondi  V 
la   sia  quanto    il  diametro 
irebbe  qui  riuscito  un  or- 
aporzionatissimo  colle  altre 
esse  imitata  la  pratica  del 
Dtemo  le    colonne  non  so- 
le! raggio  di  esso  tempio, 
'  picciolo  ugualmente  spro- 
nile dell'  edificio  .  Chi  ad 
•ssi  entra  nel  Panteon,  e 
iloonato  sì  mette  a  gn^r- 
resta  colpito  dalla  Sen- 
ne  che  passa  tra  la  pic- 
onne ,  e  tutto  il  gran  re- 
che   sostengono- .    Quindi 
attico  e  de' due  arconi. 
ed  altri  inconvenienti ,  si 
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.è  formata  la  scena  d' un  solo  grandioso  ordi* 

ne  d* architettura ,  a  guisa  d'un  arco  trionfa- 
le •  La  scena  degli  antichi  era  a  due  ed  a 
tre  ordini >  ed  anche  il  Palladio  \i  ha  usatala 
sopra  posizione  degli  ordini  ;  ma  col  dovuto  ^ 
dispetto  di  tanta  autorità  >  ci  sembra  quella 
una  maniera  piccola  ,  trita ,  e  confusa  •  Il  so- 
pra ornato  e  basamento  del  nostro  oi:d4ne  ri- 
corrono intorno  per  tutto  il  tefitro  ,  e  l'im- 
posta del  grand""  arco  di  mezzo  ricorre  anch'  es- 
sa,  e  fa  la  ripartizione  dell'  ordine  mioore, 
eh' è  nelle  logge  di  esso  teatro  >  e  nelle  nic- 
chie della  predetta  scena .  Di  là  delle  tre  por- 
te, o  sieno  archi  della  scena  ^  sono  le  nostre 
scene  mobili^»  da  yariarsi  secondo  le  Tfuriazio- 
ni  richieste  ^al  .dr.amn\a . 

Si  osservi  9  che  la  scena  espressa  njel  di5^ 
gno  si  è  supposta  di  fabbrica  capace  di  so- 
stenere il  peso  del  tetto.  Ma  se  ri  volese 
fare  di  legname,  la  sua  grossezza  anderehk 
molto  a  diminuire ,  togliendosi  gì'  intercolnid 
dell'  ordine  piccolo ,  che  sono  agli  ingressi^  e 
si  acquisterebbe  allora  maggior  campo,  per 
vedere  le  scene  mobilia  Si  porrebbe  aocM 
formare  la  scena  con  tre  grandi  intercoloiuu 
di  colonne  isolate ,  disposte  circolarmente^  o 
j)ure  in  linea  retta;  ed  in  tal  caso  conyen^ 
be  congegnare  le  scene  mobili  ,  che  $ono  ili* 
mediatemente  dietro  all'  intercolunnio  di  meir 
zo,  in  maniera  che  sieno  di  doppia  colnp■^ 
sa ,  perchè  sono  vedute  anche  per  le  apeitnit 
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Wetto ,  se  lali  scene  fosse- 

^^^■^^^^^1 

ime  accaderebbe    ne'  gran 

^^^^^^^^È 

in  traila  rinscissero  dilEci- 

^^^B^^^^^M 

ra  i  carri  matti  si  potreb- 

^^^^^^^^^H 

sa    di    libro  ,  e  giunte  al 

^^^^^^^^^H 

n  tutta  la  loro  larghezza, 

^^^^^^^^^H 

ambe  le  parti ,  Si  potreb- 

^^^^^^^^1 

pertiire    laterali    collocare 

^^^^^^^^^^^H 

1    fondo   dipinti     in    pro- 

^^^^^^^1 

lOter  meglio  (naneggiare  le 

■E^x^^^^^V 

di    mezzo .    Il   maneggio 

pc^?           1 

:ilÌssimo  e  pronio  per  mez- 

ruote ,  0    di    conuappesi  , 

r~-*        iJ 

3   le  scene  0   vanno  in  un 

ff^^S-           |H 

'  scorrono   rapidamente  sni 

■SSà         ■  ^1 

anismo  è  abbastanza  noto, 

^^^^■0^1 

eseguito  con  tutto  il  suc- 

^^H^^^^^^l 

altri  non  si  è  voluto  adot- 

^^^^^^^^1 

loni ,  che  non  sono  Fagio- 
li  irragioncvolezza  ,    che 
oiidìne    di   uomini  a   fare 

fe      ^ 

er-  ^J 

stento    quello,  che    può 

,  sicuramente  e  pronia- 

^  ^^H 

0  é  coperto    da  una  vol- 

B^'    ^^^^ 

er  renderlo  pìù  sonoro  . 

^=      ^^^^1 

ca  cinque  mila  spettatori 

^^^^1 

o  agiatamente    a  vedere 

^^^^H 

medita    uguale.  Il  gran 

'^^^^H 

in  Roma  ne  contiene  ap- 

^^^^H 

lecenlo,  accatastandovcli 

^^^^H 

focante . 

^H 

^^^M 

hJ 

È  vero  che  in  questo  nostro  teatro  non 
tutti  gli  spettatori  si  veggono  scambievolmen- 
te) perchè  quelli  clie  sono  entro  le  logge  non 
possono  vedere  quelli  di  sopra,  i  quali  nem- 
meno possono  vedere  lutto  il  resto  degli  udì- 
tori .  La  maggior  parte  però  si  vede  vinceude- 
volinente;e  tuiti  poi  veggono  ugualmente  il 
palco  scenico,  eh' è  l'oggetto  principale ,  per 
cui  si  va  al  teatro. 

Le  altre  spiegazioni  del  nostro  teatro  si  leg- 
gono a  canto  ai  disegni . 

Il  sig.  Co.  Enea  Arnaldi  erudiiissirao  acca- 
demico olimpico  ha  data  un'  idea  tf  un  teatrv 
simile  ai  teatri  antichi,  nccomodato  all' li- 
so moderno,  cioè  con  palchetti.  Spellerà  a- 
gì'  intendenti  decidere  fra  la  bella  idea  di 
quel  dotto  cavaliere,  e  questa  del  nostro  sig. 
ferrarese .  E  da  gran  tempo  che  il  pubblico 
attende  qualche  cosa  di  bello,  e  di  nuovo  in 
questo  genere  dal  sig.  Co.  Girolamo  del  Pooo 
illustre  cavalier  Veronese ,  Ìl  quale  fra  rari 
suoi  pregi  possiede  francamente  la  bnona  at- 
cliiteitura . 

A  questo  nostro  leatro  si  farà  forse  im'  o- 
biczione  ed  è ,  che  il  palco  scenario  mettendo- 
si sul  diametro  del  scraicircolo  ,  riuscirà  trop- 
po largo .  Ma  che  male  produce  questa  lar- 
ghezza? cagionerà  anzi  un  vantaggio  massima 
it  quale  pienamente  adempirà  i  ire  essenziali 
requisiti  del  teatro,  cioè  i.  di  sentirsi  bene 
da  per  tutto  la  voce ,  2.  di  vedere  ugualineoW 
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ponto    le    rappresenta- 
di  far  agire  gli    attori    e 
mpo  più  spazioso. 
i^che  la  voce  o  i)  suo- 
tremolante  mossa  e  vi- 
al  nostro  udito .  L'  aria 
)  per  infiniti  ^ri   circo- 
i  a  que'  cerchi  dell'  od- 
1  sasso  neir  acqua  quìe- 
difibndono,  e  slargansì 
litro  divario ,  se  non  clic 
'  acqua  superficialmente 
Ì&  Io  sono  per  tutta    la 
"ircoli   sona  noli'  uno  o 
lediti  da  qualche  osta- 
riungere  al  fine  del  lo  - 
I  ì  primi  circoli  ritenuti, 
irrompono  e  disturbano 
dice  Viiruvio,  gZi  av- 
fo  le  ^esti^e  della  mi- 
la proprietà  della  vo- 
■alita  i  gradi  del  tea- 
!fl  proporzione  musica 
tici   il  modo ,  accioc- 
ta  giungesse  più  chia- 
frecchi   de^i  spettato- 
crìve  ,   che  ■  una   linea 
'timo  grado  tocchi  lut- 
ili   de'  gradini.    Così 
riedita . 
ig,  Tommaso  Tcmauza 


r 
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udiussimo  architetto,  d'  ui£|egno  elevato  e  di 
isto  squisito,  in  una  sua  idea  d'un  team» 
"ogcttato  in  Venezia  sua  patria,  e  comiuii- 
tomi  colla  sua  amicheTole  gentilezza  ,  ia 
uo  i  palchetti  a  modo  di  gradazione ,  affiu- 
è  le  ondidazioni  della  voce  ritrovassero  co- 


3  un  piano  inclinato  >  su  cui 
l'incontro  i  palchetti  de' nostri  teatri,  for- 
mdo  una  parete  perpcudicolaie  :  tutta  d'  {o- 
:no  air  aia  del  teatro  y  ributtano  le  cima- 
mi dell' aria  >  e  le  moltiplicano  con  dSfilh 
e  confusione  •  Noi  abbiamo  sbanditi  i  pr- 
etti ,  ma  abbiamo  osservata  qu^ta  si  ragÌD- 
vole  gradazione, 

2.  La  geometria  dimostra ,  che  in  Un  àt- 
lo  tutti  gii  angoli  alla  circonferenza ,  ck 
nno  per  base  lo  stesso  diametro ,  sono  k- 
ali  •  Quindi  è  che  1'  unica  figura  convenien* 
al  teatro  >  affinchè  da  tutti  i  piftiiU  della  sua 
conferenza  gli  spettatori  veggano  tutti  pgnal- 
inte  le  rappresentazioni  della  scepui^  dfeift 
ere  semicircolare.  £  perciò  il  palco  scenaiìo 
ve  essere  sopra  il  diametro  del  semicìrooio. 
La  geometria  dimostra  ancora  che  in  mm 
^sso  segmento  di  circolo  gli  angoli  «Os 
conferenza  j  che  hanno  per  base  una  si» 
corda ,  sono  uguali .  Quindi  è  che  II  fir' 
scenario  deve  formare  un  altro  semicira^ 
naie  e  contiguo  a  quello  degli  spettaioài 
nchè  eglino  veggano  da  per  lutto  ugnilt. 
snte  tutte  le  azioni  della  scena  in  qualniiÉlì^* 


Jlstaaxa   d' 
questo  effe 
ITO  è  un 
colo  sono 
no  e  la  ve 
dare  « 

3.  U  pj 
circolo  ug 
maraviglia 
I  ma  (obbie 
za  per  qu 
tro.  Non 
esistenti  i 
aocorchè 
nutile  per 
la  prospéti 

Eariscé  tre 
>  eh'  è  r 
uno  sfond 
d^to  un  e 
ixì  che  SOI 
rappresenl 
lo  #  e  son 
Que'  T 
ampiezza  i 
cpielli  des 
a  Pastoral 
longuali  i 

£  saper 
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itanza  dal  diametro  si  rappresentino  .  Per 
esto  effetto  là  figura  di  tutto  il  nosó^o  tea- 
>  è  tin  circolo,  e  nel  centro  di  es$o  Cir- 
io sono  i  musici  e  1'  orchestra  ;  onde  il  suo- 
e  la  voce  debbonsi  a  maraviglia  traman- 
re, 

5.  Il  palco  scénario  compreso  in  un  semi- 
colo uguale  a  quello  dell'  udienza  sarà  a 
niviglia  spiÉ^oìsK)  per  le  azioni  degli  attori: 
.  ^obbietteranno  forse  tailùni  )  non  àbbastan- 
J|^  quello  che  si  chiama  sfondo  àéì  tèa- 
> .  Non  so  sé  i  niaggiori  teatri  atttialmente 
stenti  né  libbiànó  effettivamente  di  più .  Ma 
corchè  avessero  sfondo  niaggiore  ,  darebbe  i- 
tile  per  lé  ragioni  addotte  di  sopra .  Quando 
prospettiva  e  ben  trattata,  la  scena  com- 
riscé  tre  e  quattro  volte  più  spaziosa  di  qùél- 
cb'  è  realmente .  E  se  pure  si  richièdesse 
o  sfondo  iMggiore  del  semicircolo ,  se  n'  è 
lo  un  esedfpm^del  nostro,  ove  le  decoràzio- 
che  soab  al  di  là  dalle  porte  della  scena  , 
ipreséntand  uno  sfondo  di  là  dal  semicirco- 
9  e  sono  alàyiìltanza  visibili  / 
Qae'  Teatri  pòi  che  non  richieggono  tanta 
piazza  di  scéna  ,  come  sono  ordinariaulentò 
sili  destinati  a  Tragedie  a  Commedie  ed 
Pastorali  possono  essere  divisi  in  due  ségnièoti 
Lguali  di  circolo;  il  segmento  maggiore  sia 
r  gli  spettatori,  ed  il  minore  pet  la  sdena. 
si  superfluo  rispóndere  alla  difficoltà  che  potrà 
Bacarsi  da  qualche  sofistico  sulla  confusione 
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^iU  ir>»i.  il  naie  in. 

portici  ^  2Ù."il:ii  >i  • 

tri  sl'uicr.r.  :,''.r::^;j2ie  a  ■rnirne   amma  9 


rjoar.to  crAfj^rn  <ptuco  e",  inno  . 
manrfa .  L  ^p;i.it;j   cosurooii  le 
zi;kr;e,  V^ri^iitci.  la  piazza  vatia 
f^Mlichi  ùiC:.l''f   Tra:taado«i   d£ 
J>Ik.h^ ,  e  p^rtir.oUrmca'^  di  qaeQe 
vyxio  iMitrrj:  V  utile  e  Q  dilecio  , 
m;;ti   Lad^ir^  a  «pesa,,   come  i 
h^ddvano  ^1  rif^mero  de'  loro 
rjne  enorme  uLipeadio  di  qnestai 
farxia   ndlo  stato .   bea  laoj^    d'  ii 
lo  hfvifjAìÌMj^ ,  e  [jer  la  moluplicazione 
dfjUria ,  e  jk:I  richiamo  continao 
ri.  lioma,  città  etema,  che  fonte 
ricchfrzze  rjon  ha  ne'  capi  d'  opera 
numeriti  antichi  e  mixlerni  ?  Vi  a€ 
te  le  eulte  nazioni  d'  Europa  a  renderle 
gÌ0  e  tributo. 

Mi  fi  dira  ancora  (  e  che  non  mi  si  dai 
e  perchè  col  teatro  unire  tante  altre  cose ,  éà\ 
i'A  teatro  non  hanno  nulla  che  fare?  Ali'edi£ii 
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de'  giuochi  scenici  si  è  attaccali^  qaello  dei 
giuochi  ginnastici,  non  perchè  non  potesse- 
ro stare  sepaiatamenie  in  luoghi  '  differenti , 
ma  aiEnchè  raccolti  tutti  in  uno  5  ed  ih  sito 
cospicuo  nel  cuore  della  città ,  fossero  di  mag- 
gior comodo  a' cittadini  per  concorrervi,  e 
per  passare  facilmente  da  questo  a  quello  •  Gli 
antichi  aveano  una  gran  moltitudine  di  giiao- 
chi  ginnastioi  :  noi  ne  siamo  assai  scarsi ,  for- 

.se  -.perchè  siamo  più  forti  o  sempre*  occupa- 
tiiftoii.  Tutti  i  nostri  giuochi  isi  riducono  a 
quello  della  palla  variamele  modificato  ,  in 
aria ,  sul  tavoliere ,  in  terra  ;  quindi  i  palloni, 
la  ^alla'  a  corda ,  i  volanti  ,  i  bigliardi ,  i 
trucchi,  Ic^  bocce.  Si  promuovano  dunque 
questi  ed  altri  consimili  giuochi ,  e  vi  si  ag- 
giunga  la  corsa  ,  il   salto  ^  e  specialmente  il 

,  cavalcare ,  il  nuotare  .  Il  giuoco  della  picca 
e  della  baijidwra  ^  che  ,trae  forse  la  sua  ori- 
gine dip   tG^éi^  è  d'una  inutile  eS   insigni- 

^mBttftì$  ji^rilità  •  Quello  della  scherma  si  lasci 

''ài  barbari  che.  1'  l)/uino  prodotto  ,  e  sarebbe 
anche  ormale  lempo  di  sbarazzar^  il  fianco 
deir  incoododo  peso  della  ^  spada  ^  derivata 
jADch'  essa .  da'  secoli  più  fe/oci  ,  e  disdicevole 
nel  commercio  pacifico  e  tivile .  Il  giuoco  non 
é  ^  né  deve  essipre  che  u^à  ricreazione  da  pren-r 
dersi  di  tempo  in  tempo  ^  per  '  sollevare  lo 
spìrito  e  il  corpo  dalle   faticose   occupazioni . 

JINbn  deve  dunque  il  giuoco  produrre  il  minimo 
cattivo  effetto ,  deve  anzi  produrne  de'  buoni  ; 
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é  perciò  eccellenti  saranno  epe' giaochi ,  cke 
saranno  insieme  dileitevoli  ed  utili  •  Non 
meritano  perciò  il  nome  di  giuoco  quelli  se- 
dentari delle  carte^  l' invenzione  de'  quali  se  & 
Srand' onore  all'ingegno  umano  ,  altrettanto 
isonore  ne  fa  Y  uso  >  sovente  velenoso  allo 
spirito ,  al  corpo ,  alle  sostanze  >  ed  alla  li- 
putazione  •  Veri  giuochi  sono  i  ginnastici ,  gìo* 
condi  e  salutiferi  a  chi  li  esercita  ^  e  d' innO' 
cente  piacere  agli  spettatori  •  Chi  presiede  i 
beneficio  della  società ,  saprà  dagli  stessi  "^wor 
chi  trarre  de'  mezzi  possenti  a  maggiormeott 
beneficarla .  "  '^  ' 

CAPITOLO  xn. 

CAUSE   db'  difetti  DEL   TEkTRO ,  B 
MEZZI   PER   RISTABILUBILO  « 

Da  quanto  finora  si  è  esposto,  chiaràmeBlB 
apparisce,  che  il  nostro  teatro  è  un  ammasso 
dì  assurdi .  £  senza  tragedia ,  è  senza  pastori- 
le ,  la  commedia  è  stomachevole , .  V  opera  k 
musica  è  un  mostro:  il  materiale  stesso  dd 
teatro  è  Un  formicaio  di  difetti  incomodi  e 
ributtanti .  Manca  in  somma  d'  ambidue  i  saoi 
più  grandi  oggetti ,  V  utile  ed  il  diletto .  Coi 
grandissima  ragione  dunque  è  censurato  da'  mo- 
ralisti ,  e  con  altrettanta  ragione  è  vilipeso  dal- 
le persone  di  spirito  e  di  gusto. 
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E  come  mai  tante  mal'  erbe  parassite  sono* 
SI  avviticchiate  a  disseccare  e  a  deformare  si 
bella  pianta ,  eh'  è  pure  (  come  si  è  veduto  ) 
un  pascolo  di  virtù ,  anzi  la  virtù  stessa  posta 
in  azione  e  resa  aggradevole  ?  La  stessei  do- 
manda può  farsi  di  tutte  le  altre  cose  miglio- 
ri ^  ideate  eccellentemente  9  e  poi  ridotte  jpes- 
sime.  * 

Allorché  uno  spettacolo  non  serv^  che  di 
tJfftttenimento  ad  un  popolo  ozioso  >  ed  a  quel- 
la scelta  di  gente  in  una  nazione ,  che  si  di- 
ce bel  mondo  ^  è  impossibile  che  acquisti  giam- 
mai una  ce4a  importanza.  Per  quanto  inge- 
gno si  accordi  al  poeta ,  bisogna  che  1'  esecu- 
zione e  mille  particolarità  del  suo  poema  si  ri- 
sentano della  frivolezza  del  suo  destino . 

Sofocle  nel  comporre  le  sue  tragedie ,  lavo- 
rava per  la  patria ,  e.  per  le  più  auguste  solen- 
nità della  repubblica .  E  perchè  ?  Perchè  pres- 
so i  Gi([eGÌ  lo  spettacolo  era  un  affare  di  sta- 
\  to.  Irf  Atene  la  repubblica  ne  portava  tutta  la 
spesa ,  un  arconte  vi  presedeva ,  v'  interveniva- 
no tutti  gli  o/dini  de' cittadini  9  v'interveniva 
Socrate .  Lo^ 'stesso  era  in  Roma  :  un  Edile  ne 
avea  la  cura ,  Questori  pacticolari  riscuotevano 
le  tasse  imposte  sopra  il  popolo  per  pagare  le 
spese  delle  rappresentazioni  teatrali  o  di  al- 
tri spettacoli,  ed  era  un  delitto  capitale  de- 
viare questo  danaro  ad  altri  usi  9  anche  ai  bi- 
sogni della  guerra;  tutti  i  magistrati  vi  assi- 
stevano 5  e  VI  andavano  i  Catoni .: 
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Presso  di  noi ,  se  il  governo  si  prende  qual- 
che pensiero  del  teatro ,  è  per  minuzie  esterne, 
e  per  impedire  le  soverchierie  e  le  risse .  V  es- 
senza è  neir  arte  lucrativa  d'  alcuni  oziosi,  e 
r  impresario  n'  è  il  dispotico  legislatore .  Quii 
maraviglia  dunque  se  e  cosi  pieno  di   abusi? 

La  sorte  dell'  uomo  vuole  che  a  fianco  de'  sai 
più  sublimi  sforzi  d'  ingegno  comparisca  la  sdì 
piccolezza.  Negli  affari  più  seri  si  mette  tan- 
ta negligenza  e  contradizione ,  che  non  è  di 
stopirsi .  se  più  ancora  se  ne  D0i|óa  in  un  aite 
di  diletto .  La  sorte  degV  imjgffKf^^  :.  la  sorK 
de'  teatri  sono  V  oj^tsl  dgtf*!fi<Ì|n>dQ  ,  dipca- 
dendo  tutto  da  un  concorso  jdt^^icirpastanze  a^ 
cozzate  bene  o  infelicemcote .  .CoHfparisca  ii 
qualche  parte  dell'  Europa  un  principe  ven- 
mente  grande  ;  acquisti  dopo  le  sue  più  bene- 
fiche fatiche  il  dritto  di  consacrare  un  oi 
glorioso  alla  cultura  delle  belle  arti  :  egli  por- 
terà la  sua  mira  alla  più  bella  di  tutte ,  e 
r  arte  drammatica  diverrà  sotta  il  suo  n- 
gno  il  più  gran  monumento  eretto  alla  pa^ 
blica  felicità ,  ed  alla  gloria  dell'  ingegno  «• 
mano  . 

Si  stabiliranno  allora  le  accademie  di  po^ 
sia ,  di  musica ,  di  danza ,  non  per  isnocdoiif' 
vi  sonetti ,  canzoncine ,  concerti ,  e  minnè:  ■* 
perchè  vi  presieda  la  filosofia ,  la  quale  diri- 
ga tutto  alla  perfezione  del  dramma  >  e  T  «f 
provazione  dell'  accademia  serva  di  prènt* 
alle  produzioni  de'  concorrenti,  per  poter  es$e« 


alia  potrà  avere  col  tempo  il  suo 
i ,  Come   lo  avrà  anclie  la   Daiii- 

rjtivl  savio  sovrano  La   stabilito 

videnta . 

il  volta  il  teatro ,  e  ridotto ,  co- 

,   a  scuola   di  viriti    e  di  buon 
arno   corretti    anche    gli    attori , 

fatali  ed  arricchiti .  È  facile  il 
jpirare  allo  stesso  onore  de'poe- 
Ivuiscono  le  opere,  li^opo  fu 
iplie  Sofocle, 
n    sono    infami  ,   perchè    sono 
chi  non  trae  mercede  dalla  sua 
Dalla    zappa  ai    diademi  tutto  si 
Il  teatro    non  è  in  se  stesso 
)OÌcbè  i  cavalieri ,  i    prìncipi  ,  e 
"    si  prendono    spesso  Ìl  piacere 
,  e  non  ne  riportano  macchia , 
a .  Perchè   dunque  ha  da  ripu~ 
arte  tealrale(i)?  Lo  è  con  tutta 


irte  ^roclucn  in  chi  la  esercita  t  suoi  lua- 


^^ 
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SPIEGAZIONI 


DELLE    TAVOLE- 

TAVOLA.  T.    ^f^ 

Pianta  generale  del  teatro   e    di .  iiUtì 

luoghi  annessi  per  i  giuochi 

ginnastici . 


•  i^ 


A       X  eatro  con  una  gran  piazza  avanti . 

B     Ingressi  magnifìci  tra  portici . 

G     Edifìci  ai    quattro    angoli  per    accademie  di    pittura, 

scultura  ,  architettura ,  e  di  belle  lettere  • 
D     Appartamento  di  pian  terreno  per  varie  botteghe ,  c<m 

appartamento  supcriore,  come  si  vede  nell*  altro  di- 

rimpcllo  segnato  E. 
e  e  Piccole  piazze  per  magni fìcenza  dcgl'  ingressi  . 
dd  Giuochi  lisci  per   palle,  con    comodi    e     guardarobe 

alle  due  estremità  . 
I  Portici  con  appartamentini  sopra . 
a  Botteghe  sopra  la  strada . 
£     Appartamento  supcriora  per  accademie  di  musica ,  di 

ballo, e  per  vari  giuochi  ginnastici. 
^    Giuochi  per  palla  a  corda ,  e  per  volante    con    com- 

modi ,  e  con  guardarobe  . 
3  3  Terrazzi  con  balaustrate  . 
F     Giuoco  per  pallone  . 
f    Piano  terreno   per  botteghe  di    rinfreschi,    e -camere 

per  i  giuocatori ,  con  piano  supcriore  sopra consimi* 

le  a  quello  dell'  altra  estremità  g. 
g     Piano  superiore  per  delizia  della  nobiltà,   con  porti- 
co coperto  sopra  le  scalinate  circolari,    e  con  gran 


per  bieliardoy 

chi  a  dao  stnKle  grandi  • 

I  uiazza  per   cavallerizza ,  e  per  degli  spettacoli 

fìici  • 

T  A  V  O  L  A.  1 1. 

*      • • 

inta  SSl  piano  ten*eno  del  teatro. 

^}  f  per  i  quali  le  carrozze  girano  liberamente  • 

"*'  per  la  gente  a  piedi  • 

^^aae  grandi,  per    ajscendere  ai   piani    superiori  ^ 

»gg«-    • 

;res8Ì  alla  platea  pripu  di  principiar  1'  opera  • 

.teghini  per  consegnare  i  biglietti  prima  di  en« 
con  dne  camerini  adiacenti ,  e  con  comodi 
pilbblico . 

per  i  ministri  del  teatro  ,  dove  si  vendono 
etti ,  e  le  chiavi  delle  logge,  con  cessi  adiacen- 
>  le  scale . 

i  ingressi  alla  platea  da  aprirsi  al  fine  del- 
a ,  acciò  la  gente  esca  speditamente  • 
er  comodo  di  andare  dalla  platea  ai  caffè ,  o 
listri  ,  segnate  6 ,  per  non  uscire  nella  strada, 
in  caffè  esposti  al  pubblico,  con  i  loro  cessi 
nti ,  ed  altri  comodi  sotto  le  scale  contigue  . 
Mzi  corrispondenti  ne*  vani  del  muro  ;  che  sos- 
una  volta  rampante  continuata  sotto  la  gradi- 
Questi  pozzi    servono   per    far    risuonare    la 

B^lo  fra  il  muro  e  1'  impelli^ iatura  di   tavole 
listante  dal  muro ,  per  impedire  il  ribalzo  del- 
e  ,  e  r  eco  • 
ael  muro ,  ohe  regge  la  volta  rampante  • 

lira . 

MTtnre  per  andare  sotto  al  palco  scenario.  ' 
Menano  sostenuto  da  legnami ,  e  veduto  ugual- 
da  lutti  gli  spettatori . 
crtiire  nelk  «cena  stabile  per  le  rappresentazioni 


sceniche  secondo  gli  anticni ,  0  seeondo  il  maggior 
gusto ,  che  merita  di  essere  ripmovjito  • 

18  Scenario  in  pendio . 

19  Dne  scale  per  andare  sotto  al  palco . 

ao  Due  ingressi  che  sagliono  in  pendio  sopra  lo  scenario 
per  comodo  de*  carp  e  vetture  che  servono  per  le 
rapprejientazioui  dell'  opera  . 

a  X  Stanze  per  trattenimento  degli  attori ,  contigue  a. 
gV  ingressi  della  scena ,  e  fomite  di  ce83Ì  e  guardarobe 
situate  sotto  le  scale  grandi . 

a  a  SitiO  per  le  comparse  )  e   per  riporre  lesce- 

a3  Sito  per  il  Corpo  di  guardia  .     )  ne,  ed  altri  attreziii 

a  Cessi  ^tto  le  scale . 

b  Cammini  che  servano  ancora  per  squagliare  il  gru» 
per  li  lumi/i 

a 4  Scale  doppie  per  ascendere  alle  abitazioni  degli  it* 
tori ,  e  p^r  comodo  degli  operai ,  cbe  vanno  per  di- 
versi piani  di  ringhiere  a  maneggiare-  le  scens . 

^5  Cortile. 

26  Guaxdarobe  per  le  comparse  e  per  riporre  attrezxi  tì. 
Teatro  ,  ovvero  possono  essere  due  ootteghe  di  cIùb- 
ca^Iiere  servibili  in  tempo  di  festini  • 

a^  Due  caffetterie  in  tempo  di  festini  •  Possono  aiick 
servire  per  abitazioni  ae'  custodi  del  teatro  . 

a8  Ingressi    per  la  gente  a  piedi    in  tempo  di  festini  f 

ag  Portico  per  la  fila  delle  carrozze   in  tempo  di  festiiSf 

TAVOLA    III. 
Pianta  del  prihio  piano  soprxi  i  portici, 

« 

I  Portico  esteriore  . 

a  Corridore  per  le  logge  del  primo  ordine , 

3  Camerini  per  credenze  e  guardan>be. 

4  Primo  ordine  di  logge  . 

5  Ripiani    de'    tre  ingressi    da    aprirsi     djfcpo    l'opcni 

con  delle  scale  laterali  conducenti  ai  phffl . 

6  Scale  di   comunicazione    colle   logge    sujperìorii  ot> 

vari    comodi  ricavati  accanto  e  sotto  •' 

7  Ripiano  >  o  precimione ,  al  fine  della  scalinata  # 


[ 
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•8  Scalette . 

9  Scalinata  di  pietra   con   sedili    continuati   di   tàvola 
per  gli  spettatori  della  platea . 

IO  Altro  ripiano  in  dolce  pendio  come  la  scalinata» 

i<  Scdeli  di  legno  in  pendio. 

1 2  Passaggio  per .  andare  alla  scalinata  • 

i3  Orcliestra.  \ 

1 4  Palco  scenario . 

i5  Tre  aperture    della   scena  >  la    quale  fa  unità  col  re* 
sto  del  teatro. 

i6  Scenario  . 

1 7  Scale  per  andare  ^pra  gli  appartamenti  degli  attori , 
e  sopra  Le  ringhiere  intorno  allo  scenario . 

iS  Ripiani y  dove  comunicano  gli  appartamenti* 

19  Corridori  per  le  abitazioni  delle  attrici. 

ao  Corridori  ^ler  le  abitazioni  degli  attori . 

ai  Per  ballerini. 

a  a  Ripiani  .ddle  scale  principali  che  vanno  alle  logge  su- 
periori del  teatro .   , 

a3  Dimore  per  i  Servi tofl,  * 

TAVOLA   IV. 

Pianta  iiel  secondo  y  e  terzo  piaho  • 

I  T«i;pzzo. 

a  GJN^dore  per  le  logge  del  secondo  ordine . 

3  Corridore  del  terzo  ordine . 

4  Corridore  del  quinto   ordiqe^  o    sia    della    ringhiera 

sopra  il  cornicione  «  '.!jP^ 

5  Logge 

6  Camerini  avanti,  le  logge  del  secondo  ordine  • 

7  Ripiani ,  0  sale  di  comunicazione  . 
6  Dimora  per  i  servitori . 

*9  Scale  principali . 

10  Stanz(^-per  caffèi  e  per  rinfrescki* 

1 1  Gallerie  del  secondo  piano  . 

la  Stanza  per  giuoco  e  per  trattenimento. 
i3  Camerali  per  gaardarobe  e  per  comodi  del    secondo 
e  terzo  piano. 
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■4  Cortile . 

i5  Sale  di  baUo,  e  per  protè    di  operar  nel   seconA)  % 

piano. 
t5  Scalinata  per  gli   spettatori   tra   il  secondo   e    terzo  , 

piano  • 

17  Ringhiere  a  livello  dell' ultimo  scalino  della   predet- 

ta scalinata,  per  oso  degli  sìpettatori  e  saonatori  del- 
le sale  inferiori . 

18  Galleria  per  riposo  • 

19  Terrazzo  . 

aoYarie  aperture  ricavate    nel   basamento    del    secondo 

ordine  per  uscire  nel  terrazzo . 
ai  Soffitta  pie^  attrezzi  di  falegnami ,  fi  per  conserva  di 

acque  m  caso  d' incendio  delle  sce^ . 

,  TAVOLA   V. 

t 

'  ■•  ' 

fari  spaccati  delle  elevazioni  inteme , 


I  Prospetto  verso  la  scena ,  dove  si  vede  la  forma  delli 
due  volte  differenti  •  ^ 

a  Spaccato  preso  sopra  il  diametro  del  circolo  y  che  np- 
presenta  il  prospetto  delle  lofl|ge  e  della  scalinata. 
Le  prime  ringhiere  tagliano  1  ordme  delle  colonne: 
piccolo  difetto ,  che  viene  ben  risarcito  dall'  acqui- 
sto di  un  sito  vantaggioso  jper  gli  spettatori  ^' a  dal- 
la   corrispondenza  dell'  appartamento  interiom  • 

3  Spaccato  per  lungo  di  tutto  l*  intero  edificio' • 

TAVOLA    VL 


Elevazioni  esteriori. 


.«' 


»* 


1  Elevazione  del  prospetto  principale  •         «       - .;,. 
a  Elevazione  di  uno  de*  tre  lati  •  -.  <^9^i4iL:. 


;•••  . 


DELL' 

ARTE  DI  VEDERE 

NELLE 

BELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

SECONDO  I  PRINGIPU 

DI 

SULZER  E  DI  MENGS 


■V 


i 


■-■V 


'  • 


•  I 


»   fc  .,       '  ^ 


.* 


■  '  •  •  ■ 


f 


^■^-\ 


^  - 


«        * 

Pi  '   « 


^- 


J" 


PREFAZIONE 
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\a.  prbu  edizione  veneta 

^^HpELL^    ANNO     1 798. 

ogiion  occhi  per  vedere ,  ed  a- 
r  sentire  le  bellezze  delle  arti. 
Vo  presentemente  al  pubblico 
d'  uno  scrittore  noto  per  altro 
so  suo  lavoro  ;  d'  mio  scrittore 
illuminato  ,  il  quale  ha  giudica- 
le stesso  dei  capi  d'  opera  del- 
.  e  moderna  scultura  ,  e  che  a- 
lempre  ne'  subì  giudizi!  presen- 
atura,  ha  osato  di  emanciparsi 
la  servile  superstiziouei  con  cui 
ilatrando  gli  altrui  giudizi!,  ne 
contemporaneamente  consacra- 
rr(»j. 

,  ìù  cui  il  sasso  non  è  Y  ulti- 
e  sue  grandezze ,  ha  offerto  a- 
li  dell'  autore  tutto  quello  che 
;rande  e  di  più  nobile  usci  dal- 
latore    scarpello  degli  scultori . 


UT 
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Dopo  di  aver  egli  feirofondamente  1 
tato  su  le  più  insigni  statue  ,  ch( 
vansi  sul  Teverp;  dopo  di  averne 
tite  in  se,  e  fatte  sentire  agli  al 
bellezze ,  ha  dettato  ancora  alcui 
flessioni,  nelle  quali  con  raro  in 
ammirasi  T  esattezza  del  giudizio 
giunta  con  tutto  V  entusiasmo  del 
timento .  Ha  egli  creduto  di  aver  st 
tato  i  j)rincipii  di  Sulzer  ,0  4i  Me 
ma  in  sostanza  ei  non  ha  seguitato 
1*  impulsi  del  suo  genio ,  e  le  lea 
iella  natura. .  *"•' 

Pubblicando  io  presentemente  < 
st'  ameno  opuscolo ,  credo  di  ren 
mi  benemerito  delle  £(^jr  non  meno 
della  mia  nazione ,  in  cui  se  più 
sorgono  artisti ,  che  meritino  di  < 
a  fronte  degli  artisti  della  Grecia, 
Roma  antica,  tro vansi  però  tuttavia 
poche  anime  privilegiate ,  le  quali 
degne  di  apprezzare  il  valore,  e  di 
tire  il  merito  di  quelli  che,  coltivi 
le  arti,   hanno  fedelmente  copiai 

natura  nel  suo  bello  . 

■A 


SCULTURA 

ERGOLE  (l) 

c  JL  erchè  un  Ercole  Farnese  e  non  due  ?  So- 
K.JKIO  pur  due ,  e  simili  come  due  uova .  Anzi 
l^^ello  che  io  TCggo   alla  mii^   destra  è  più 
-•  bello ,  r  altro  che    riscuote  tutti  gli    enco- 
•r  mi  5  è  cieco ,   e  pieno   di  montagne  per  tut- 
ta, la  Tita.  c<  Sentenza  di  chi  credeva  saper 
csdere,  djecideva  con  tuono ,  ed  era  creduto  . 
1/  Ercole ,  il  grand'  Ercole  Farnese   esprìme 
•maggior  robustezza  che  possa  acquistarsi  da 
9m   uomo,  che  |iasi   continuamente   esercitato 
Sfelle  più  grandi  fiu^he^  per  le  quali  sia   di- 
sviato forte   agile rofirata  e  rimirato  d'  ogni 
LJBida  comparisce  sempre  quell*"  Ercole  gagliar- 
^    che  abbia  fatte  molte  de^e  principali  sue 
ose. 

muscoli  sono  di  forma  convessa  e  rotonda, 

denotano  là  vera   carne  ;   le.  entrate   sono 

ed  esprimono  la  nervosità  e  la   forza. 

Vene  al  pari  de'  muscoli  sono  gonfie ,  per 

la  straordinaria  elasticità  •  Nelle  gambe 


^" 


>  )  In  Roma .  In^  Roma  sono  tutte  le  opere  qui   ne»< 


però  ì  muscoli  sono  si  duri  e  secchi  4  cb 
iono  non  carne ,  ma  corde .  Ma  quelle  g 
non  sono  le  sue.  Le  sue  propoi-zioni  meo 
lungaie  che  in  un  uomo  svelto  caratteri 
la  sua  consistenza.  Quel  collo  grosso  e  ( 
e  per  cosi  dire  taurino ,  mostra  la  gaglia 
e  la  testa,  che  sembra  piuttosto  piccola, 
lesa  la  sveltezza.  Tutto  il  resto  è  io  rap 
convenienti . 

Queir  altro  è  un  masso  informe  a  confi 
di  questo ,  in  cui  è  inciso  Glicone ,  che 
pjreso  pel  nome  dello  .scultore ,  e  forse 
sarà  stato  il  famoso  altro  Glicone  che  W 
ta  di  Orazio: 

.  .  •  invicti  membra  Gljconis. 

E  forse  ninno  de'  nostri  facchini,  ogn 
tieri ,  0  ladroni  (  Ercole  sarà  stato  nn  a 
di  questi  tre  ingredienti  )  avrà  i  membri  si 
vamente  risentiti  come  questo  marmo.  Ma  d 
no  de"*  nostri  nerboruti  si  diverte  ad  accopf 
lioni,  a  distrugger  mostri,  ne  fa  le  fora 
Ercole .  Bisognerebbe  veder  de'  Patagoni ,  f 
lora  esistessero  in  gigantesco  >  vedérne  d* 
e  de' più  belli,  per  vedere  qualche  cosa (f*^ 
culeo  • 

Ma  che  cosa  fa  il  nòstro  Ercole?  f* 
che  mediti  con  tre  pomi  alla  destra  f^ 
ta  al  tergo.  Forse  saranno  tre  pomi 
Esperidi ,  o  qualche  altro  suo  arnese  per 
ugualmente  insignificante .  Sarebbtp  statò 
mente    più    espressivo  >   almeno .  per  noi 
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qualcuna  delle  sue  più  interessanti  azioni .  Ora 

some  stai  non  fa  niente:  riposa. 

Per  riposare  riposa  con  maggior   comodo  e 

più  inettamente  il 

Mose(i)(*) 

Capo  d'  opera  di  Michelangelo  :  se  ne  sta 
t  sedere  senza  mostrar  voglia  di  niente .  La 
està ,  recìsole  quel  barbone  eh'  è^più  barbone 
li  quello  di  Rauber,  è  una  testa  da  satiro 
lon  capelli  di  porco.  Tutto  com'è,  è  un  ma- 
tino  orribile^  vestito  come  un  fornaro,  mA 
ituato ,  ozioso .  Si  caratterizza  cosi  un  legisla- 
ore  che  parla  da  tu  a  tu  con  messer  Dome- 
eddio?  Si  decanta  per  un  modello  ammira- 
«le  dell'  anatomia  estferna .  Me  ne  rallegro  ^  e 
nato  più  che  si  Vuole  ad  imitazione  del 


<  •  • 


Torso  di  Belvedere. 
Scuola  degli  artisti ,  che  vogliano  imparare 


i)   Id  s.  Pietro  in  Vìncoli . 

Eccoci  giunti  ad  uno  di  quei  passi  che  hanno  ec* 

to  tanto  rojnore  contro  il  nostro  autore ,  e  per  cui  si 
Indicato   essere  questa    operetta    piuttosto    perniciosa 

utile;  io  qui  non  istarò  ad  eseminare  se  questa  opinio- 
BÌfei  i>  .non  sia  vera,  solo  farò  avvertiti  quei  lettori ,  che 

foa^ro  molto  esperti  in  tali  discipline ,  a  non  riposare 
ramente  sulle  assertive  dell'  autore  ,  il    quale    chiara* 

te    dimostra   un    certo  mal  animo   contro  il  celebre 
jaarroti .  L'  edit^ 
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a  vedere  il  vero  bello  della  natura  umana, 
Qui  riunisconsi  i  pregi  delle  più  belle  sculm* 
re  antiche .  La  varietà  dell'  andamento  ondeg- 
giato d' ogni  membro  è  si  perfetta ,  eh'  è  quasi 
impercettibile ,  Che  morbidezza  di  forme  !  Ra- 
sano dolcemente  da  una  all'  altra  ,  si  solleva- 
no ,  s' incavano ,  e  V  una  nell'  altra  insensilnl- 
mente  si  perdono.  Le  ossa  paiono  lìcofeift 
d'una  cute  sugosa ,  i  muscoli  sono  carnosi ^ 
ma  senza  grassezza ,  e  la  carne  è  la  più  hék 
carne  .  Non  vi  appariscono  vene  grandi;  e 
perciò,  se  questo  è  un  detrimento  m  Ercoief 
sarà  non  d'  un  Ercole  aatOra  uomo ,  che  &c> 
eia  il  grazioso  con  Jole  •  ma  d'  un  Ercole  at- 
to Dio  ,  in  cui  siano  sparite  certe  grossolaoiò 
umane  •  E  Michelangelo  è  stato  a  questa  scu^ 
la  ?  Non  basta  andare  alle  migliori  scuole,  ft* 
sgrazia  che  questo  torso  non  sia  che  un  toi* 
Sia  pur  mirabile  quanto  si  voglia  nella  col- 
binazione  delle  parti  più  belle ,  scelte  isLKft 
pi  più  belli  per  formare  un  tronco  esprimci* 
la  più  nobile  e  maestosa  virilità,  tutto  ciòtta 
è  che  un  mezzo  per  esprimer  V  azione:  1'*" 
zione  è  Io  scopo  dell'arte.  Chi  vuol  veitf 
un'  azione  delle  più  vive ,  vegga  il 


Gladiatore   (y)APiT0UNa\ 
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Mortalmente   ferito   sta  per   morirsene ,  ^  jj^ 
da  suo  pari  :  i  gladiatori  aveano  da'  saper 
rire  con  grazia.  Colla  destra  si  sforza  n  ' 


t 


^etia   gli  di  questa  forza;  e   la  vendet- 

angoscia  ,   1'  agonia    sono    insieme    e- 

.    nel   viso  e  fìa  no   capelli    rizzati ,  ac- 

t^   tntti  i  membri    mostrino  la  fatica  de' 

*'inienti  sotl'erti ,  e  ì  piedi  paiono  incal- 

\'uiia  l'azione  è  l'istante  della  morte. 

irati  ira  è  ben  intesa;  ma  nel  petto  lo 

le    clavicole    mostrano    non    so   che 

irale.    Tutto    collima    all'  espressione 

I  giovane  esercitato   nella    ginnastica, 

ombaittito;  è  ferito,  e  par  ceriamen- 

uiora.  Ma  è  veramente  un  gladiatore? 

orda  al  ctdio ,  e  quel  corno  ne  fanno 

Glìdiatohb  Borghese, 

una  figura  consimile,  ma  in  azione  op- 
|ui  non  si  ha  voglia  di  morire  :  è  tui- 

viva  per  combattere.  Che  coraggio  in 
ib ialite  !  Coraggio  vero,  senza  timore, 

temerità:  vuol  vincere,  e  si  para  i 
uanto  robusto,  altrettanto  snello.  Vi 
la  morbidezza    della  carne ,  e  la  fliii- 

sanguc .  I  muscoli  in  azione  sono  al- 
qiielli  in  riposo  coni  e  rotondi  : 
iiia  v'  è  tntta  al  naturale ,  e  senza 
Qnesto  importa,  e  non  che  Agasias 
Ilo  r  autore ,  I  greci  che  non  aveano 
i  potevano  effigiare  gladiatori?  E  quaa- 
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Apollo  di  Belveders. 

Un   idolo   egizio   starebbe    a    meraviglia  i 
canto  a  questa  statua .  Ma  bisogna  vederla ,  e 
non  leggerla .  Chi  la  legge  nell*  JEncjrclopéi 
art.  Grecos  impara  che  questo  apollo  scoca 
una  freccia  al  serpente  Pitone  con  tutta  k 
tranquillità ,  mostrando  solo  un  poco  di  col' 
lera  nelle  narici  alqiuinto  solles^ate ,  e  sci- 
lessato  anche  un   tantino  il  labbro   ìnferim 
nel  mezzo  per  caratterizzare  lo  schifo  ÌA- 
pollo  verso  il  serpente  ^^qntro    di  cui  imr 
brandisce  il  riardo  senunntpiegare  la  metà 
della  forza  per  hnaggiof  àispi^ezzo   verso  i 
rettile  nemico.  Cosi  leggendo  s'  imparano ff- 
rori  fino  in  un  libro  destinato    principlmentc 
per  la  verità.  L'  Apollo  di  Belvedere,    basa 
vederlo  >  ha  giÀ  scaricato  l'aree,    ha  fattoi 
colpo,  ed  è  in  >atto  d'andarsene.    Se  poi  ooi 
r  ha  avuta  contro  alcun  serpente ,  che  impor 
ta?   L'  attitudine    è    mirabile.    Che   sveltcia 
di  mossa  !   Glie  leggiadria  !  Appena  tocca  itf- 
ra .  Più  mirabili  sono  le  forme  de''  snoi  me»- 
bri,  tutte  in  grande  dalla  testa  fino  alla pn- 
ta  de'  piedi  ;    le  forme    convesse    mostrano  k 
forza,  le  uniformi    la    soave    nobiltà,    il  loi» 
serpeggiamento  la  dilicatezza.  Non  vene,  a» 
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iepurata  d'  imperfezioni  umane.  La  testa  è 
i'  una  grazia  che  rapisce ,  le  gambe  lunghette 
3  ben  proprie  d'  una  deità  •  Ah  peccato ,  phe 
\o  non  sia' un  gentile  per  adorarlo  ^  esclamò 
in  mia  presenta  un  buon  cristiano  incantato 
I  tanta  bellezza. 

Pure  si  vuole  di  marmo  di  Carrara  ,  la  cui 
:ava  fu  scoperta  quasi  al  tetaipo  di  Plinio,  e 
[a  slama  fu  trovata  uu  paio  dì  secoli  fa  a  Net- 
;ano,  dove  probabilmente  non  saranno  state 
e  scoltuxe  più  plassiche  della  Grecia  «  «Un  gL- 
locchio  è  alquanto  rivolto  in  dentro,  ma  pe^ 
lifetto  di  noi  al^tt  :  moderni  oel  riunirne  i 
>ezzi .  f  ^t^ 

Grande  osservatóre  fu  chi  osservò,  che  il  col- 
O:  non  è  nel  mezzo  del  busto .  Gli  amatori  ;  i 
lonscitori ,  e  forse  anche  qualche  artista  ,  ne 
apno  il  perchè ,  noto  anche  al  custode .  Ec- 
uoio .  Il  marmo  difettoso  scheggiò  di  molto  nel 
tTorarsi  a  destra  ;  ma  siccome  la  statua .  riu- 
c^va  bene ,  lo  scultore  compensò  quel  difetto 
on  altrettanto  .eccesso  a  sinistra .  £  viva  .  Io 
on  so  come  stia  la  testa  di  tali  signori^  che 
Euino  cosi  ben  vedere .  So  che  ogni  testa  prò- 
eduta  di  senso  comune  porta  il  suo  collo  dji 
na  e  di  là  come  le  aggrada ,  e  lo  situa  co;ne 
i  Apollo,  e  come  in  tante  altre  statue  di  cqdl- 
jnili  mosse. 

U  corpo  di  quest'  Apollo  sembra  non  cosi 
aito  come  la  testa  ^  e  sembra  privo  di  quella 
torbidezza  ^  che  si^  vede  con  tanto  ^ìs^viò  nel 
;ofli  detto 
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Antinòo  m  Bblvbdbrb. 

Mirabile  veramente  per  la  sua  pastosità^  ma 
noQ  di  proporzioai  si  ^  eleganti  ,  né  in  uà'  t- 
£Ìone  SI  viva .  La  testa  e  d'  ufta  ridente  ^'o- 
vinezza  :  sguardo  dolce ,  occhio  innocente,  boc- 
ca tranquilla,  gote  pienotte^  mento  soavemen- 
te rialzato  e  tondéggiato ,  fronte  tendente  al- 
"  l' apoteosi ,  petto  elevato ,  spalle  ,  fianchi ,  co- 
sce a  maraviglia  :  tutto  ìq-  quiete .  Le  gambe 
però  non  corrispondono  al  i^o  del  corpo. 

AnTINOO   di   CaMPIDOGLiIO  • 

È  più  espressivo  ,  e  in  ciascuna  sua  parte  e 
in  tutti  i  suoi  contorni  spiega  molleua,  pa^ 
ticolarmente  nella  testa  ricercata  d' un  gióvaDe 
destinato  al  piacere  .  Anche  la  mossa  e  le  pro- 
pomoni  sono  d'un  effeminato;  Gambe,  hnc- 
eia,  mani  sono  false,  cioè  ristauri   modelli» 

Cristo  di  Michel  angelo  .  (i) 

È  egli  un  Cristo ,  o  un  manigoldo  che  ia- 
pugna  fieramente  la  croce  per  farne  chi  sa  et! 
Più  cruda  è  la  sua  notomia .  Pui-e  è  lodato  à 
tanti  e  tanti  che  credono  saper  redere ,  e  sO- 
man  divino  il  Buonarroti. 


(O  Entro  la  chiesa  della  Minerva. 
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In  qnesto  Cnito,  vtk  Mosè,  e  ia  tutte  le 
opere  scolpite  e  dipinte ,  Michelan]geIo  fa  pom- 
pa sì  grande  della  sua  scienza  anatomica ,  che 

•  parve  aver  lavorato  ionicamente  per  V  anato- 
mia :  e  per  dfigrazia  egli  nott  V  ha  né  Lene  in- 
tesa ,  ne  bene  applicata .  Le  sue  giunture  so- 
no poco  svelte  ^  le  carni  piene  e  di  forme  ro- 
tonde ,  i  muscoli  tutti  egutfii  e  nella  figura  e 
nella  mole ,  onde  resta  occultato  ogni  più  bA 
movimento  •  Niun  muscolo  in  riposo  ;  difetto  e- 
norme  .  Tendila  uguali ,  contomi  aspramente 
serj)eggiauti  ,   onde   escono  e   non   trovano  la 

*  strada  per  rientrare.  Che  disegno  dunque,  e 
quali  grtizì6  ?  Cótne  quelli  eruditi  che  ammuc- 
chiano tutta  la  loro  erudizione  senza  discer- 
nimento, e  «sanno  tutto  fuorché  eleganz£^  e  fi- 
xlezza^ 

Michelangelo  prese  un  mezzo  pel  .fine  ;  stu- 
diò molto  1  anatomia^  e  fece  bene;  prese  Ta- 

T  loatomia  per  Y  ultimo  scopo  dell'  arte  ,  fi  fece* 

''  male ,  e  peggio  per  non  saperne  far  uso.  Riu- 
sci (  chieggo  umilmente  perdono^»  tutti  i  suoi 
idolatri  )  riusci  aspro ,  duro ,  stravagante ,  ca- 
ricato ,  piccolo ,  grossolano ,  e  quello  ebe  è  più 
osservabile ,  ammanierato ,  in  quanto  che  le  sue 
figure  hanno  costantemente  una  stessa  maniera, 
e  lo  stesso  carattere,  cosi  che  vedutane  una 
si  sono  viste  tutte. 
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6.  AlfDHBà  DEL  FUMBONGO  (l) 

Benché  iSroppo  colossale,  ha  proporzioni  con? 
venìeati  ad  uà  rozzo  j^scatore .  Ma  la  gam- 
ba sinistra  pare  che  non  leghi  )iene  col  femo- 
re ,  né  questo  colle  ossa  delle  isole  •  II  paa- 
neggiamento  è  facile  e  grandioso .  L*  espressio- 
fie  e  propria  d'  un  rassegnato  a  sofirìre,  ma 
con  qualche  afibttazione . 

VENERE  DI  CABfPlDQG^O  . 

JÈ  ^len  celebrata ,  e  lo  merita  forse  più  deU  ' 
la  Venere  de'  Medici.  E  dote  si  vede  meglio 
riunita  la  vera  bellezza  del  sesso  bello?  Bel- 
lezza viva  e  attraente  per  le  sue  grazie  «Viso 
lascivetto  :  le  belle  non  possono  av^  al- 
tro viso .  Palpebra  inferiore  più  elevata  per 
maggior  vezzo  ;  occhi  poco  apert|rper  temerei- 
za  e  per  languore  ;  proporzioni  deÌLcate  9  cop- 
torni  5oavi ,  carni  morbide ,  articoli  dolci  :  ar- 
monia in  tutte  le  parti ,  nel  jlutto  e  nelF  a- 
zione  :  azioni  di  sorpresa ,  semplice  e  naturale 
a  tutte  le  donne  che  sono  sopraflhtte  nude. 

Vi  si  vede  il  bello  fino  ne'  piedi ,  che  non 
danno  seguo  d'  aver  sofferta  alcuna  fatica, 
cemmen  peso ,  ma  quel  naso  moderno  fa  r^ 
bia . 


(t)  In  S.  Pietro  . 
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S.   BlBIAlfA(l) 

Senza  nobiltà ,  e  senza  bellezza  di  forme , 
e  mal  vestita^,  Fin  i!^  manto  è  cinto  da  una 
lùrgsi  fascia;  e  qiial  donna  si  cinge  il  manti- 
glione ,  é  qua!  uomo  il  tabarro  ?  JSi  sforza  d*  e- 
spriniere ,  e  non  esprime  niente.  Pur«  si  ha 
questa  per  ima  delle  migliori  opere  Biernine- 
schc.  *"         , 

Flora'  Farnesiaiya  • 

Quel  grazioso  yeleggiamento  lascia  traspari- 
re le  forme  e  i  delineamenti  della  figura  leg- 
giardra  benché  gigantesca.  Ma  questo  bello 
non  è  quasi  che  un  tronco  muliebre,  con  te- 
sta, con  braccia >  e  con  gambe  non  sue;  e 
perciò  si  e  trasmutata  in  Flora  j  quando  che 
ha  potuto  ^tàkxe  piuttosto  un^a  ffiussi  ^el  ballo. 

.*■. .  •'  

''  Flora  Capitoliiia. 

»  • 

t  H 

«  » 

•  I 

I 

Questa  ha.  veramente  una  testa  da  Flofa» 
cioè  da  prinìavera.  E  in  una  bella  implicita 
d'  azione .  Il  suo  panneggiamento  noti  è  di 
tela  fina,  ma  di  panno  che  fa  tuttavia  cono- 
scere r  andare  dell'  ignudo ,  coperto  si ,  ma 
non  occultato  •  A   questo   panneggiamento   ha 


(1)  Nella  chiesa  dello  stesso  nome. 
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qualche  analogia  quefio  di  Zenone  capitolino. 

Santa  Susanna  (i) 

Ha  della  venustà  nel  tutto  insieme.  H  viso 
e  di  bella  forma  ^  ma  con  qualche  pienezza 
nella  parte  superiore  delle  guance.  Lia  sima- 
zione  della  gamba  sinistra  risente  qualche  steo- 
to  •  La  drapperia  è  una  delle  meglio  intese  tra 
le  opere  moderne ,  ma  inferiore  di  molto  alle 
predette  antiche  .  Questo .  lavoro  è  piuttosto 
un'  apparenza  che  una  sostanza  di  gusto  anti* 
co.  L'  espressione  ^  una  dolcezza  di  saiiu^, 
comprendibile  d^'  santi  • 

Ermafrodito  (  s.  ) 

Quel  maraviglioso  che  si  è  creduto  talvolta 
vedere  nell'  amabile  natura  e  non  si  è  mai 
visto  9  la  riunione  del  forte  e  del  bel  sesso  in 
un  solo  individuo  ^  si  mira  in  questa  elegante 
effigie ,  ma  non  vi  si  trova  perfettamente  •  Sem- 
bra che  sogni  diletto.  Ma  sembra  ancora  che 
la  sua  morbidezza  venga  offesa  dalla  aggion- 
ta  Berninesca  di  quel  materasso  trapunto  si  ri- 
sentitamente ,  che  non  di  piume  >  nemmen  di 
lana  ,  ma  par  ripieno  di  sassi . 


(t)  Del   Fiammingo    nella    clHei>a    della    madonna  di 
Loreto . 

(.  )  In  Villa  Borghese  . 


Santa  CBcitu(i) 

Giace  meglio  deir  Ermafrodito  ^nesta  gen- 
tile scoltura  ,  benché  insignificante  • 

Laocoonte  • 

Un  vecchio  forte  convulso  dal  veleno  de' 
serpi  che  lo  avviticchiano  e  lo  mordono.  Lo 
spasimo  gli  scorre  da  per  tutto  fino  ai  piedi. 
Non  è  questo  ancor  tutto  il  suo  dolore .  Ei  ri- 
sente anche  quello  de'  diie  ragazzi ,  che  gli  so- 
no chiaramente  figli,  i  quali  gli  chieggono  aita: 
ei  fa  grandi  ed  inutili  sforzi  per  soccorrerli ,  e 
poi  si  crucia  •  Dominano  nella  sua  figura  le  li- 
nee convesse  che  s' incontrano  colle  rette  e 
colle  concave  per  mostrare  1'  alterazione ,  la 
quale  viene  maggiormente  espressa  dalle  for- 
me angolari  si  nell'  entrate  che  nelle  uscite , 
afiìne  di  rendere  più  visibili  i  nervi ,  e  i  ten- 
dini fortemente  stirati  •  Nella  sua  tragrande 
angoscia  ei  bonserva  però  tal  dignità  e  nel  vi- 
so, e  nel  corpo >  e  nel  portamento^  che  per 
quanto  sia  tormentato  nulla  ha  di  deforme  ^ 
onde  sembra  un  uomo  di  alta  condizione  che 
sappia  soffrire  •  Fare  che  cerchi  di  concentra- 
re intorno  al  suo  cuore  tutta  la  forza  della 
mente  contro   i  tormenti  che   gli   gonfiano   ì 


(i)  Di  Stefano  Bfademo  in  s.  Cecilia. 


'9^ 
muscoli,, e  gli  stirano  tenibilaiente  i  nervi .D 

petto  appena  sì  solleva ,  il  yentie  è  compresso, 
1  fianchi  sono  incavati  :  tutto  esprime  lo  strio- 
gimento ,  la  soQbcazioùe  j  V  eccesso  del  dolore 
e  della  magnanimità .  Il  dolore  de"*  figliuoli  è 
anche  vivamente  espresso  ,  ma  in  un  altro  ge- 
nere: è  un  dolore  meramente  fisico  >  e  pro- 
prio della  loro  rispettiva  età. 

1/  idiota  il  .più  stupido  deve  sentire  V  c- 
nergia  di  tanta  espressione.  Ma  più  la  sente 
r  erudito ,  che  vi  vede  il  Laocooute  di  Virgi- 
lio, il  real  fratello  d'  Anchise,  il  sacerdote  d*A- 
pollo  e  di  Nettuno .  Virgilio  lo  fa  urlare  s  an- 
zi muggire  come  un  toro  immolato  a  morte  « 
Ma  la  nostra  statua  non  ispalanca  la  bocca: 
par  che  sospiri  profondamente  .  Dunque  lo 
scultore  è  stato  più  filosofo  del  poeta ,  e  paie 
come  diretto  da  Socrate  che  maneggiò  anche 
lo  scarpello ,  e  seppe  sì  ben  soffrire .  Gran  do- 
se di  filosofia  è  certamente  necessaria  per  e- 
sprimere  con  tanta  dignità  un  si  orribd  tor- 
mento .  Qui  è  esteriormente  grande  ;  ma  a  gui- 
sa del  mare ,  che  dagli  uragani  più  veemeati 
non  e  agitato  che  nella  superficie ,  e  interna- 
mente è  in  calma .  Un  personaggio  i^^ale  e  sa- 
cerdotale- ha  da  saper  sopportare  i-  Sftiaggiorì 
strazii  •  Perciò  la  sua  azione  è  in  riposo ,  ma  in 
un  riposo  che  non  degenera  ne  in  indifferenza, 
né  in  letargo .  Se  egli  si  contorcesse  tutto  ,  s' im- 
brutisse ,  smaniasse ,  muggisse  ,  1'  azione  sarebbe 
naturale   si ,   ma   triviale ,   e  non    nella   bella 
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natura .  Eccola  al  sublime.  £  chi  non  Torreb- 

be  saper  sopportare  come  questo  Laocoonte? 
Sublime  è  tutto  quello  che  e'  inalza  sopra  noi 
stessi,  e  ci  dà  un  vigore  che  prima  non  ci 
sentivamo  i 

Ma  come  un  personaggio  di  si  eminente  qua- 
lità tutto  ignudo  ?  Pecca tuzzo  di  conve- 
nienza largamente  compensato  dall'  energia 
dell'  epresstone,  la  quale  non^  poteva  veramen- 
te effettuarsi,  vestito,  quand'  anche  vestita  fosse 
più  sottilmente  della  Flora. 

I  putti  non  sono  i  più  belli  né  tra  gli  anti- 
chi né  tra'  moderni  ^  fra^  quali  sono  leggiadri 
quelli  del  Fiammingo  nelle  chiese  dell'  Anima ,  e 
di  Campo  Santo.  Nel  nostro  gruppo  il  putto  mag- 
giore ha  la  gamba  destra  visibilmente  più  lun- 
ga della  sinistra.  Pure  é  questo  un  capo  d'  ò- 
pera  della  scultura  antica .  Plinio  non  si  stan- 
ca di  lodarlo .  Ma  Plinio  più  d'  ogni  altra  co- 
sa \i  loda  i  serpenti  da  lui  chiamati  dragoni. 
Non  si  può  prelodar  1'  accessorio  senza  far  tor- 
to al  principale  ;  e  chi  loda  di  questo  tenore , 
pare  che  non  sappia  vedere  ^ 

Plinio  fa  questo  gruppo  d'  un  sol  pez- 
zo y  ed  4  di  cinque ,  bensì  di  marmo  pario  • 
Plinio  no&ina  Àgesandro  per  uno  degli  sculto- 
l'i  di  questa  grand'  opera ,  e  ninno  sa  trovare 
Àgesandro  fra'  celebri  artisti  antichi . 

Questo  egregio  lavoro  e,  lasciato  di  scarpel- 
lo 3  senza  pulimento ,  come  la  Venere  Medicea. 
Dunque  possono  essere  entrambi  o  copie  ,  o 
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opere  do'  tempi  Doa  piÀ  belli  della   Grecit; 

essendo  Leu  verisimile ,  che  gli  eccelleDti  gred 

del  miglior  tempo  finissero  i  loro  lavori. 

Pietà  di  Michelangelo  (jj 

È  il  più  decantato  gruppo  fra  le  opere  mo- 
derne ;  e  con  ragione  ;  è  un  gruppo  di  prodi- 
gi di  Michelaillslo  divino.  Cristo  morto  diS3 
anni  disteso  lungo  su  le  ginocchia  di  sua  ma- 
dre,  che  appena  ne  mostra  18  al  di  lei  disi- 
no >  alle  manine  ,  ai  piedini;  le  di  lei  spalle 
però  e  la  vita  sono  da  lavandaia  •  £lla  sostie- 
ne tutto  quel  corpo  con  tal  disinvoltura^  che 
non  si  sa  vedere  dóve  sia  pietà .  Grande  im- 
broglio di  panneggiamento  trattato  in  piccolo. 
L'  anatomia  è  al  suo  solito  molta ,  e  V  espres- 
sione é  un  zero .  La  maggior  singolarità  è,  che 
un  braccio  della  Madonna  è  disossato . 

Apollo  e  Dafne  (2) 

Non  è  questo  V  Apollo  di  Belvedere  che  am- 
mazza serpenti .  Dovrebbe  perciò  essere  più 
bello  e  più  grazioso ,  per  V  azione  più  viva  e 
più  piccante  che  gli  manca  :  e  gli  manca  ogni 
bellezza  di  forme,  che  fu  intieramaiite  ignota  al 


(1)  In  S.  Pietro . 

X  3)  la  Yiirt  Boifhese . 


«rnini .  Ha  la  compenso  una  finezza  d'  eseca- 
one  nel  marmo . 

Toro  Farnese. 

Anche  questo  marmo  è  ben  lavorato  «  Ma 
li  non  si  lascia  sedurre  dalla  grandezza,  né 
alla  moltiplicità  delle  figure ,  n^  dall'  artifizio 
ella  rnano^  in  gran  parte  mudlkliR^  stimerà 
oco  un'  opera  d'  un'  espressione  confusa  ed 
ligmatica,  almeno  per  noi.  Che  cosa  dun- 
uc  diveranno  tanti  gruppi  antichi ,  e  tanti 
ausolei  moderni  ? 

Marco  Aurelio. 

Chi  e  queir  uomo  colassù  nel  Campidoglio, 
le  sta  a  cavallo  ^  non  da  cavallezizzo  >  ma 
m  maestosa  semplicità  ,  e  stende  la  destra , 
m  pei*  ispandere  benedizioni ,  ma  per  annun- 
are  beneficenze  insigni?  Egli  è  il  mio  Mar- 
>/  Aurelio  che  dà  la  pace  al  suo  popolo 
intano  9  risponde  ilaremeiite  la  filosofia.  Mi* 
i  quella  testa  veramente  di  carattere  :  ella 
et  un  uomo  tutto  ardore  per  V  adempimen* 
►  de'  suoi  doveri  ,  de'  doveri  d'  un  sovra- 
->  che  ha  il  peso  gravissimo,  il  pesò- imm- 
enso di  fare  la  felicità  del  suo  popolo  . 
ino  il  manto  ,  facilmente  :  disposto ,  espri- 
2  maestà .  Ah  perchè  te  belle  aHi  non 
impiegano  sempre  in  soggetti  sì  consolane 
!   È  la  filosofia  che  cosi  ragiona . 
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Ma   il  popolo ,   aniifilosofico   per    inslUuttf, 
iioii  guarda   Marco  Aurelio ,    s*  incanta  al  ca- 
\aIlo  ,  encomia  il  cavallo,   ha   per  animatoli 
cavallo    (e  sa  henissimo  che    cosa  è   anima }» 
e  vr.ole  che  il  cavallo  .iQiuri^  •  Chi  è  amico  di 
bestie  trova  questa  faeotìft  ib  una  mossa  cootn- 
ria  al  meccanismo  9  credendo  ,  che  quel  ibovì* 
mento  non  possa  durare  che    un    istante.  Ap- 
punto  queir  istante ,  pfeteso    difetto ,  fa  tutta 
la  vivezza  dell'  espressione .  Ma  la  testa  del  ca- 
Tallo  in    vece    d' esser  montonina  è  hovioa.E 
tale  deve  essere ,  e  tale  è  ne'  cavalli  arahi, i pii 
nobili  cavalli  del  mondo .   Ma  quelle  crespe  al, 
collo  e  alle  anche    sono  troppo  aJBettatameii(e| 
circolari  :  la  bestia  è  troppo  corta  ,  è  paiic^i 
è  gropputa  .  .  4  Ma  per  dir  questo  nod^^Ht^ì 
necessari  due  volumi,  senza  de'  quali  qgoià^ 
eh'  ella  è  un'  opera  del  tempo  di  Marco  Aurefel 
e  non  di  Pericle  >  non  di  Alessandro .  *Duufltf| 
saranno  più  ben  intesi  i  cavalli  di    Monte  ó-j 
vallo,  opere  di  Fidiate  di  Prassi  tele.  Moli>* 
Simo  meno ,    benché    abbiano    delle   parli  m 
disprcgevoli  :  i  celebri    nomi   apposti  non  H 
pongono .  Sia    quel  che    si  voglia    del  cavtb 
di  Marco  Amelio,  esso  è  il  più  espressivo*! 
quanti  finora  sieno  usciti  dalle  scuderie 
scultori  antichi  e  moderni  a    noi    noti, 
tuando  però  quello  di  Falconet  che  ci  è  i| 
lo ,  E  che  e'  importa  de'  cavalli  ? 
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E^TDIMIONE. 

irse  il  miglior  bassoriliero  rimastoci  del- 
0  per  la  gradazione  de'  piani  e  delle 
nze .  U  uomo  sia  bene  sdraiato  colla 
icia ,  e  pa)^T1^ctalQèate  che.  .dorma  :  il  ca- 
giusta  clistaiiza  e  in  belila  scorcio  ab- 
la  luna  ;  la  situazione  alpestre  e  ben  i- 
Al  confronto  di  questo  e  pur  meschino 
^rilievo  d'  Andromeda ,  e  Perseo  eh'  è 
mpidoglio  !  Quanto  è  egregio  quello  di- 
la  Mengs  ! 

S.  Leone  (i) 

irò  Attila  alla  testa  d'un  esercito  di  bar- 
arcia  al  flagello  di  Roma  ,  sì  arresta  ^  si 
isce  alla  presenza  del  santissimo  Papa  de- 
placido >  inerme,  ed  è  inerme  tutto  il 
juito  ecclesiastico  :  ma  gli  volano  per 
i  due  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ben  ar- 
più  furibondi  di  Attila  stesso,  che  si 
credere  il  Dio  Marte:  e  questi  sono 
:he  fanno  il  colpo  ,  lo  confondono  ,« 
Tentano ,  lo  fugano  (  Roma  però  gli  pa- 
uto  )  •  Il  lavoro  e  buono  :  ha  unità  ,  di- 
one ,  prospettiva ,  e  ciascuna  immagine 
luogo.   I  panneggiatnenti   sono   troppo 


-^^  Pietro,  ^ 
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caricali  y  le  forme  non  bene  scelte ,  e    a   que- 
gli Apostoli  potrebbe  Aitila  rinfacciare:  Tan- 
tae  ne  animis  coelestibus  ime  l 

In  falli  gli  stessi  Apostoli  nello  stesso  sog- 
getto trattato  prima  da  Raffaello ,  sono  alquan- 
to più  savi  nelle  loro  minacce ,   e    conservano 
meglio  il  loro  contegno,  quantunque    spieghi- 
no noli'  aria  masse  enormi  di    corporature .  H 
Papa ,  che  qui  non  è  più  san  Leone  ,  ma  Leon 
X  «  sfoggia  tutto   il    suo   fasio    montando  una 
cbìnea  all'  ultima  moda  ^  papale ,  col  corteggio 
di  porporati  eminentissimi>  di  monsignori,  del 
crocifero ,   di   palafrenieri ,   fra'  quali  è  anche 
•Pietro  Perugino .  Qui  tutto  è  quiete  .  DalF  al- 
tra pane  è  Attila  tutto  agitalo  :  tutto    agitalo 
è  il  suo  esercito,  e  più  convulsi  i   tenenti  ge- 
nerali ,  i  marescialli ,  gli  aiutanti ,  scompigliati 
tutti  fra  loro  e  co'  loro  destrieri .  Anche  V  aria 
cospira  alla  loro  confusione,  non  per  pioggia  né 
per  grandine ,  che  sarebbe  caduta  in  accoudo. 
purché  avesse  risparmiata  la  corte    ponlificia. 
ma  per  impelo    di  vento  che  manda  a  sbara- 
glio le  bandiere ,  Il  disegno  è  bea  inteso ,  ^ 
ion  nella  scelta  delle  forme .  La    scena  e  ia 
campagna  aperta  tra  alberi,   colline,   edifici j 
fiumi ,  e  monti  in  confuso  :  il  cielo  è    risplea- 
dente:  le  masse  ben  contrastate  di  bianco,  <5 
rosso ,  di  paonazzo ,  di  mezze  tinte .... 

Ma  questo,  ognun  lo  sa,  è  lavoro  di  pennd- 
lo  ;  e  prima  di  veder  quadri  giova  dalle  osser- 
vazioni finora  fatte  dedurre  alquante  riflession 


ilcmèotl  deir  arie  JÌ 
e  belle  arti . 
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cuere  le  produzìo- 


RIFLESSIONI 

primo  effetto  di  tutte  le  belle  ani  del 
>  è  il  piacere  della  vista  ;  e  in  panico- 
primo  clfello  della  scuUura  è  il  piace- 
a  vista  per  raeizo  di  eflige  scolpite  in 
,  in  bronzo,  e  in  (jualuiique  materia  so- 

1  piacere  è  un'  impressioDe  moderata  che 
jeiii  fanno  ne' nostri  organi.  Se  1' im- 
iie  è  troppo  forte ,  come  del  sole  mira- 
■tiamente ,  ci  disgusta  ;  se  troppo  debo- 
ae  r  armonia  del  cielo  da  niuno  ancor 
,  non  si  seme. 

Un  piacere  t  più  piacere  a  misura  eh"  è 
lo  da  un  oggetto  perfetto . 
Perfetto  è  (juello  che  non  ha  né   difei- 
cccesso  di  quanto  crediaiuo   che    debba 
ere  l'eIau^  amente  al  s>io  destino. 
luesu  perfezione  ci  deve  essere  eviden- 
k  d'  un  significato  facile:  la  fatica  ci  di- 
specialmetite  nel  comprendere . 
Perièlio  riguardo  alla  vista  e  all'  udito 
iace  ciò  che  si  dice  bello. 
Xa  natura  non  ci  presenia  alcun  indt- 
ioieramcutc  Lello:  sempre  noi  scorgia- 
:he  nei  più  bei  prodotti    naturali   ^ol- 
«7  di  superfluo  o  di  mancante ,  Vediamo 
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però  anche  negl'  Individui  bniuì  «jiialclie  pat- 
le  bolla. 

Vili.  Scegliere  le  pani  più  belle  ,  combinar- 
le insieme,  formarne  un  tulio,  perfetto ,"  o  sia 
bello ,  si  cliiania  bello  ideale.  Si  suol  cbiama- 
re  e.nc\K imitare  la  bella  natura;^  questa  frase 
è  più  cliiara,  perdio  in  gucsui  scelta  niente  è  l'i- 
deale ,  ma  tulio  è  preso  dalla  natura  ,  e  a  no 
di  presso  come  il  foimento  ,  e  come  tanti 
granite  frnttì ,  e  fiorì,  ed  erbe,  cbc  non  si 
\eggono  più  nauiralmenie  come  ci  sono  pre- 
sentati dalla  industria  ,  la  quale  però  dalla 
natura  gli  ha  ricavati  lutti .  Klla  ,  la  natura,  è 
il  mngiizzino  inesauribile  e  sempre  aperto , 
donde  1'  oriisla  trae  i  soggetti ,  che  vuole  c- 
sporre  secondo  le  sue  mire . 

IX.  Lo  studio  dell'  artista  è  la  bella  natura; 
e  perciò  le  art!  che  hanno  per  iscopo  la  imi- 
lazione  della  bella  natura,  diconsi  belle  arti; 
e  belle  diconsì  le  loro  produzioni,  una  Vene- 
re, un  Salirò,  un  Apollo*  i  serpenti,  e  ì  mo- 
stri ce.  quando  cinscuiio  di  questi  oggetti, 
benchtì  laluui  orrendi,  contiene  ne  più  jiè  ffle- 
DO  di  quello  clie  dee  avere  confacente  al  suo 
uso . 

X.  U,  arlista  che  imitasse  la  natura  tale 
qual  è ,  manclierid>be  interamente  al  suo  sco- 
yo..  iVott  vale  latita  pena  rajipresentarc  quello 
die  .si  ha  di  contiiuio  sotto  gli  occhi.  Il  vero 
pre^e  ddl'  arie  è  di  esporre  quello  che  non 
si  vedo  mai    liunito    in    un   soggetto  .    Perciò 


£c4oro  che  sì  clanno  a  copiare  la  mera  natura, 
spuo  sopjrannoaiinati  ncUurtìiUsti  ;  e  per  quanta 
manifattura  possano  mettere  in  queste  loro  co- 
pie ,  non  meritano  certo  applauso  grande .  Tal- 
volta sarebbero  biasimevoli ,  ,c  tanto  maggior- 
mente quanto  più  fedeli  e  più  esatte  riuscis^- 
ro  certe  loro  imitazioni .  £  chi  potrebbe  reg- 
gere air  aspetto  di  strazi  e  di  mostri ,  qualora 
fossero  rapprese  fi  tati  con  tale  naturalezza  che 
comparissero  \eri?Se  il  Laocoonte  spaventas- 
se ,  cesserebbe  subito  di  essere  un  prodotto  del- 
le belle  arti ,  efleito  delle  quali  ha  da  esser 
sempre  il  piacere  in  qualsisia  assunto  di  gio- 
ia o  di  tristezza ,  di  maestà  o  di  leggiadria , 
di  amore  o  di  sdegno  :  lo  spavento  np^  i  dir 
Ietto . 

Dunque  gli  occhi  dipinti  al  naturale j  o  ^ 
smalto ,  o  d'  argento ,  come  talvolta  usarono 
gli  antichi  iUelle  statue,  fanno  assai  male.  Peg- 
gio il  colorire  tutta  la  sctiltura;  una  bejla  stamr 
pa  vale  più  d'  una  statua  colorit,^ . 

Secondo  questi  principj  parrebbe  che  i  ri- 
tratti non  fossero  oggetto  dell'  artista .  Il  me- 
rito veramente  non  è  gr:ande,  ^  il  ritratto  e 
meramente  ritratto;  demerito ^^e  egli  è  contro 
là  semplicità  naturale;  per  avere  del  pregio, 
ha  da  entrar^  quanto  più  può  nella  belja  na- 
Uira;e  vi  può  entrare  benissimo  ^  se  esprime 
la  i:assamiglianza  del  soggetto  nel  viso^  se  ne 
fa  s  per  cosi  dire ,  V  elogio  ,  e  tutto  il  resto 
siabcUa  oatara. 


XI.  È  falso  dunque  che  le  belle  arti  del 
diseg^io  abbiano  fra  gli  altri  loro  scopi  quel- 
lo della  illusione  y  cioè  d'  ingannarci  col  far- 
ci creder  vero  quanto  ci  presentano  .  Si  è  in- 
gannato ,  e  si  è  illuso  chi  ha  inventata  e  pro- 
tetta questa  illusione.  E  chi  piange  o  ride  al- 
la più  trista,  o  più  gioconda  produzione  del- 
le belle  arti  del  Disegno  la  più  artistamen- 
te  ideata  ed  eseguita  ?  Qualunque  loro  o- 
pera  si  ha  da  conoscere  subito  per  una  rap- 
presentazione non  della  mera  natura ,  ma  del- 
la bella  natura;  non  ha  da  essere  illusione, 
ma  verisimiglianza . 

La  verisimiglianza  è  nel  fingere  secondo  il 
nostro  modo  di  concepire:  e  noi  concepiamo 
secóndo  quel  che  vediamo  nella  natura.  Onde 
ìa  verisimiglianza  consiste  uell'  attribuire  alla 
natura  andamenti  conformi  alle  sue  leggi ,  e 
alle  sue  facoltà  note.  E  vi  sarà  il  verisimile 
sempre  che  passi  un  accordo  perfetto  fra  T  an- 
damento della  natura  e  il  genio  dell'artista, 
affinchè  sia  lo  stesso  accordo  tra  le  di  lui  ope- 
re e  lo  spettatore  che  sappia  vederle . 

XII.  Bella  natura  in  ogni  opera  delle  bel- 
le arti  del  disegno^  e  in  ogni  parte  di  qual- 
siasi opera:  nelle  forme,  nelle  proporziooi) 
negli  accesorj  de'  panneggiamenti  /  degli  uten- 
sili ,  dell' arèpitettura ,  del  paesaggio  ,  del  cam- 
po, e  nello  iJcopq  di  tutte  queste  cose,  cioè 
neir  espressione .  È  il  lavoro  diSÌÉ' artista  come 
quello    del   gioielliere  ,   che   bi^ìHanta    e  lega 
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■   gemme  le  quali  senza  di  lui  non  sarebbero  che 
ricche  bruttezze.  Orazio  ingioiella  colla  penna^ 
Fidia  con  lo  scarpello ,  Apelle  e  r Urbinate  col 
pennello. 
t         XIII.  Le  forme  variano  non  solo  secondo  le 
I     diverse  qualità  de'  soggetti ,  ma  anche  secondo 
£1   le  diverse   circostanze   nelle   quali  uno    stesso 
j5   soggetto  si  trova .  Le  forme  di  Apollo  non  pos- 
^    sono  essere  quelle  di  Ercole;  e  in  Ercole  an- 
vr   cor  passivo  non  debbono  esser  le  medesime  di 
j.   quando  è  deificato.  Di  qualunque  genere  però 
sieno ,  vogliono  essere  sempre  scelte .  Qui  è  ne* 
cessaria   la    cognizione   dell'anatomia  esterna, 
.  ma  senza  che   ne   comparisca   lo  studio.   Ella 
non  e  che  un   mezzo   conducente  ad   un  find 
_^  grande,  che  fra  poco  troveremo. 
"^      Nell'uomo,  il  più  bell'oggetto  dell'univer- 
so, la  sua  bellezza  è  nell' e\  idente   apparenza 
delle  sue  buone  qualità;  nella   salute >  che  si 
,  riconosce    al    colorito  ed  alla    forma    de'suoi 
~  membri ,  specialmente   del   viso  ;   nella   forza , 
^.alla  robustezza  de* muscoli  e  delle  ossa  del  pet- 
to>  delie  spalle  e  delle  gambe  agili,  nella  mo- 
rder azione  al  portamento^  al   riposo  delle   at- 
le^titudini,  alla  semplicità  delle  forme;  nella  tran- 
^qoillità  della  frjpnte ,  nella  prudenza  che  si  enun- 
cia cofili  occhi .  ►  '  ^ 

Tutte  queste  parti   sono  più  d3icate   nella 

''^  donna  e  più  genUli.  Vi  si  aggiunge  la  grazia 

oiello  sguardo  e  nella  bocca  e  quel  pudore  (sal- 

:sa  della  dolcezza  )  si  grato  anche  quando  non 

^i  vorrebbe  incontrare  « 


Nella  bella  natura  è  uaa  continua  varietà, 
e  niente  sì  ripete  nello  stesso  individuo  ;  onJc 
possa  tutto  fra  convesso,  concavo  e  rotto ,  fram- 
uusto  in  guisa  che  ne  risultino  contorni  varia- 
mente serpeggiati.  Niun  angolo  senza  curva, 
e  ninna  curva  senza  interruzione  o  inflessione> 
cioè  tutta  serpeggiante,  o  a  fiamma,  o  ad  onda: 
cosi  che  niuua  concava  incontro  ad  un'  altra 
consimile,  e  ninna  convessa  contrapposta  ad 
un'  altra  ;  e  ninna  linea  della  stessa  proporzione 
e  dello  stesso  carattere  come  1*  opposta  dal- 
l'altra  parte.  La  convessa  ingrandisce,  la  eoo? 
cava  dà  leggerezza ,  e  la  dritta  nobiltà .  Varie- 
tà insomma  continuata  in  tutt''  i  contorni,  e  io 
ttitte  le  proporzioni;  se  si  vuole  grazia  senia 
questa  varietà,  si  cade  nel  freddo  je  nell' am- 
manierato . 

Il  profilo  del  viso  delle  migliori  statue  gre- 
che è  una  linea  quasi  retta,  cioè  dolcemente 
piegata  nella  direzione  del  naso  e  della  fronte. 
Quanto  più  profonda  è  V  inflessione  clie  sepa- 
ra dalla  fronte  il  naso ,  altóetlanto  disaggrader 
volc  G  il  profilo. 

La  bellezza  de'  sopraccìgli  consiste  nella  fi- 
nezza e  nella  sottigliezza  de'  peli  :  più  il  tratto 
è  fino  e  poco  incurvato ,  pia  V  occhio  9110OÌ- 
cia  la  calma .  Gli  scultori  anticni  pex  iesprim^ 
re  il  pelo  nero ,  e  in  conseguenza  la  severità, 
davano  Jion  so  che  di  tagliente  e  di  acuto  « 
sopraccigli ,  come  ne'  Giovi ,  ne'  Plntoni  ce.  il; 
le    deità    di  pelo    biondo  :  alle    Veneri  1  •* 
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Ganimedi,  agli  Apolli  questo  tagliente  di  so- 
praccìgli non  apparisce  ^ 
•  La  chioma  nelle  sculture  antiche  è  ordina* 
riamente  riiccia .  Nelle  teste  muliebri ,  e  priuci^ 
palmente  delle  fanciulle ,  i  capelli  sono  tirati 
indietro ,  e  annodati  verso  V  occipite ,  ma  ser* 
peggianti  e  incavati  di  tratto  in  tratto,  per 
produrre  lumi  e  ombre,  e  per  mostrarne  V  ab- 
bondanza • 

Alla  fronte  piana  e  serena  conviene  il  naso 
quadrato ,  cioè  non  affilato ,  ma  larghetto  e  pie- 
no nel  dorso.  Le  guance  pienotte  producono 
fronte  divisa  in  più  parti  pel  maggior  volume 
de'  muscoli.  Una  fronte  libera  ed  elevata  è  con- 
facente alla  vecchiaia.  Naso  dritto,  e  bocca 
dritta  denotano  tranquillità.  I  labbri  tinti  del 

fniì  bel  vermiglio  (  non  già  nella  Scoltura  )  : 
'  inferiore  più  pieno  del  superiore  per  passa- 
re al  mento  j  la  cui  bellezza  è  nel  suo  ri- 
tondeg^iare ,  e  non  nella  pozzetta ,  H  quale  è 
un  accidente  anch/B  nelle  guance . 

Gli  antichi  non  piavano  T  aria  ridente  che 
ai.  satiri ,  per  esprimere  la  dissolutezza  ,  ji'  in- 
temperanza ,  la  grossolanità ,  la  follia .  Erano 
scrupolosi  sino  nelle  varie  forme  degli  orecchi 
tirati  a  finime^t^^. 

Gii  occhi  beili  erano  presso  gli  antichi  dì 
minor  lunghezza  che  presso  di  noi  ;  grandi  pe- 
rò nella  forgia,  e  nel  taglio,  e  nell'  esatta  incas- 
satura. Le  o^sa  d'  intorno  Mon  ^raadi,  ;ic  il 
iugulo  rilevato ,  per  non  islargaire  la  faccia ,  e 
per  non  renderla  triangolare . 
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Gli  aniiclii  stimavano  bello  nelle  figure  vi- 
rili un  petto  superbamente  inarcato  .  Nelle 
donne  amavano  un  seno  ristretto ,  terminato  in 
collina ,  colle  mammelle  piccole  e    puntute  :  a 

3uesto  efietto  eglino  mettevano    della   polvere 
i  marmo  o  di  uasso  nel  petto    delle  fanciul- 
le 9  per  impedirne  il  gonfiamento  • 

La  bellezza  d'  una  mano  giovanile  greca  cod- 
sisteva  in  una  pienezza  moderata  cod  tratti  ap- 
pena visibili^  consimili  alle  ombre  dolci ^  oe' 
nodi  delle  dita .  Le  dita  ben  fìisellate  ,  e  dorè 
si  hanno  da  formare  le  fossettine  uelle  mani  pie- 
notte non  indicavano  alcuna  giuntura ,  né  in- 
curvavano r  ultimo  articolo^  come  praticano  i 
moderni .  Le  gambe  grassotte  con  tibie ,  e  eoa 
cartilagini  appena  sensibili ,  cosi  che  il  ginoc- 
chio forma  dalla  coscia  alla  gamba  un  rialzi' 
mento  dolce  ed  uniforme,  e  non  già  interrotto 
da  saliscendi ,  il  che  era  loro  pratica  costante. 
Non  ristringevano  i  piedi ,  conie  facciamo  noi 
altri  5  forse  per  V  abuso  delle  nostre  scarpe  stret- 
te :  meno  il  piede  è  ristretto  ;»  più  è  nella  iel- 
la forma  naturale  ;  fino  le  loro  unghie  sono  pi 
spianate  delle  nostre . 

Giammai  esagerazione  di  muscoli:  sempre i 
pili  convenienti  al  soggetto,  e  alla  sempliciti 
delle  forme  e  delle  attitudini .  Quanto  più  à 
movimento  e  di  contorsioni  si  mette  ne*  tnt* 
ti  e  nella  musculatura ,  più  si  degrada  la  no- 
biltà .  L'  uomo  grande  gesticola  poco  t  sid- 
fauna  meno  :  un  tratto  indica  la  sua  passione; 
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ma  gli  si  leggono  nel  tempo  stesso  gli  sforzi 
eh'  61  fa  per  contenerla ,  o  per  frenarla  secon^ 
do  la  regola  della  prudenza ,  del  decoro ,  della 
giustezza.  Le  attitudini  degli  Dei  sono  confor- 
mi alle  loro  eminentissime  dignità  •  Non  si  so^ 
no  ritroTate  che  due  divinità  greche  colle  gam- 
be incrociate  ^  e  co'  piedi  in  situazione  villana , 
.  e  chi  sa  perchè? 

Se  ninna  figura  deve  esser  convulsa  ^  ninna 
;  deve  nemmeno  aver  terminata  la  sua  azione  : 
j  resterebbe  allora  fredda  e  quasi  morta .  Finito 
^j  un  passo,  un  gesto,  un  moto  qualunque,  l'im- 
.  maginazione  non  va  oltre  ;  ma  se  l' atto  è  an- 
j  Cora  da  terminarsi  e'  immaginiamo  altri  movi- 
^  menti,  ed  ecco  la  figura  in  vita. 

XIV.  Le  proporzioni  consistono  nelle  dlfie- 

[  renti  dimensioni  degli   oggetti   paragonati  fra 

,  loro  ;  o  sia  nel  rapporto ,  o  nella  convenienza 

delle  parti  fra  loro  e  col  tutto .  Le  proporzio- 

^  ni  delle  belle  arti  non  sono  le  proporzioni  mate- 

matiche. 
.      L'unità  e  la  vaiftetà  producono  l'euritmia  e 
la  simmetria . 
"       L'  euritmia  divide  per  cosi  dire  1'  oggetto  in 
idue  :  mette  jiel  mezzo  le  parti  uniche ,  la  te- 
sta«  il  naso,  k  bocca;  e  di  qua  e  di  là  in  u- 
gual  distanza  quelle  che  sono  replicate;  gli  oc- 
*  chi,  gli  orecchi,  le  braccia  ec.Ciò  forma  una  spe- 
J  eie  d'equilibrio^  che   dà  all'oggetto  ordine, 
^  libertà,  grazia . 

La  simmetria]va  più  lungi;  entra  nel  dettaglio 
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delle  parti,  le  paragona  fira  loro  e  col  tutto, 
e  |Mnesenta  sotto  uno  stesso  punto  di  vista  V  a- 
Dita 9  la  ^allieta,  e  il  concerto  piacetole  di 
qneste  due  qualità  fra  loro .  E  la  simmetrìa  il 
complesso  de'  rapporti  • 

bielle  opere  dell'  arte  il  gusto  richiede  per- 
fezione d'  euritmia  e  di  simmetria ,  non  come 
sono  gli  oggetti  nel  suo  tutto  naturale ,  ma  in 
un  tutto  scelto. 

Le  dimeosiooi  non  sono  che  i  mezzi  per  i 
^ali  si  giunge  ad  istruirsi  delle  proporzioni, 
e  a  farseue  idee  giuste. 

La  prima  varietà  delle  proporzioni  del  cor* 
pò  umano  non  e  il  diminutivo  esatto  dell'  e* 
tà  susseguenti .  Un  fanciullo  non  é  un  picciol 
uomo  :  sarebbe  an  nano  :  è  un  fanciullo . 

Il  bel  sesso  ha  le  sue  proporzioni  differenti 
come  ha  diilerenti  le  forme.  Minore  altezza, 
collo  più  lungo ,  torace  più  stretto,  cosce  più 
corte,  anche  più  lunghe,  piedi  più  ristretti, 
muscoli  meno  apparenti;  onde  contorni  più  soa- 
vi )  e  movimenti  più  dolci .  Tutto  ciò  varia  se- 
condo il  vario  stato  di  fanciulle,  di  donne,  di 
gravide,  di  attempate,  di  vecchie .  In  somma  le 
proporzioni ,  e  le  forme  che  costituiscono  qnel 
che  si  chiama  disegno ,  sono  relative  ai  carat- 
teri ,  de'  quali  or  ora . 

XV,  11  Disegno  è  dunque  l'arte  di  dare  a 
ciascun  Oggetto  la  sua  vera  misura  e  propor- 
zione ,  e  di  compire  le  forme  con  contorni  di- 
versi, per  fissare  le  attitudini   e   T  espressioni 
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di  qùalsisia  figura  in  c[ualùnqué  caso.  Sttìdio 
immenso ,  perchè  la  natura  si  divÀrsifica  all'  in- 
finito :  conservare  in  ciascuna  figura  un'  esatta 
apparenza  di  proporzioni  in  ogni  diversità  di 
mosse,  di  lontananze >  di  Scorci;  variare  le 
proporzioni  secondo  il  càrattei^e  de'  sogget- 
ti ;  mantenere  1'  equilibrio  in  ogni  sorta  di 
situazioni  e  di  movimenti  ;  dare  prepondera- 
zione dove  occorre  ,  e  cessazione  di  moto  ne' 
corpi  non  viventi  ;  diversificare  le  attitudi- 
ni, e  conservale  sempre  naturali;  e  mettere 
del  contrasto  e  dell'  opposizione  nelle  mosse , 
nelle  arie  di  teste ,  ne'  portamenti ,  e  senza 
stentò  veruno  ;  contornare  leggermente  con  brio; 
esprimer  molto  con  pochi  tratti^  ma  senza  sec- 
chezza >  e  rozzezza,  anzi  con  grazia  e  con  e- 
leganza ,  sicché  risultino  carni  mòrbide  e  su- 
gose come  carni ,  ma  gradatamente  dall'  ama- 
bil  delicatezza  giovanile  fin  alla  veneranda  e 
orrenda  vecchiaia ,  dalla  gentil  pastosità  delle 
Veneri  fino  alla  nerboruta  musculatura  degli 
JBrcoli ,  e  fino  alla  divinità  degli  Apolli  :  tutto 
ciò  è  disegno  ;  e  tutto  ciò  non  è  che  un  mezzo. 
XVI.  La  Grazia  non  è  che  la  stessa  bellez- 
za più  delicata ,  più  soave ,  più  amabile .  Ella 
proviene  dalla  facilità  >  dalla  pieghevolezza ,  e 
dalla  varietà  dei  movimenti,  e  dal  passaggio 
naturale  e  agevole  da  un  movimento  all'*  altro. 
Che  grazia  ne'  fanciulli  per  quelle  loro  mosse 
semplici ,  franche  >  snelle  I  La  loro  ingenuità , 
la   compiacenza  >  Ift    curiosità    innocente  ,   la 
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semplicità ,  il  feslidio ,  le  querele ,  e   fin  le  lo- 
ro lagmme  sono  Isuscettibili  di  grazie . 

XVII.  ì^  ntinione  di  luile  le  grazie  fai* e- 
leganza .  Questa  suppone  su  una  parte  esattex- 
za,  purità  ,  regolarità,  e  dall'altra  parte  esige 
franchezza  e  libertà  nobile  ,  con  una  ceri'  a- 
ria  di  naturalezza ,  che  senza  nuocere  alla  cor- 
rezione nasconde  lo  studio  e  V  artifizio .  Com- 
binazione difficile .  E  più  difficile  e  V  esporre 
cose  nobili  con  eleganza ,  o  cose  semplici  sen- 
za trivialità. 

IT  eleganza  e  la  grazia  hanno  luogo  non 
solamente  nel  disegno,  ma  in  tutte  le  altre 
parti  della  scultura ,  e  d'  ogni  altra  arte  bella. 

XVIII.  Il  principal  merito  dell'  uomo  è  nel 
suo  corpo  ^  e  non  già  gli  suoi  ahbigliameDti 
ì  quali  non  gli  sono  che  accessorj  ,  servanti 
per  bisogno  o  per  ornato .  E  vero  eh'  egli  a- 
ma  gli  ornati  più  del  bisogno  stesso  ;  ma  per 
quanto  gli  sian  cari,  fìno  a  sbaragliare  le  sue 
sostanze  e  la  sua  felicità  per  procacciarsene 
de'  superflui  ,  e  per  lo  più  incomodi  e  ri- 
dicali ,  chi  però  darebbe  nn  suo  piede  per 
tutto  Lione  ,  pel  Perù  ,  per  tutte  le  gemme 
dell'  Indie  ?  Ma  non  tutti  i  corpi  si  posso- 
no sempre  effigiare  nudi  ,  ne  da  per  tutto 
nudi.  L'abile  artista  li  sa  vestire,  e  ador- 
nare secondo  il  bisogno,  ma  senza  occultarne 
mai  le  forme  principali  ;  sa  scegliere  le  drap- 
perie convenienti,  e  sa  disporle  come  richie- 
de la  convenienza  de'  vari  assimti . 
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Presso  gli  antichi  i  panni  si  supponevano^  ge- 
leralmente  come  bagnati ,  non  solo  nelle  sta- 
ne ,  ma  anche  nelle  statue ,  ma  dnche  nelle 
>itturc .  Fanno  a  maraviglia ,  qualora  sieno  sen- 
a  magrezza  ;  lasciano  meglio  ravvisare  le  for- 
dc  più  sensibili  del  corpo;  sono  meno  imba- 
azzate  e  pia  espressive.  Ma  talvolta  sono  si 
Bcche  nelle  pieghe  longitudinali ,  e  cosi  fred- 
e  che  paiano  corde  ^  o  scanalature  di  colon- 
e  .  Lo  spazio  delle  pieghe ,  e  la  loro  qualità 
on  deve  perciò  essere  uguale;  i  loro  aggetti, 
le  profondità  producenti  ombra  hanno  da 
ariare  armoniosamente  :  i  piani  di  ciascuna 
tega  non  hanno  mai  da  fare  angolo  acuto  di 
mbra  o  di  lume  :  si  distruggerebbe  cosi  ogni 
[poso .  Earc  sono  le  sculture  antiche  di  pan- 
i  non  bagnati  :  se  ne  veggono  due  buoni  e- 
>n)pj  in  Campidoglio  nella  Flora  e  nel  Zeno- 
e ,  ne'  quali  fa  drapperia  è  spiegata  più  grao- 
e ,  ma  con  sobrietà .  Mcn  sobri  sono  in  ciò  i 
ligliori  moderni  >  Gros ,  Busconi ,  Rossi  ,  Fiam- 
lingo .  Chi  ha  poi  lavorato  di  svolazzi  e  di 
artocci,  come  il  'Bernini,  ha  preteso  dare 
laggior  leggerezza  all'  opera ,  e  ha  fatti  scogli. 
La  varietà  de'  drappi  è  una  ricchezza  non 
do  per  i  colori,  ma  per  le  forme ,  per  le  gua- 
ta,  e  specialmente  per  la  disposizione  delle 
icghe  e  delle  parti.  Qui  spicca  la  nobiltà 
elP  artista,  se  egli  sa  aggiustarle  con  una 
3mplicità  facile  intorno  ai  membri ,  conservan- 
o  un  carattere  di  leggerezza  e  di  grazia .  Le 


come  une  slesso  uomo  si  modifichi  scceudo 


sue  vane  pessioni . 

XXI.  La  nostra  macchina  i^  talmente  mon- 
tata che  ad  ogni  colpo,  o  sia  ad  ogni  passio- 
ne piacevole  o  dispiacevole  prende  modirica- 
/.ioni  diverse,  e  fa  altrettante  mutazioni  di 
scena.  Se  1'  artista  ha  da  saperle  esprìmere, 
lo  spettatore  ha  da  saper  vederle . 

Ognun  vede  clic  il  gran  giuoco  delle  pas- 
sioni sì  spiega  principalaiente  nella  lesta.  El- 
la sì  abbassa  innanzi  nell'  umiltà  ,  nella  vergo- 
gna, nella  Iristezxa;  pende  da  un  laio  nella 
jtieià ,  nel  languore  ;  s'  erge  nell'  arroganza,  si 
fissa  dritta  nell' oslinazioiie ,  fa  un  moto  indie- 
tro nella  sorpresa ,  e  reitera  molli  movlmeitlt 
nel  disprezzo»  nel  dilegio,  nella  collera,  nel- 
r  indiguazione .  Il  viso  è  più  espressivo,  egli 
occhi  ancora  più  .  All'  aÓlìzìoue  ,  alla  gioia  , 
air  amore  ,  alla  compassione ,  alla  verecondia , 
gli  occhi  sì  gonfiano,  si  oscurano,  ^anQo  in 
lagrime:  ì  muscoli  si  tendono,  la  bocca  si  a- 
pre  .  Ma  ijni  non  sì  vuol  fare  un  tjuadro  de- 
gli sfumnmenti  d'  ogni  passione,  Tntti  i  mem- 
bri del  corpo  hanno  il  loro  linguaggio:  i  ge- 
sti e  le  attitudini  suppliscono  alle  parole  ,  e 
Je  rinfoi"zauo  .  Napoli  ne  fa  grand' uso ,  ma  vi- 
sìbilmente . 

XXII.  Qualunque  soggetto  ben  espresso  si 
dice  ben  caratterizzato.  Il  carattere  proviene 
dalla  essenza  e  dalla  <^ualitiì  d'  una  cosa  ,  e  U 
distingue    dallo    altre    della   stessa  specie.    Le 
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inclinazioni  degli  uomini,  considerate  relatir 
vamente  alle  loro  passioni  formano  i  loro  ca* 
ralteri . 

Carattere  viene  da  incidere >  scolpire,  im- 
primere. Egli  é  la  disposizione  abituale  per 
cui  si  è  portato  a  fare  5  e  si  fanno  delle  azio- 
ni d'un  certo  genere  più  facilmente  che  d'jun 
genere  opposto. 

Non  SI  dà  uomo  sen^^a  carattere^  e  chi  si 
crede  non  averne  alcuno ,  e  si  prende  per  un 
Proteo,  ha  carattere:  ha  quello  di  non  aver- 
ne veruno,  per  cui  si  contraddistingue  dagli 
D.ltri.  Il  talento  di  distinguere  con  distinzione 
ì  tratti  caratteristici  fa  una  delle  parti  princi- 
palissime  dell' ajcte  di  effigiare  e  di  vedere. 

Tre  generi  i^iflferenti  di  circostanza  modifi- 
cano il  cariattere .  Primo  3  nazione  e  secolo .  Se- 
condo, età,  grado  e  costume.  Terzo,  genio, 
temperamento ,  individuo .  Quindi  il  lontano  ci 
tocca  meno ,  ed  è  più  difficile  a  cogliersi  ^  Spic- 
cano più  i  caratteri  quando  v'è  tra  loro  del 
contrasto,  ma  senza  afiettazioae .  Si  han  da 
conoscere  subito  le  figure  diversamente  carat- 
terizzate, come  se  oa  lungo  tempo  si  fosse 
vissuto  con  esse. 

I  Greci  erano  eccellenti  neir  effigiare  i  ca- 
ratteri. In  Atene  si  teneva  scuola  pubblica  per 
disegnare  soltanto  fisonomie.  La  testa  (Ales- 
sandro annunzia  subito  un  ambizioso  di  con* 
quistare  l'universo,  e  si  riconosce  all'occhip 
tondeggiato ,  saliente ,  pieno  di  fuoco ,  rivolto 
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in  sa  ;  al  sento  9  ^^  bocca  aranzata ,  un  po- 
co aperu;  ai  sopraccigli,  ec. 

Un  re  in  collera  non  \nol  essere  neDa  col- 
lera d'nn  citudino;  il  dolore  d'on  eroe  doo 
è  il  dolore  d' un  efiemminato .  Intristire  il  ^iso 
non  e  un  rendere  l'espressione  più  ^iva:  la 
bellexxa  delle  forme  è  combinabile  colla  piò 
violenta  passione.  H  gnsto  fino  sa  distingnere 
V  accessorio  dal  principale  ;  -e  con  indizi  acces- 
sorj  si  può  colpire  T .espressione    la  pia  foise. 

La  pia  sablìme  bellezza 4  dice  Cicerone, 
n<m  fa  data  in  egaal  grado  a  tatti  gli  Dei: 
a  ciascuno  la  sna,  come  ad  ogni  auooe  It 
sna  parte  conveniente. 

XXin.  I  caratteri  e  le  passioni  costitni- 
scono  r espressione •  L'espressione  è  l'articolo 
il  più  importante  delle  belle  arti  >  perchè  il  lo- 
ro fine  è  d' eccitare  idee  e  sentimenti  ;  il  mez- 
zo è  di  esporre  idee  felici ,  ed  esprimerle  be- 
ne. Le  più  mirabili  invenzioni  sarebbero  va- 
ne se  non  si  avesse  la  maniera  di  esprimer- 
le. L'espressione  in  una  composizione  qua- 
lunque ha  da  render  visibile  l' intemo  più  na- 
scosto. Ogni  figura  deve  sembrare  aver  vita, 
pensieri ,  sentimento ,  secondo  il  suo  rispettivo 
carattere 5  e  secondo  l'impressione,  .da  cqi  in 
quella  eicostanza  è  colpita . 

Efigìare  per  mezzo  di  alcuni  tratti  su  pie- 
ciol  marmo ,os\x  poca  tela ,. effigiare  in  «grandi 
^  comparse  oggetti  che  paiono  viventi ,  e  si  atti- 
vi e  si  belli  che  non  mai  o  di  rado  si  trovano 
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,rmDÌti  nella  società,  .è  una  delle  invenzioni 
delle  più  onorevoli  all'^uomo .  Le  belle  arti  rac- 
colgono tutte  |e  bellezze,  le  fissano  per  sem- 
pre ,  e  in  una  maniera  si  gradeyple ,  che  non 
se  ne  sazia  mai  chi  sa  vederle.  L'espressione 
fa  dunque  1^  metà  del  merino  dell'  artista ,  o  ^v^ 
della  metà  jomicora ,  s' egli  sa  il  ^finè  4^11' .espres- 
sione, e  cU  tutte  le  ^elle  ^ar^. 

XXIV.  J^  dove  e  come  veder  possiamo  noi 
e  studiare  la  bella  natura  delle  forme ,  delle 
proporzioni ,  e  de'  caratteri  degli  uomini  ?  E 
dove  specialmente  il  nudo  dell'  uomo ,  il  qua- 
le ormai  si  arrossisce  di  mostrarsi  nudo  anche 
agli  occhi  suoi?  tanto  è  deformato  dalle  fa- 
sce ,  dalla  culla ,  da'  busti ,  da'  lacci ,  dalle  mo- 
de ,  dalle  carezze  y  dalla  inerzia  I  Noi  non  sia- 
mo scarsi  di  passioni ,  ma'  conveniamo  tutti  a 
non  palesamfi  alcuna  •  Si  nasconde  fin  l' amo- 
re .  Alla  sola  noia  si  dà  tutta  la  briglia ,  e  la 
si  lascia  signoreggiare  anche  nelle  conversazio- 
ni e  negli  spettacoli  più  raffinati .  Tutto  il  re- 
sto è  ^mentito  da' portamenti ,  da' gestii  da' 
tratti .  Non  occorre  parlare  del  colore ,  spe- 
qTàlpiente  nelle  doqne,  le  quali  non  voglio- 
,110  più  color  proprio,  .^iapo  sempre  in  ma- 
gherà . 

'  I  Greci  nel  loro  ,c|ima ,   e  per  la  costitu- 
,zione   del  loro   g9vemo   ebbero   il  vantaggio 
^di  vedere   l,a   n^tiira  umiema  in  assai  miglior 
aspetto:   la  videro  bella,  e   la  resero  anco- 
ra più  bella  per  l' amore  e  per  la  s^ma  che 
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Dodrìrono  per  la  bellezza  e  per  la  grazia .  In- 
stìtairoDO  sino  una  pubblica  festa  «  in  cui  m  pre- 
miaTa  chi  fra  la  bella  gioventù  sapeva  dare 
baci  più  belli  e  più  soavi.  Poterono  dun^e 
studiar  bene  la  bella  natura  sulF  originale ,  e 
per  i  loro  usi ,  per  le  loro  maniere ,  per  le 
loro  ricompense  pubbliche  giunsero  ad  espri- 
merla si  eccellentemente ,  cbe  le  lor  produzio- 
ni sono  fin  da'  più  augusti  tempi  di  Roma  di- 
venute gli  esemplari  di  tutti  gli  artisti  delle 
nazioni  più  eulte. 

Si  maneggiano  pure  di  notte  e  di  gioriu) 
gli  esemplari  greci ,  non'  si  farà  che  conoscere 
la  natura  di  seconda  mano^  cioè  per  le  opere 
altrui,  copiando,  o  imitando  altri  imitatori. 
Perciò  le  nostre  scuole  si  sterili  di  geni.  Chi 
descriverà  meglio  una  battaglia,  lo  spettatore, 
o  chi  la  rileva  dalle  altrui  descrizioni?  Pure 
finche  non  ricusiamo  a  dare  un  altro  tomo  al- 
la nostra  politica,  non  ])ossiamo  imparare  a 
veder  meglio  che  nelle  statue  antiche.  E  chi 
vuol  essere  veramente  espressivo  si  alimenti  an* 
Cora  di  Orazio  e  di  Tacito. 

XXV.  Ma  tanta  pena  di  osservazioni ,  di  ri- 
flessioni, di  criteri,  e  di  teoria,  e  di  pratict 
per  im  semplice  diletto  della  ^ista?  È  qaèHD 
il  grande  scopo  delle  «rti  del  disegno?  Nò. 
Il  diletto  della  vista  si  è  dichiarato  il  primo 
efletto  delle  belle  arti,  ma  ouesto  efietto  non, 
è  il  loro  scopo  finale;  è  piuttosto,  per  cosi 
dire  ,  un  conduttore  ad  uno  scopo  assai  più 
importante . 
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La   vista  di   una   cosa  bella  ci  piace,   ma 

questo  piacere  non  deve  finir  là  ^  ci  ha  da  re- 
car qualche  bene.  I  piaceri  quanto  più  vivi, 
tanto  })iii  sono  necessari  ed  utili.  Il  piacer 
massimo  è  il  più  necessario  e  il  più  interes- 
sante. I  veri  piaceri  sono  bisogni  fertili  di 
utilità:  gli  sterili  sono  insulsi,  vani,  abusilo 
larve  di  piaceri .  Una  corsa  di*  cavalli  dà  un 
piacere  eihmero  agli  spettatori,  ma  un  piace- 
re reale  al  padrone  della  bestia  premiata .  Sì 
ha  diletto  a  pulcinella^  e  si  resta  pulcinella. 
Che  sarebbe  d'una  bella  decorazione  d'archi- 
tettura^ la  quale  non  servisse  per  i  soli  oc- 
chi senza  passare  più  oltre?  La  natura  ci  dà 
de'  bisogni  per  indi  darci  de'  piaceri ,  per  fi- 
nalmente darci  })er  mezzo  di  questi  qualche 
utilità  grande.  Ella  dunque  per  il  bello  ci 
vuol  portare  al  buono. 

La  natura  abbellisce  alcuni  oggetti  per  ren- 
derceli più  amabili  3  e  imbruttisce  altri  per 
farceli  più  odiosi:  tutto  per  nostro  maggior 
bene  in  questo  nostro  mondo,  il  migliore  de' 
mondi  possibili .  Perchè  la  cicuta  si  cruda ,  il 
rospo  Sì  ributtante?  E  perchè  la  ragazza  si 
leggiadra ,  e  la  vecchia  si  orrenda  ?  Per  no- 
Wto  maggior  bene.  I  fiori  non  sono  che  per 
i  fratti.  La  natura  non  ci  dà  malanni  ad  uni- 
co riflesso  di  affliggerci ^  né  gioia  per  ralle- 
grarci soltanto  ;  ma  per  altri  maggiori  beni . 
L'uomo  nell'arte'  ha  da  avere  lo  stesso  fine 
che  ha  la  natura  :  piacere  si ,  ma  per  via  del 


piacere  utile  ;  ciot;  iia  da  jcnderci  migKorì 
coir  attaccarci  agU  oggetti  più  belli  e  fecondi 
di  uiiltià . 

Il  primo  cbe  alle  arti  diede  il  nome  di  bel- 
le, si  accorse  certamente  cbe  la  loro  essenza 
è  di  legare  1" aggradevole  all'utile,  abbellen- 
do le  cose  necessarie  che  servono  aì  bìsogoi 
più  frequenti.  Il  primo  selvaggio  che  volle 
mettere  nella  costruzione  della  sua  cajtanfla, 
e  seppe  osservare  nell'  insieme  una  proporzio- 
ne adattata  al  comodo  e  alla  solidiià,  fu  l'in- 
ventore dell'architettura.  Il  primo  pastore  che 
rese  più  elegante  la  forma  .della  sua  Casca,  e 
abbozzò  alcune  incisioni  nel  suo  bastone .  in- 
ventò la  scultura.  E  inventò  la  pittura  Ja  pri- 
ma pasiorella ,  che  sul  muro  delincò  con  un 
carbone  ì  contorni  dell'  ombra  del  suo  aman- 
te .  Ma  per  valutar  l'uomo>  non  bisogna  con- 
siderarlo nella  sua  infanzia,  ma  quello  <^'egh 
è  nella  sua  maturila . 

A  misura  che  i  piaceri  si  sono  più  rena- 
ti,  e  composti  come  di  piaceri  sopra  piaceri, 
le  arti  hanno  richiesta  più  acutezza  d' inge- 
gno >  mettendo  a  contribuzioqe  tutte  )e  scien- 
ze,  e  si  sono  fatte  arti  nobili  e  scientìfiche, 
distinguendosi  tra  meccaniche  che  non  j^ichìeg- 
gono  che  un  lavoro  jnateriale ,  e  Iterali  o 
belle  ,  le  quali,  oltre  la  pratica,  hanno  la  teo- 
ria e  la  facoltà  di  eccitarci  sentinoenti  grati. 
Queste  ,  benché  non  le  più  necessai;ie  ,  sono  le 
più  difiìcilt,  e  per  conseguenza  le  più  nobili, 
e  le  più  degne  d'  onore  pel  loro  scopo . 
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L'essenza  deHe  bcHe  ar^  è  di  mettere  gli 

oggetti  9  che  ci  cadono  sot,to  i  ^ensi ,  in  istato 
di  .agire  su  di  noi  con  una  energia  pajrticola- 
re  cbe  ha  la  sua  sorgente  nel  piacere.,  ^na 
pittura  non  merita  di  passare  per  quadro ,  ima 
casa  non  J^  un  pezzo  d'architettura,  né  un 
mai:mo  una  statua,  se  non  quando  l'opera 
dell'  artista  ha  una  bellezza  tale  >  che  per  faei- 
zo  del  piacere  attrae  la  nostra  attenzione. 

Le  belle  aj[;ti  .dunque  incominciano  dal  ,di- 
Iettarci ,  n^a  non  si  fermano  là .  Il  Iqro  dilet- 
to ha  da  esser  fecondo  d' utile  e  d' istruzione 
per  renderci  sempre  migliori ,  onde  si  può ,  e 
si  deve  anzi  stabilire  per  iscopo  generale  di 
tutte  le  belle  ^rti  l'utilità  p\qcevole  e  facile. 
Nelle  belle  arti  del  di^egqo  questa  facilità 
di  utile  sarà  per  mezzo  del  diletto  della  vista. 
Il  loro  trionfo  dunqqe  sarà  di  consacrare  l' in- 
cantesimo delle  loro  ^grazie  ai  due  maggiori 
beni  deir.qpmo ,  alla  .verità  e  alla  virtù.  Ec- 
co lo  Sjcopo  finale,  il  grande  scopo  dcjje  bel- 
le anti  chsl  disegno . 

S^m^  di  .quest'oggetto  11  Parnaso  n^p  sa- 
rebbe .che  vanità  .e  seduzione .  Le  belle  arti 
col  presentarci  il  perfetto  ,qi  han  da  rendere 
perfetti.  Dfindoci  elleno  il  buon  gusto,  la  scel- 
ta ,  .l' ordine ,  ci  preparano  al  nostro  miglior 
essei^e^»  Sono  una  specie  di  truppe  ausiliarie 
che  ci  portano  alla  virtù  col  rendercela  bella , 
quanto  ,briutp  il  ^izio  .per  -faccelo  abbomine- 
vole  •  Cicerone  voleva  perciò  presentare  a  suo 


figlio  uoa  immagine  bella  ddla  TÌitii  per  far- 
nelo  innamorare .  Elleno  sono  i  soli  mezzi  per 
bpirare  la  passione  generale  del  bene,  reo- 
idendo  la  TerìtÀ  attiva  e  benefica .  Il  Jbello  e 
la  gran  molla  del  vero  interesse  morale.  L'uo- 
mo formato  dalle  belle  arti  è  d' una  sensibili- 
tà depurata,  per  cui  diviene  d'una  probiti 
attiva,  cioè  un  benefattore  illuminalo.  Sema 
quest'ultimo  fine  elleno  sono  abusive  o  insi- 
pide, e  per  disgrazia  lo  sono  state  in  gnio 
parte;  ma  noi  saranno  più>  e  per  kion  esser- 
lo feunanno  parte  della  legislazione ,  la  qoaie 
le  hik  andar  sempre  dritte  al  loro  grande 
scopo. 

XXVI.  n  legislatore  i .  Non  permetieri  òt  1 
le  belle  arti  vadano  alla  stravaganza,  al  hot 
fonesco  ^  al  balocco  ;  e  a  guest'  effetto  ^i  sa- 
prà istillare  a  tutta  la  nazione  il  buon  gnsio* 
2.  Non  permetterà  che  niuno  pubblicamente 
le  eserciti  senza  riprove  certe  del  suo  talento, 
e  della  giustezza  delle  sue  intenzioni .  3.  Fa- 
rà che  ogni  produzione,  o^i  festa  pubblka< 
privata  porti  V  impronto  deir  utile ,  come  b 
moneta  e  il  metallo  prezioso .  4*  Le  fari  p^ 
netrare  fino  ne'  tuguri  :  un  contadino  che  si 
viver  con  gusto  saprà  esser  miglior  agrìcoltoit 

Le  belle  arti  non  han  bisogno  di  rkchei- 
ze,  ma  di  direzione:  i  veri  mecenati  saaoSr 
rettori . 

^  XXVn.  L' Estetica ,  la  scienza  de*  senuatfs* 
ti  f  non  abbraccia  quelli  del  tatto ,  del  pahv* 


dell'odorato^  i  quaili^  benché  agiscono  il  più 
fortemente  in  noi  $  sono  però  troppo  grossola- 
ni >  e  non  convengono  alle  belle  arti,  perchè 
non  migliorano  la  nostra  ragione  ;  altrimenti  il 
paradiso  di  Maometto  sarebDe  il  \ero  Parna- 
so, e  i  profumieri,»  e  i  cuochi  sarebbero  i 
principali  artisti .  E  vero  che  anche  questi  me- 
stieri sono  prezzabili ,  specialn^ente  quello  del- 
la cucina  (  e  che  male  nominar  la  cucina ,  se 
oggi  quasi  tutto  si  riduce  a  cucina  ?  )  qualora 
solletica  il  gusto  senza  aggravar  lo  stomaco ,  il 
cuoco  in  tal  caso  è  un  benefattore,  ma  non 
va  che  indirettamente  all'intelletto. 

Le  belle  arti  sono  per  l'udito  e  per  la  vi- 
sta, la  quale  sebben  faccia  impressioni  men 
forti  di  quelle,  le  fa  però  più  estese  e  più 
hioltiplicate ,  e  confina  quasi  coli'  intendimento 
puro . 

XXVIIL  11  gran  principio  d' ogni  artista  in 
qualunque  composizione  e  di  procurare  che 
l'insieme,  e  ciascuna  parte  della  sua  opera 
produca  l'espressione  la  più  favorevole  sopra 
ì  sensi  e  sopra  l'immaginativa,  per  eccitare 
tutte  le  forze  estetiche  a  imprimerci  questa 
espressione  indelebilmente.  Ma  come  si  può 
questo  effettuare  senza  gusto,  e  senza  intelli- 
genza ?  Vuol  essere  scelta  di  soggetti  propri  e 
propriamente  espressi  a  influire  sul  cuore  e  su 
la  mente  per  mezzo  del  diletto  degli  occhi. 
Dunque  gusto  squisito,  ragione  sana,  cogni- 
zione riflessiva  de' costumi,  buon  uso  de"*  talenti. 
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colpo  d'occhio  da  osservatore  penetrautft  per 
iscegtiéf  quello  che  più  geDeralmenté  piace  e 
interessa. 

iXIX.  I  caratteri  più  interessanti  sono'  qucl- 
V  li    degli  uomini    nelle   loro  azioni  morali .  5e 
sono  ben  disegnati ,  ci  rhettono  in  istaio  di  leg- 
gere nel  loro  cuore,  di  presentire  o  prevede- 
re i  loro  sentimenii,   e  conoscer  le  molle  che 
rli  han  fatti  agire.   I  caratteri   sodo  i  ritraui 
lell'  indole ,  e  chi  sa  maneggiarli  ed  espofli  be- 
ne^  ci  fa  sentire  le  altrui  qualità    eoa  nostro 
utile  :  diveniamo  'savi  con  M.  Aurelio ,  pruden- 
ti con  Ulisse .   Ecco  T  inifpero  degli  artisti  sol 
cuore  desìi  spettatori .  I  personaggi  da  noi  ap- 
provati CI  toccano  più  fortemente  ,  e  quelli  che 
più  ci  dispiacciono  ci  danno  avversione .  Dun- 
que scelta  del  più  hello  è  del  più  interessan- 
te per  chiunque  non  e  automato. 

Non  s' intende  perciò  rigorosamente  escluso 
per  sempre  ogni  soggetto  giocoso:  l'uomo  hi 
bisógno'  di  giuochi  ;  tale  era  quello  dello  spo- 
salizio d' Alessandro  eoa  Rossane  dipiuto  si  gra- 
ziosamente da  Etione^  descritto  da  Luciano, 
inìitato  da  Raflaello  nella  farnesiana ,  e  traspor- 
tato neirEnriade. 

XXX,  Il  merito  non  è  neir  estensione  del- 
r invenzione,  ne  nella  moltiplioità  e  proprieti 
delle  figure  e  de'  gruppi  :  questi  non  sono  che 
mezzi  9  e  chi  si  ferma  ne'  mezzi  non  ginnge  mii 
alla  metà.  Il  gran  merito  finale  è  nella  fom 
e  nella  varietà  de'  caratteri  scelti  ^  bensì  eq^res* 
si  e  sempre  istruttivi . 
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XXXL  Ogni  carattere  può  servire  agli  ar- 
tisti, purché  abbia  le  tre  qualità  seguènti  •* 
1.  Non  triviale.  2.  Ben  deciso.  3.  Vero  ed 
esistènte  nella  natura.  Se  è  arbitrario  e  gi- 
gantesco; non  òi  toccherà.  Un  albero  sia  il 
tale  albero  colle  tali  foglie ,  co'  tali  fiori ,  co* 
tali  frutti,  e  nel  suo  giusto  sito. 

XXXII.  La  scultura,   dopo  la  storia,   è  il 
depositò  delle  virtù  e  de'  vizi .  Sceglie ,  e  de- 
TC  scegliere  soggetti  interes^nti^  e  gli  espri- 
me bene  per  tienipiel'e  un  cuor  sensibile  d'am- 
inirazione  pei*  la  vera  grandézza ,  d^  amore  pel 
bene  >   d' abbòrrimento   pel   male .    Callicrate 
scultore  definiva  la  scultura  l*  arte  di  espri- 
mere i  costumi  i  Ella  può  produrre   grandi 
efietti.   Cesare  in  vedere  la  statua  d'Alessan- 
dro  cadde   in   profonde  meditazioni  ^   pianse  « 
Cospirò,  esclamò:  E  io  non  ho  anbora  fatto 
niente  per  la  mic^  gloriai  Non  l'avesse  mai 
veduta  !  Non  intesie  laL  vera  gloria ,  e  rovinò 
Ja  patria  in  perpetua  schiavitù  :  avesse  veduto 
la  statua  di  Timoleonte  !    I  no^ri  Pasquali  e 
Je  nostre  Marie  sono  speccbi  di  virtù  sublime 
e  fecotidà  fini  àgli  Ottentotti  ed  agli  Uroni. 

'  XXX;  Per  avere  queste  salutari  emozioni 
l>isogn£^  che  la  rappresentanza  piaccia.  Per  sen- 
tire questo  piacere,  e  molto  più  per  eseguir- 
lo 9  vuoL  esser  quella  delicatezza  di  fibra  che 
iriceva  un'impressione  moderata^  ma  viva,  e 
^n  cuor  sensibile  che  sé  né' invaghisca . 

Questa    sensibilità    deve    dirìger    l' occhio 
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all'osservazione   della  natura   e  della  società. 
Senza  osservazioni   come   possiamo    sviluppare 
quel  germe  che  si  sviluppa  allo  sviluppamen- 
to  altrui  ?  La  virtù  osservata  fuor  di  noi  è  uu 
calor  fecondante  che  fa  germogliare  i  semi  di 
virtù  già  disposti  nel  nostro  seno.   Qual  ma- 
raviglia che  gli  artisti  greci   sieno  riusciti  ec- 
cellenti nell'espressione^  eglino  che  aveano sot- 
to gli  occhi   la  nazione   che   dava    l'elasticiti 
più    libera   a   tutte   le  disposizioni    naturali  e 
acquisite  dell' intendimento   e  del  cuore?  Uo 
Fidia  >  un  Apelle  in  Groenlandia  sarebbero  sta- 
ti incapaci  di  esprimere  un  solo  sentimento  de- 
licato .  Il  commercio  intimo  degli  uomini  eser- 
citati  a   cose   grandi  fa  grandi  gli  artisti  e  i 
conoscitori  dell'  espressione .  Non  è  il  compas- 
so 5    uè    la   regola  che  dà  1*  espressione  ;  e  b 
iialUra^    è  il  mondo  in  azione   che  riscalda  il 
cuore . 

XXXIV.  Dalla  osservazione   e    dalla  rifles- 
sione viene  la  scelta ,  ciqè  un  gusto  depurato 
da  sapere  i!i  ogni  genere  discernere    ed  elcf  1 , 
gere  il  meglio . 

Il  gusto  è  un  sentimento  del  bello  e  dclk 
varie  gradazioni  e  delle  varie  specie  del  hàr 
lo.  Chi  ama  più  il  patetico^  chi  il  gaio,  eh 
il  serio  ;  e  ciascuno  chiamerà  eleganza  il  ^ 
giisto  prediletto.  Questa  diversità  proviene i 
differente  disposizione  di  organi,  dal  caratte- 
re particolare  ,  dair  età ,  dal  sesso  ec. ,  qui  »• 
entra  disputa .  Ma  v'  è  un  gusto  generale  J^ 
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)eii  organizzati,  per  i  sufficcntemeuic  e^er- 
ati  e  isinrili,  i  c[uali  convengono  (la  mag- 
)r  parte^  sul  grado  di  preferenza  per  lutto 
elio  cli'ù  sottomesso  a  regole  e  a  giudizi 
muni.  Se  nemmeno  qui  sì  trova  uni^rmita 
rfelta,  è  por  le  difierenti  passioni  e  per  i 
iudizi  deir abitudine.  Prendi ,  prendi  gli 
i  miei^   e   vedrai   come  me,    diceva  un 

Per  veder  bene ,  vedi  la  natura  e  la  socie- 
in  ogni  aspetto:  esamina,  confron'a,  sce- 
,  e  imparerai  a  vedere  le  produz*  jni  delle 
Ile  ani .  Non  basta .  Bisogna  spogliarsi  d' Oi- 
i  prevenzione  per  non  prender,  una  nuvola 
?  Giunone.  Non  ti  lasciare  imporre  dal- 
celebrità  degli  autori.  Oh  quanto  è  ra- 
il  gusto  sincero  !  Si  vede  ordinariamente 
•  l'altrui  bocca,  si  loda  per  gli  occhi  al- 
i .  Prendi  per  guida  il  tuo  proprio  senti- 
nto^  e  non  V  opinione  del  volgo ,  disse  T  o- 
olo  a  Cicerone  ;  ma  non  so  se  T  oracolo  cir- 
iscrivesse  i  limiti  al  volgo .  Bisognerebbe  che 
>pere  fossero  anonime .  Fattele .  E  fatti  un 
pò  d'occhio  giusto  procurato  con  incessan- 
esercizio,  onde  sappi  discerncrc  le  minime 
iazloui  delle  forme  ,  delle  proporzioni  y  dcl- 
luitudini ,  degli  accessorii ,  de'  caratteri ,  dcl- 
spressione . 

iXXV.  Anche  l'utilità  dilettevole  ha  da  es- 
3  tratta  dalla  bella  natura  :  la  bellezza  sarà 
ragione  dell'importanza  del  soggetto.    Che 
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poi  tiD  Callicrate  incìda  su  d'un  grano  diiU' 
gllo  un  verso  di  Omero,  mito  Omero  ,  e  fic- 
cia  >in  carro  d' avorio  da  nascondersi  soM 
nn'ala  di  mosca;  e  che  Mirone  formi  ana  fic- 
ca seducente  tutti  Ì  tori ,  non  saranno  qnesie 
che  mirabili  ineiie  per  gli  occhi  ;  come  pB 
gli  orecchi  le  canzoncine  j  i  sonetti  »  le  DfSiio- 
Ili,  le  sinfonie,  e  tante  altre  bagattelle  sooD- 
re  ,  per  le  <jnali  forse  sì  suda  pili  che  per  M^ 
getti  ntilmeiitc  belli:  fatica  ceriamente  più  di 
si  smarrisce  che  chi  va  per  la  strada  drìlia. 

XXXVI,  Q'ialinujiie  oggetto  si  vegga  neìif 
belle  arti ,  si  ha  da  conoscer  subito  che  cosi 
fa.  chi  è,  che  significa,  che  vuole  ,  che  ci  ili- 
ce di  bello  e  d' importanTe .  Io  ritratto,  noi 
dico  nulla ,  perchè  nulla  di  rimarchevole  Ib 
mai  fatto ,  Perché  dunque  lauti  ritratti  ?  E  quel 
Mosè  Buonarrotcsco ,  che  ha  fatto  mirabilia, 
che  cosa  fa  colà  ? 

NelLaocoonte  si  può  ammirar  sempre  labri- 
la  espressione  della  sublime  soficrenza  . 

L'Apollo  è  la  bellezza  virile  congiunta  alle 
pili  belle  doti  del  cuore  e  della  mente: 

La  bellezza  del  sesso  bello  è  la  Venere  .  Gli 
uomini  più  austeri  bisogna  cilene  risentansn- 
bilo  il  significato,  giacché  (almeno  secondili! 
Linneo)  lo  risentono  non  solo  tutti  i  vegeta- 
bili, ma  (in  i  corpi  inorganici,  e  tutti  eli  ele- 
menti .  Tutta  la  natura  (sempre  secondo  il  Lìd- 
neo)  è  in  amore,  il  quale  forse  è  il  più  squi- 
siia  «  pili  intenso  nel  genere  degli  Tiomiai,ai 
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quali  è  più  difficile  di  partirsi  da  Venere  # 
ae^i  uomini  piacere  e  degli  Dei.  Ma  noa 
sempre  Venere. 

.  L'uomo  ha  bisogno  ancora  di  virtù , di  pro- 
bità >  di  beneficenza  universale  (sinonimi)^  e 
3a  questo  bisogno  egli  trae  il  più  magnifico 
le'  piaceri .  Ecco  là  un  Marco  Aurelio .  Se  il 
olo  nome  fa  l*" apologia  dell'umanità,  e  con- 
ola ,  qual  ardore  all'  esercizio  del  bene  non 
lovrà  produrre  la  sua  effigie  nella  più  bella 
fKÌone  che  possano  fare  i  sovrani  intendenti  del 
oro  non  mai  abbastanza  ben  inteso  mestiere? 
Sigli  dà  la  pace  al  popolo  nell'  atto  il  più  mae- 
toso  e  più  semplice .  Ma  sento  che  ancora  vi 
ono  guerre. 

XXXVII.  Dunque  la  influenza  delle  belle 
rrli  non  si  è  generalizzata ,  ovvero  elle  non 
làano  mai  colto  il  loro  vero  punto  ^  o  forse 
xotk  r  hanno  mai  avuto  in  mira .  Si  sono  im- 
piegate per  i  Traiani  e  per  gli  Antonini,  ce- 
ne per  1  Neroni ,  e  per  i  Caligoli  ;  si  sono  no-  ^ 
bilitate  e  prostituite;  sono  significanti  e  insi-  h 
ipificanti  :  tutto  a  caso  e  *a  caprìccio . 

XXXVIII.  Non  è  incredibile  che  le  belle 
Mxìx  sicno  indigene  a  ciascun  paese  :  fanno  pe- 
lò i  loro  viaggi.  Non  so  se  dall'Egitto  pas- 
sarono in  Grecia;  so  bene  che  dalla  Grecia 
passarono  a  Roma,  dove  degenerarono.  Si  sa 
l^he  risorte  ih  Itali^  si  sono*  dall'  Italia  diflfuse 
per  le  più  eulte  contrade  d'Europa.  Non  so- 
no giunte  però  mai  in  verun  luogo    alla  vera 
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perfezione .  Nella  sola  Grecia  yì  sì  avvicinane 
no ,  perchè  fecero  parte  della  legislazione ,  h 
^uale  non  ommise  ne  premj^  né  elogi  per  gli 
artisti  y  e  per  le  loro  opere ,  dirette  per  lo  più 
al  vero  scopo  ♦ 

In  Roma  non  ebbero  che  uà  asilo  per  iaie 
sentir  meno  il  peso  della  tirannia;  perderoM 
di  mira  il  loro  vero  oggetto,  e  si  àwiliroM 
nelle  mani  servili  impiegate  da  despoti  più £- 
sprezzabili .  Se  ne  conservò  soltanto  lo  sdk 
greco  y  o  la  meccanica ,  ma  non  già  il  Inoi 
gusto,  né  l'intelligenza,  né  il  ncJ^il  oggetto: 
si  dcCTadarono  a  un  di  presso  come  i  Dostn 
ordini  cavallereschi  (i). 


(i)  Se  il  gasto  à  un  mudino  ^rapido  «  al    quale  ooip 
rano  tutte  le  facoltà  dclT  intendimento  ,  se   abbracciaw 
nelle  sue  comparazioni  uua  moltitudine  d'  idee  ,  ^ic)u^ 
de  un  intelletto  esercitato  in  ciascuna  ,  e  assuefa  a  eoa- 
prenderle  tutte  insieme;  bisogna    dunque    per    acquiiiif 
^    gusto  ,  aver  veduto  molto,  e  comparalo  ino  ho  ,  e  bÌ5oji 
•     che  tutte  Jc  arti  e  tutte   le  scienze  si    prestino    scànii' 
B   volmentc  soccorso  .1  Greci  ebbero  questo  vantaggio. lit- 
ro primi  scrittori  furono  lutto  in  una  Tolta  poeti ,  siano, 
lilosoii ,  oratori ,  mediocri  necessariamente  ,  ma  indi  v 
glioraron  tutto  . 

I  Boniani  non  essendo  niente  di  ciò ,  quando  cono^ 
Jicro  le  arti,  videro  tutto  in  un  colpo  una  mollila^ 
di  opere  .  Come  potevano  giudicarne ,  se  non  aveano  i*- 
paralo  a  vedere  ?  Tutto  va  a  gradi .  I  B.oinani  nou  »" 
boro  arti ,  se  non  perchè  le  conquistarono .  I  Greci  iK*" 
no  ijupic^ati  molti  secoli  a  crearle  .  I  Roniaui  SOB  p^ 
levano  gustarle  tutte  in   un  tratto. 

II  secolo  del  gusto  in  un  popolo  grossolano»  s^' 
quando  egli  prende  tutto  iu  una    volta  da    una         ^ 
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XXXIX.  In  quanto  al  meccanismo  le  belle 
-ani  non  si  sono  mai  perdute  in  verun  luogo 
dove  una  volta  sieusi  coltivate,  eccetto  nella 
Grecia,  e  nell'Egitto  andato  in  barbarie .  Che 
-vicende  I  Gli  Egizj ,  quando  erano  Egizj ,  trat- 
tarono le  belle  arti  in  grosso ,  in  secco ,  in  ba- 
lordo. Gli  Etruschi  andarono  su  quel  rito.  De- 
dalo seppe  dar  vita  alle  sue  statue ,  nop  co'  fili 
uè  coir  argento  vivo  >  come  i  nostri  giocolieri, 
ma  colla  vera  espressione.  Che  distanza  da  quel- 
le buassaggini  agli  Apolli  e  ai  gladiatori  ?  Pure 
f^^esti  per  quanto  sieno  mirabili  non  sono  i  pez- 
ai  più  insigni  della  Grecia  ;  non  sono  il  Giove 
Olìmpico  fulminante ,  non  la  Minerva  eloquente, 
non  la , Venere  ec.  J^iuno  di  que'  capi  <r  opera 
ne    tra   le  nostre  reliquie,  le   quali   ci  paiono 

•volta  le  arti  e  le  scleoze  ^Allora  egli  non  impara  cose , 
ma  prende  i  giu^zi  fatti  dagli  altri  :  è  nn  pappagallo , 
accumula  senza  scelta ,  e  dura  piii  stento  a  istruirsi .  Un 
popolo  incornicia  a  pensare ,  quando  tenta  fare  delle  sco- 
perte da  per  sé  :  il  solo  bisogno  d*  inventare  può  dargli 
1  talenti .  Questo  fu  il  cast^  de'  Greci .  Eglino  non  pote- 
rono apprender  niente  da'  forestieri  :  furono  perciò  for- 
cati ad  aver  del  genio ,  e  inventarono .  I  Romani  non  po*- 
Aerono  far  questo  :  rapirono  arti  e  scienze ,  come  avean 
rapito  tanto  mondo ,  rapirono  fino  gli  obelischi .  Non  a- 
vendo  niente  inventato  ,  niente  potevano  migliorare .  Il 
talento  che  inventò  in  un  tempo ,  è  lo  stesso  che  miei  io- 
ra  in  nn  altro .  La  loro  magnificenza  tenne  luogo  di  gu- 
sto 9  nò  stimarono  le  arti  che  per  lusso .  L*  excudent  alii 
eli  Virgilio  è  una  prova  della  loro  ignoranza .  I  Romani 
-non  iscopriron  niente ,  neppure  un  error  nuovo ,  se  noA 
xbe  la  gtarispriidenza  *.. 
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bellissime  perchè  non  ne  vediamo  di  più  bdle. 
f^orse  queste  nostre  bellissime  non  saraiuiock 
copie  f  e  anche  rappexxate ,  -  Dio  sa  corneale' 
tempi  bassi,  e  strapazzate  poi  da^'tistanriM* 
demi  •  È  ben  dolce  dì  pasta  dbì  si  lascia  i» 
porre  da'  nomi  greci  chfe  in  alcune  di  esse  t»* 

{ronsi  incidi ,  ma  in  modo  ben  diverso  da  npA 
o  che  si  usava  nel  buon  tempo  della  Greca 
Se  in  poche  delle  nostre  statue  antiche,» 
zi  in  rarissime ,  sì  osserva  perfezione ,  io  M- 
te  però  conviene  ammirare  una  Jwnti  di  iiikr 
derivato  dalla  norma  stabilita  e  dalle 


costanti  di  operare.  La  buona  scuola  (chin 
se  è  mai  stata  fra  moderni  ?  si'  conservò 


pre  fin  all' ultimo  respiro  fra  gli  antichi»  ci- 
me si  vede  iti  Marco  Aurelio  •  Qual  disiioiii' 
ne  dunque  tra  opere  greche  e  latine?  Qodb 
che  noi  diciamo  greche ,  non  sono  forse  cb 
opere  degli  schiavi  e  de' liberti  romani,  co- 
piate da  originali  grepi  >  o  ad  imitazione  U 
gusto  greco  ;  siccome  le  opere ,  da  noi  so^ 
ste  romane ,  possono  essere  produzioni  di  si- 
no greca  già  vacillante. 

La  disgrazia  portò  che  si  tralasciasse  il  Ina 
cammino ,  e  dalla  bellezza  greca ,  in  cui  tolH 
era  grazia  >  delicatezza  f  eleganza  di  foniie%di 
proporzioni ,  di  contorni ,  di  attitudini  »  va 
risultava  un  tutto  ammirabile  da  qualaofK 
luogo  e  in  qualsisia  lume  si  rÌ8guaraasfe;M* 
so  come  si  passò  ad  una  goflezza ,  non  jpià  tfr 
zia,   ma   gotica >   inerte  acutangìda,   in  gini 
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clie  tuita  r  cspressioDO  sì  dovè  mettere  in  car- 
telle uscite  dalla  bocca  delle  sfigurate  figure. 
SI  è  finalmente  ricornato  al  grecismo ,  o  per 
meglio  dire ,  si  è  creduto*  ritornarvi .  Quando 
si  ricomindiò  a  leggere  de'  libri  antichi ,  vi  si 
trovarono   degli   encomii    delle   case    greche, 
e  si  encomiarono  le  sculture  greche  :  s' incomin- 
ciò, a   studiarle   come   esemplari   del  bello,  e 
si   dice  che  si  studino  ancora,  e  si  è  dato  in 
ìsprusiti,   e   si   seguita  a  fare  mostruosità   lo- 
datissime   dai  professori   e   da'  sedicenti   ama- 
tori  e   conoscitori.    Dunque   la   stima   non  ò 
sentita^  ma  verbale,   e  l'applauso  non  è  che 
un   eco ,   e  a  dispetto  di  si  grande  suppellet- 
tile di  cognizioni  e  di  talenti  e  di  studi  e  di 
libri ,  de'  quali   ci   pavoneg^amo    tanto ,   do- 
te siamo  ancora?  Non  àncora  ai  mezzi ,  e  que- 
sti mezzi  si  hanno  per  le  colonne  d"" Ercole.  Il 
grande  scopo  dell'  utile  non  si  è  neppur  sogna- 
to uè  dagli  artisti ,  né  da'  dilettanti ,  e  molto 
meno  da'  politici ,  i  quali  doveano  essere  i  pri- 
mi a  pensarvi  >  e  a  non  perderlo  mai  di  vista . 

XL.  Una  sola  statua ,  sia  anche  nuda ,  è 
una  composizione ,  cioè  il  risultato  dell'  arte  di 
collocare  le  parti  belle  raccolte  in  qua  e  in 
là  per  comporne  un  tutto  bello  ugualmente  che 
buono  • 

Lo  scultore  è  privo  dell'  aiuto  del  colorito, 
che  dà  tanta  bellezza  ed  espressione  ;  frattanto 
egli  ha  da  attrarre  l'attenzione  col  present;are 
un  sol  soggetto:   egli  ha   da  dire  una  sqla 
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parola;  sia  dunque  una  gran  parola,  che  fissi, 
incanii,  rapisca,  istruisca. 

XLI,  Ma  per  quanto  sia  difEcile  la  compo- 
siziouc  d'nu  solo  soggetto,  mollo  più  ella  k 
difTicilc  quanto  più  si  estende  ne'  gruppi ,  e  più 
ancora  ne' bassorilievi ,  perchè  la  moltiplÌci(;ì 
degli  oggetti  dillerenti  non  ba  da  formare  cLc 
un  solo  argomento  variato  r.clle  parti ,  ma  di 
espressione  unica . 

Il  bassorilievo  è  una  specie  dì  quadro,  in 
cui  le  figure  del  primo  piano  hanno  da  accor- 
dare con  quelle  del  fondo;  v'  lia  da  essere  armo- 
nia tra  i  maggiori  e  i  minori  oggetti  ;  i  piani 
hanno  da  esser  yariati,  le  ombre  e  i  lumi  di- 
stribuiti armoniosamente  e  con  gradazione.  Nel- 
le sculture  amiche  manca  non  di  rado  questa 
parte  pittoresca .  Le  prospettive  della  colonna 
traiana  sono  cosi  neglette ,  che  gli  uomini  \i 
compariscono  più  alti  delle  case:  ncgligeniasì 
condannabile,  quanto  lodevole  l'ingegno  d'ef- 
figiarvi migliaia  di  teste  tutte  dillerenti  l'uiia 
dall'  altra . 

Se  un  bassorilievo  è  un  quadro,  Ìl  princi- 
pai  soggetto  ha  da  campeggiarvi  il  più  cospi- 
cuamente .  Il  lume  centrale  non  sia  mai  inter- 
rotto da  alcun  dettaglio  di  ombre  magre  e  du- 
re ,  le  quali  produrrebbero  delle  macchie ,  e 
distruggerebbero  1'  accordo  .  Lo  stesso  cauivn 
eiletlo  risulterebbe  da  piccioli  fili  di  lume  in 
grandi  lun^^c  di  umbre . 
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Niente  di  scorci  ne'  piani  d' avanii ,  special- 
mente se  r  estremità  di  essi  scorci  sono  prò- 
ìette  :  farebbero  magrezza ,  e  comparirebbero 
cavicchi  o  stecchi  ficcati  nelle  figure .  Sei  mem- 
bri rilevati  non  guadagnano  il  fondo ,  senza  es- 
servi però  troppo  aderenti,  risulta  sproporzio- 
ne e  falsità  ne'  piani . 

Le  figure  del  secondo  piano  non  si  hanno 
da  vedere  cosi  salienti,  ne  si  risentite  come 
quelle  de'  primi  ;  e  cosi  degli  altri  piani  a  mi- 
sura del  loro  allontanamento».  A  proporzione 
che  gli  oggetti  si  allontanano  >  le,  loro  forme 
hanno  da  comparire  più  indecise.  Col  tocco 
indeciso  e  vago ,  e  ccdla  proporzione  diminui- 
ta secondo  le  regole  della  prospettiva ,  la  scul- 
tura si  accosta  alia  verità  »  e  produce  V  accor- 
do che  ella  può  avere  dal  colore  unico  del 
marmo  e  del  bronzo  « 

Quello  che  sopra  tutto  ofTende   la  vista   c> 


illusione  de'  loro  assetti  e  degli 
allontanamenti  ris]||ettivì  :  le  figure  comparisco- 
no schiacciate  le  une  su  l' altre ,  e  come  incol- 
late sopra  una  panca .  Hanno  da  aver  le  figu- 
re una  specie  di  tondeggiamento  ne'  loro  bor- 
di ,  e  un  sufiiccntc  assetto  ne'  loro  mezzi . 
L'ombra  d'una  figura  sopra  un'altra  è  ben  na- 
turale >  e  ciò  accade  quando  i  piani  sono  si 
vicini  ad  essere  una  figura  ombreggiata  natu- 
ralmente da  un'altra.  Ma  i  piani  delle  figure 


principali  non  si  hanno  da  confondere  »  parti- 
colarmente se  esse  figure  soùo  in  atto  di  agi- 
re •  Se  una  figura  ha  dà  esser  isolata  e  staccata 
dalle  altre,  si  richiede  un'ombra  op]  osta  die- 
tro al  fianco  del  suo  lume,  e  se  si  può,  mi 
chiaro  dietro  alla  sua  ombra. 

U  grezzo  >  il  pulito ,  il  granellato  beo  di^ 
sti,  banuo  qualche  pretensione  al  cilorito.  I 
riflessi  del  pulito  da  un  panneggiaminto  all'ai* 
tro  hanno  leggerezza  e  armonia. 

Questa  parte  della  scultura  è  la  prova  meo 
equivoca  della  sua  analogia  colla  piitura .  Tran- 
ne il  colorito,  un  basso  rilievo  è  in  iscnltua 
un  Quadro  dii&cile .  Ogni  scultura  ha  tanti  pon- 
ti di  vista  quanti  sono  i  punu  dello  spazio  dt 
la  circondano.  Richiede  ella  ducqne  intelli- 
genza grande  di  ottica  •  Richiede  '  k  ncora  o- 
maginazione  forte  >  e  se  non  cosi  albondaatt 
come  la  pittura ,  durevole  certamente  da  sor- 
montare li  disgusto  del  meccanismo ,  e  la  len- 
tezza del  lavoro .  Sono  sorelle  • 
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PITTURA. 

Lo  scopo  finaìfe-deHa  Pittura  e  lo  stesso  stes- 
sissimo  di  quello  della  scultura,  cioè  d'islrui* 
re  dilettando  la  vista  con  rappresentare  ogget- 
ti presi  dalla  bella  ratura.  I  mezzi  sono  dif- 
ferenti: alcuni  sono  proprii  della  pittura,  co- 
me il  tolorito ,  il  chiaroscuro  ;  e  questi  formano 
il  principal  divario:  altri  sono  comuni  ad  en- 
trambe >  IM  anche  in  questa  comunità  la  pit- 
tura vuole  più  estensione  e  più  abbondanza  di 
,  tutte  le  parti  della  composizione.  Si  osservi 
prima  questa ,  e  poi  il  chiaroscuro  ed  il  colorito. 

COMPOSIZIONB  . 

La  composizione  consta  d' invenzione ,   e  di 
distribuzione . 

Invenzione  . 

Tutta  la  natura  si  presenta  all'intelligenza 
del  poeta  e  del  pittore ,  e  si  presenta  non  so- 
lo come  attualmente  è  >  ma  com'  è  stata ,  e  co- 
me ha  potuto  e  potrà  essere .  All'"  ordine  pre- 
sente, alle  vicende  trasandate  aggiungere  la 
catena  indefinita  de'  tempi  e  dello  spazio ,  co- 
noscere tutte  le  cause,  farle  agire  nella  sua  men- 
te  secondo   le   leggi   dell'  armonia,   riunire  i 
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tleiriracnii  del  passato,  sollecitare  la  fecondità 
dell' avvenire ,  dare  un'esistenza  apparente  e 
sensibile  a  quello  che  non  è  ancora  e  forse  non 
sarà  mai  che  nell'essenza  ideale  delle  cose; 
questo  è  quello  che ,  secondo  il  Marmontel ,  si 
chiama  inventare  in  poesia  e  in  pittura* 

Ma  non  tutto  il  possibile  è  verisimile,  ne 
tutto  il  vero  è  interessante.  Interessante  è  quel- 
lo che  ci  tocca  al  vivo,  e  per  toccarci  dee 
esserci  vicino .  Onde  inventare  non  e  slanciar- 
si in  quello  eh' è  fuori  della  portata  de' nostri 
sensi ,  o  molto  da  lungi ,  ma  combinare  diver- 
samente le  nostre  percezioni  e  affezioni  ,  e  quan- 
to passa  intorno  a  noi^^tra  noi,  e  in  noi*  In- 
ventare dunque  non  è  copiare  fedelmente  e 
freddamente  ciò  che  si  ha  sotto  gli  occhi,  ma 
scuoprire  ,  sviluppare,  discernere,  raccorre,  e 
riunire  quello  che  non  si  vede  dal  comune  de- 
gli uomini ,  raa  che  frattanto  compone  un  tut- 
to ideale ,  interessante  e  nuovo ,  formato  dalia 
unione  di  cose  note ,  ovvero  un  tutto  già  esi- 
stente,  ma  depurato  d'ogni  difetto,  e  ornato 
di  grazie  e  di  bellezze  nuove . 

Won  è  impossibile  che  la  storia  ,  la  favola, 
la  società  ci  presentino  naturalmente  un  qua- 
dro come  dev'essere:  fenomeno  però  rarissimo. 
11  soggetto  de'  più  siraordinarj  è  sempre  debo- 
le e  difettoso  in  qualche  lato  ;  richiede  perciò 
che  l'arte  supplisca  a  quello  che  gli  manca, 
ma  senza  lasciarci  sedurre  dal  brillante  perle 
più  falso. 


La  pittura  è  una  macchina ,  in  cui  tutto  de- 
\'  essere  combinato  per  produrre  un  movimen* 
te  comune.  U  pezzo  più  lavorato  non  ha  va- 
lore ,  che .  in  quanto  è  un  pezzo  essenzi^e  alla 
macchina ,  occupando  esattamente  il  suo  luogo 
e  adempiendo  il  suo  destino .  Non  è  già  la  bel- 
lezza di  lale  o  tal  parte  che  si  dee  determi- 
nare la  scelta  del  soggetto,  ma  un'azione  in- 
teressante ,  la  quale  in  tutto  il  '  suo  corso  prò- 
duca  r  effetto  propostosi  d' interessare ,  di  pia- 
cere, d'istruire:  ecco  il  colmo  dell'arte. 

Il  dono  più  raro  nell'  invenzione  è  quello  del- 
la scelta  •  La  natura  si  presenta  a  tutti  gli  uo- 
mini,  è  quasi  la  stessa  a  tutti  gli  occhi .  Ma 
vedere  non  è  niente;  discernere  è  tutto;  e  il 
vantaggio  dell'uomo  sublime  sul  mediocre  è  di 
sceglier  meglio  ciò  che  gli  conviene. 

La  bella  natura  non  e  la  stessa  in  un  Fau- 
no ,  in  un  Apollo  y  in  una  Venere  y  in  una  Dia- 
na. L'idea  del  bello  individuale  varia  conti- 
nuamente in  tutte  le  belle  arti ,  perchè  dipen- 
de dai  rapporti  soggetti  a  cangiamenti.  Quali 
sono  i  tratti  che  convengono  ad  un  beli'  albe- 
ro, o  ad  un  bel  paesaggio?  Le  grazie  della 
natura  in  tutta  la  naturai  negligenza.  U  più 
naturale ,  il  più  semplice ,  e  il  più  comune  di-, 
vien  bello  e  grazioso  quando  c'interessa^  M^ 
come  distinguerlo  per  isceglierlo?  Dee  corri- 
spondere al  fine  proposto;  ecco  il  carattere. 
Quello  eh'  e  bellezza  m  alcune  circostanze ,  non 
lo  è  in  altre  :  dev'  esser  bello  secondo  l' effetto 
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come  lino  slesso  uomo  t 
siiti   VUl'ìti   pflssioQÌ . 

XXI.  La  nostra  maccbìai 
taiii  che  ad  ogni  colpo,  o  t 
iie  jiiacevole  o  dispiacevole 
-/.ioni    diverse  >    e    fa    oltretu 
sci-na.  Se  1'  artisLa  ba  da 
lo  spettaiore  ha  da  saper  < 

Ogiinii  vede  che  il  j 
«ioni  si  spiega  princìpaliueots^ 
\a  si  abbassa  innauii  nell'  i  " 
gli»  (  iidln  tristezza;  p«it< 
pietà ,  nel  lanstiore  ;  s'  erge 
lìssa  dritta  uell' ostinazione , 
ln.t  nella  soq>rcsa,  e  reitera.^ 
nel  di.-'|>rezzu  >  nel  dilegio  t  o 
)'  ìndì^atiouc .  U  viso  è  r*'^ 
iKvliì  ancora  }-ìii .  All'  affltuQtta 
air  «mocv .  alla  ct>mpaisìoDe ,  uTI 
ì>U  iKvhi  sì  ^ontìaao,  si  oscnrauq 
Id^rìttte  :  i  nitiscoli  si  tendono ,  T  ' 
pre .  Ma  <)ui  inw  sì  vani  futa  Uff 
^lì  «l'tìBiuiueiili  d'  c^bÌ  possiouttj..:^ 
tui  del  cwpo  hanno  il  I 
>ti  e  U-  ^tt-.tuùiuì  su^ii 
U  vv.'.i\.K-iXito ,  Napoli  ncC 

WU.  vhi'^'uit^ue  ss^etll 
dìi,x>  '.V.:  caratterùcaia.     U  t 

UaIU  i,->.-4.-tuji  <>  <UIU  tfwditàJ 
dutto^-   dAiW  ahm  4cUkj 


si  fallo  che  uon  si  possa  togliere  uua  sola  fi- 
gura senza  che  la  macchina  cada  ,  o  se  ne  ri- 


isiingue?  E  si  ha  da  repli- 
car ancora  che  col  meno  possibile  si  ha  ad 
oUenei'e  il  più  possibile  ?  Una  composizione 
può  essere  ricca  di  figure ,  e  povera  d'idee. 
Il  contrario  è  difficile ,  richiedeudosi  molto  stu- 
dio e  ingegno  nel  fare  ciascun  pezzo  diOereQ- 
temenie  Lello  ,  diOereutemenie  espressivo  ^  ma 
luui  uecessari  ,  tutti  convenienti  al  soggetto, 
e  tulli  componenti  unità  •  . 

In  certi  episodii  si  può  talvolta  usare  qual- 
che negligenza  ^  per  dare  più  risalto  al  scat- 
to piimario ;  ma  vi  vuol  arie  ad  essere  negE* 
genie . 

L' interesse  ,  o  sia  V  espressione  ,  non  e  ne- 
cessario che  si  riunisca  in  una  sola  persona; 
decsi  onzi  distribuire  gradatameli  le  dalla  prin- 
cipale a  tutto  le  ligure  ;  ma  e  bensì  necessario 
che  si  riunisca  in  un  sol  punto  .  Si   ha  da  scc- 

fliere  un  sol  momento  il  più  interessante  del- 
azione senza  curarsi  nò  dell'  antecedente ,  ne 
del  conscguente .  Dato  questo  istante ,  tutto  il 
resto  è  dato  :  slegue  subito  la  convenienza  in 
tutto . 

La  convenienza  ò  il  rapporto  fra  le  proprie- 
tà essenziali  e  le  accessorie  d'un  soggelio. 
La  prima  virtù  e  l'essere  esente  da  vizi.  Mi 
il  nihil  molitur  inepte  quanto  e  raro  ?  In  un 
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^  serio  può  entrare  un  fnnciullo  a  scher- 
mi cane?  E  iiituile  il  raiiitueutare  la 
della  convenienza  nelle  vesti,  iiell'ar- 
t,  uè' paesaggi,  e  in  tutto  ynello  che 
entrare  nella  composizione  di  (|ualsi- 
■o:  tulio  devo  essere  precìsameaie  re- 
i  assunto, 
prima  parte  della  composizione ,  che 
imata  in\enzioac,  e  che  può  anche 
<vssiva ,  e  la  più  ìraporiantc ,  e  vi  si 
unti  gli  alu'i  piitori  contraddistinto 
.  Si  vada  a  vederlo  con  questi  princi- 
Vttdrà  mirabile  nell'espressione  d'ogni 
nlo,di  ciascuna  lìgura ,  di  ciascun  ac- 
Ma  con  quc'snoi  GiuUi  II  e  Leoni  X  fatti 
re  dove  non  potevano  essere ,  ha  egli 
ta  la  convenienza?  E  l'unità  d' azione 
alita  nella  trasfigurazione  e  nella  car- 
San  Pietro?  E  dal  Parnaso  e  dalla 
l'Alene  si  può  toglier  niente? 

U  composizione  può  l'are  il  dottore 
:  ba  il  senso  cornane .  Eccoti  un  qna^ 
l'argomento  ti  è  ignoto,  guai  I  ma  via, 
)  noto ,  e  abbi  pazienza  se  vi  stenti  ; 
i  è  subito  noto,  allegramente;  melliti 
inare  se  l' azione  è  scelta  nel  raomen- 
i  interessante, colle  circostanze  le  più 
iose,  co' caraueri  i  più  espressivi  e  i 
venienti .  I  ditelli  delP  invenzione  so- 
iitto  ciò  cb'è  contro  alla  natura,  alla 
16 


verisimìgUania ,  all'  unità .  I  misciigli  cootnd' 
ditorii ,  oscuri ,  ambigui'  offendono  del  pari  A 
gli  oggetti  stranieri ,  oziosi  e  distraenti  dal  sog- 
getto principale. 

Chi  è  poi  erudito  e  di  gusto  può  reodeit 
gran  servigio  agli  artisti  col  presentare  Iwt 
de'  soggetti  ricavati  dagli  avvenimenti  più  ri- 
marchevoli >  ch^  egli  avrà  osservati  nella  su 
lettura  de'  libri.  Ne  può  inventare  ancoraci 
ha  della  fantasia  >  e  fame  descrizioni  nitide, 
ben  ideate ,  onde  porga  tutta  preparata  b 
materia  all'artista,  cui  si  lasci  il  merito  d'ese- 
guirla, 

DlStRIBU2IONB  • 

Lucidus  ordo^  Non  dalla  confusione  degfi 
oggetti  buttati  là  alla  rinfusa, ma  dalla  lorobn 
ordinata  disposizione  deriva  quel  grato  efikte 
che  si  ha  nel  vedere  una  moltipliciià  di  cost 
Ciascuna  figura  ha  da  essere  nel  suo  silo  eoa- 
veniente;  la  prima  ha  da  primeggiare  ;  e  le  al- 
tre in  suiBcientc  distanza  da  potersi  ciascnsi 
muovere  comodamente  se  ne  ha  voglia  >  ed  «• 
ser.  veduta  con  distinzione ,  e  si-  ben  proieW 
le  une  su  T altre  ,  che  l'immaginativa  le  t^ 
ga  tutte  intere.  Tutto  deve  comparir  dispoi 
con  facilità:  allora  l'occhio  dello  spettaturen 
passeggia,  vi  si  riposa,  visi  trattiene  eoa soi* 
disfazione  » 

A  quest'  elletto  contribuisce  specialmente  \^ 
tiiicio  de'  gruppi .  Dicesi  gruppo  im  coinpk^ 


^tti   differenti  nell'  aspetto ,   nelle  posi- 

)^'  caratteri  y  e  disposti  in  modo  da  fis- 

\  occhi  de'  riguardanti  con  piacere .  Qui 

:ontrasto ,    ma  senza  affettazione .  Da 

risulta  r  armonia  deirccchio.  Un  grup- 

disposto ,  se  le  parti  illuminate  fan- 

lassa  di  lume,  e  le  ombrate  una  mas- 

bre  con  verosimiglianza  tale ,  che  ogni 

sti   distinta   e   rileTata,   come   in  un 

l'uva,  donde  forse  vien  gruppo.  Ed 

chiaroscuro . 

Chiaroscuro. 

nariamente  preso  alla  lettera ,  e  da'^pit- 
issato  in  frase  per  denotare  in  fisfca  e 
e  il  bello  e  il  brutto ,  e  ogni  vicenda 
e  di  male;  in  fatti  nelle  pitture  sono' 
^mente  oscurità  tali  che  si  possono  di- 
L. 

tira  è  in  ragione  della  luce.  Ma  qóal 
di  ombre  e  di  oscurità?  Lo  richieg- 
togno. 

Eiroscuro  è  Tarte  di  usare  i  colori ,  e 
buire  i  lumi  e  le  ombre ,  affinchè  rile- 
die  parli  che  hanno  da  comparir  rile* 
ndeggino  altre ,  lisce  queste ,  quelle  ri- 
Onde  il  lume  non  ha  da  venire  come 
finestra  ,  o  d' un  buco  :  dee  anzi  in  una 
ma  illuminar  tutto  e   direttamente  j  e 

i ,  avvertendo  sempre  alK  intensità  de* 

*  colori . 
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Masse  sono  gue'  chiari  ne'  siti  più  opporttt* 
ni  ed  elevati ,  senza  scuri .  Gli  scuri  interrom- 
pono e  tagliano  le  masse.  Quando  non  Ve 
questo  difetto,  si  distinguono  le  figure  andM 
da  lontano.  i\ 

L'oscurità  è  sempre  ingrata:  si  può  forie- 
re co'  riflessi .  Onde  con  poco  chiaro  e  con 
molti  riflessi  si  ottiene  molto  di  grande  >  e  po- 
chissimo di  piccolo ,  molto  di  rilucente  y1t  iml^ 
la  di  abbaguame. 

RafTaello  non  conobbe  i  riflessi  >  i  quali  con- 
tribuiscono tanto  alla  chiarezza  e  alla  grazia. 
Egli  con  tutta  la  scuola  fiorentina  usò  colori 
chiari  nel  davanti  ;  al  contrario  de'  lombardi 
e  de'  migliori  coloristi ,  che  v'  hanno  impiegati 
i  colori  puri,  il  rosso,  il  giallo,  l'azzurro, 
più  proprii  del  bianco  per  avvicinare  gli  oggetti. 

Non  mai  nero  a  canto  al  bianco^  -ma  gra- 
datamente dal  bianco  al  cenerino,  e  dal  nero 
al  grigioscuro .  Questa  è  la  dolcezza  del  chia- 
roscuro^ in  cui  sopra  qualunque  altro  è  spic- 
cato il  Correggio. 

Col  orito. 

E  r  arie  di  dare  a  ciascun  oggetto  il  cofa>* 
re  che  gli  conviene ,  affinchè  il  lutto  imiti  bel- 
lamente la  natura.  Tutti  gli  efieiti  risaltanti 
dalle  forme  acquistano  maggior  energia  da' co- 
lori. Se  la  natura  ci  diletta  colle  forme,  ella 
ci   rapisce   col   colorito.   L'unione   de' diversi 
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colori  in  pittura  deve  fare  un  inlìeme  bello. 
Per  conoscere  la  bellezza  del  colorito  arti- 
ficiale ,  bisogna  prima  conoscer  quello  della 
natura  ne'  suoi  climi  più  belli ,  e  ne'  suoi  più 
bei  prodotti;  confrontare,  esaminare ,  ed  eser- 
citar rocchio  nel  bello  e  nel  più  bello.  Chi 
esamina  e  riflette  vedcj  che  gli  stessi  oggetti 
compariscono  belli  da  un  punto  e  non  da  un 
ahro>:  e  si  accorge  che  ciò  deriva  o  d^  una 
specie  di  lume  che  viene  da  essi  oggetti,  ov- 
vero dalla  maniera  con  cui  lo  ricevono.  La 
troppa  luce  ofiende  i  nostri  sguardi,  e  la  trop- 

f)o  poca  illanguidisce.  Ridente  e  il  luogo  il- 
uminato  dal  sole  temperato  da' vapori  dell'at- 
mosfera; è  l'oscurità  delle  ombre  piacevole 
quando  è  raddolcita  da'  raggi  riflessi  dell'  az- 
zurro del  cielo .  Dunque  la  prìncipal  causa  del 
colorito  bello  è  il  tuono  grato  d' un  lume  dol- 
ce. Onde  in  un  quadro  si  possono  impiegare 
due  lumi ,  uno  immediato  dal  sole ,  ma  ben  tem- 
perato 9  e  r  altro  riflesso  da  un  ciel  sereno  che 
sparga  sa  le  ombre  una  variata  dolcezza. 

Le  médificaj&ioni  e  le  gradazioni  de'  colori 
sono  a  misura  che  l'occhio  si  allontana:  allo- 
ra l'oggetto  prende  più  la  tinta  del  colore 
deir  aru  ;  e  cosi  i  corpi  e  i  diversi  colori  ve- 
doti  a  grandi  distanze  prendono  tutto  il  co^ 
lore  comune  d'una  prospettiva  aerea. 

Per  apprendere  1'  armonia  de'  colori  convien 
osservare  che  un  oggetto  per  mezzo  del  lume  o   ' 
del  colore  si  avanza  fuori  del  resto  della  massa 
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in  modo  dM^para  staccato^  né  può  rimaner 
confuso  cogli  altri .  Per  efletto  contrario  diver- 
si oggetti  sì  possono  prendere  in  una  sola  mas- 
sa ,  e  quivi  bisognano  lumi ,  o  colori  più  vivi. 

La  natura  per  colorire  tutta  se  stessa  non 
impiega  che  due  metalli,  il  ferro  e  il  rame. 
Tutta  la  sua  varietà  proviene  dalla  varia  com- 
binazione di  tre  colori  principali  >.  rosso ^  gial- 
lo e  azzurro .  I  pochi  colori  dilettano  Iiigbsuif 
i  molti  la  offendono.  Che  armonia  neir iride! 
Si  tolga  uno  de'  suoi  tre  colori  principali ,  il 
rosso  per  esempio ,  addio  armonia  :  onde  la  ve- 
ra armonia  è  nell'  equilibrio  de'  tre  colori  sud- 
detti. 

Ciascun  oggetto  in  pittura  sarà  ben  colori- 
to ,  se  avrà  il  5U0  vero  color  naturale  :  il  bian- 
co delle  stoffe,  delle  tele,  delle  carni,  sodo 
bianchi  differenti,  e  ciascun  vuol  essere  senza 
crudezza ,  e  senza  risentir  la  tavolozza .  Questi 
sono  i  colori  locali ,  cioè  i  colori  naturali  che 
un  oggetto  sembra  avere,  secondo  il  luogo  più 
o  men  lontano  da  cui  è  veduto ,  Questo  vien 
determinato  dalla  prospettiva  aerea.  Il  rosso, 
per  esempio ,  è  il  color  locale  del  luogo  dove 
nel  quadro  si  rappresenta  up  panneggiamento 
di  scarlatto .  Ma  siccome  i  colori  vengono  dal 
lume  riflesso ,  il  quale  è  soggetto  a  molte  va- 
riazioni si  per  la  sua  intensità  che  per  altre 
cause,  quindi  altrettante  saranno  le  variazioni 
dello  stesso  colore ,  che  si  dice  scarlatto .  Se 
il  sole  gli  batte  sopra  forte  o  debolmente  ^  se 
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dall' orizzonte  o  dal  meriggio  >  S6;Pon  e  più  il 

sole  che  illumini ,  ma  V  azzurro  .del  cielo ,  o 
uno  o  più  lumi  artificiali ,  se  immediatamente 
o  a  traverso  di  qualche  mezzo  ^  se  da  lungi  o 
da  vicino  :  da  tutte  queste ,  e  da  tante  altre 
circostanze  risultano  ditièrentì  colori  di  scar* 
lat.o ,  che  si  chiameranno  tuttavia  scarlatto  per 
mancanza  di  nomi  diversi  adattati  ad  esprimer^ 
ne !< tutte  le  gradazioni .  Onde  il  color  locale  in 
pittura  è  il.  colore  naturalmente  proprio  del- 
l' oggetto  modificato  secondo  le  circostanze  sud- 
dette .  Quindi  i  riflessi ,  gli  sbattimenti ,  le  mez- 
ze tinte  ,  i  misti ,  i  colori  rotti .  I  riflessi  e  le 
ombre  si  hanno  da  risentire  del  colore  donde 


vengono . 


La  pittura ,  per  quanto  sia  ingegnosa  e  ar^ 
dita ,  non  può  colorire  diversi  oggetti  si  al  vi- 
vo come  la  natura.  £  come  esprimere  il  sole, 
il  fuoco ,  il  diamante,  Y  oro ,  i  corpi  levigati  ? 
Il  pittore  pon  vi  perviene  che  imperfettamen- 
te col  porre  in  altri  oggetti  tuoni  più  oscuri 
di  <[uelli  che  la  natura  forma. 

La  carnagione  è  la  parte  più  difficile  del 
coloiito  e  la  più  intereressante,  perchè  è  V  uo- 
mo cke  si  dipinger  gli  altri  colori  non  sono 
che  accidentali ,  e  non  sono  che  nella  superfì- 
cie degli  oggetti  ;  ma  in  quelli  dell'  uomo  pa- 
re che  la  natura  abbia  avuta  intenzione  di  di- 
pingere la  Ai  lui  essenza .  Il  solo  colore  ma- 
nifesta la  vita ,  r  età ,  il  carattere  personale , 
i  difiereim  gradi  di  forza  e  d'  ogni  mozione 
interna .  Che  studio  per  saper  yec&re  ( 
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Ma  qualM^là^ù  betta  carnagione?  Nolèo- 

mandare  all'  .Afncano' ,  né  all'  Americano  $  lò 
al  Cinese*  Anche  in  Europa  il  gusto  di  que- 
sto bello  è  vario  •  Per  i  Francesi  è  un  bianco 
di  latte ,  per  alcuni  popoli   boreali   il   bianco 
'  d*  alabastro  •  Si  è  convenuto   che  il    colorib 
degli  uomiui  sia  una  mezza  tinta  più  cupo  di, 
quello  delle  donne  •  Omiciattoli  ^  perche  v'  in- 
belietate  ?  Un  buon    colorista  vi   colotu^  s> 
condo  le  vostre  condizioni  •  Una   prìndpeÉi 
avrà  la  carnagione  più  bianca ,  più  delicata^e 
più  trasparente  d'  una  cittadina ,  e  una    villi- 
na  r  avrà  più  ferma  e  più  fosca  di.qnests. 
Le  belle  carnagioni  mostrano  un   sangue  pt- 
ro  e  moderatamente  abbondante,  che   rawin 
tutte  le  parti  del  corpo  differentemente  «  tio^ 
d'  un  incarnato  vìvo  le  guance  >  e  fii  ris|Uac 
in  ogni  stato   la   freschezza  della  salute.  le 
belle  carnagioni   mostrano   altresì  il  vigore  e 
la  sanità    da  per  tutto.  Dunque  le    immagni 
che  paiono  nudrite  di  rose  o  di  gigli  j  piutto- 
sto cne  di  carne,  sono    innaturali  e    aflettae. 
Ad  una  civetta   si   può    caricare   il    colorilo , 
afEnchè  non  dia  alcun  segno  di  verecondi!  ^  e 
spruzzarla  anche  di  mosche  attrattevi  dalk  sua 
^  dolcezza  di  carogna  • 

L'  armonia  de'  colori  (i)  risulta  dall'  «ne  di 


(i)  In  pittura  t  in  tante  altre  cose  h  paria  spesso  d'a^ 
monia .  le  credo  che  si  ipbbia  da  prendere  meti^onct- 
mentc ,  e  che  non  abbia  y{iato   che  fare  co^  annotti 
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riunire  in  una  sok  massa  di  lumeii  colorì  lo- 
:«  cali   di   tutti    gli  oggetti  particolari  eh'  erano 
-  nella  composizione  d' un  quadf o  •  Da  questa  ar* 
monia  vien  poi   1'  unità  di  tuono ,  il   rilievo , 
il  ritondeggiante  delle  figure.  Ma  pei:  effettua* 
re    questo   accordo,  il  passaggio  da  un  color 
^  dolce  ad  uno  più  forte  dee  farsi  per  le  inter- 
p^osizioui  d'  un  color  medio  che  rompa  V  urto 
^egli  estremi .  Perciò  il  pennello   ben  impasta- 
lo non  salterà  a  ritocchi  ne  leccato ,  ma  scor- 
ra via  franco  e  leggiero.    Ecco  la  freschezza 
^   la  soavità  del  colorito  >  ed  ecco  resa  ragione 
del  comun  detto  :  sì  ben  dipinto  che  par  na- 
turale f  e  sì  bello   che  par  (Ujffinito . 

Effetti  della  Pittura. 
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Tappezzerie ,  stoffe,  broccati ,  rabeschi ,  qua- 
dri s'  impiegano  sinonimamente  :  prova  certa 
e    non  della  nostra  insensibilità,  almeno  della 


«Ila  musica.  L'  avrei  a  caro,  giacché  si  k  preteso  recen- 
enaenCe  togliere  alla  musica  ogni  espressione,  non  so  per 
Itro  con  qual  successo  .  Io  per  me  non  ho  ancora  avu- 
M  la  sorte  di  udire  quella  musica  inconcepibile  che  o- 
«rava  tanti  prodigi  presso  i  nostri  venerabili  antichi  . 
o  che  i  «ostri  ciarlatani  ci  predicano  miracoli  delle  lo- 
X>  scempiaggini.  So  altresì  che  la  nostra  musica  non  ci  di- 
'e  niente',  mal  grado  tanti  yalentaomini  che  vi  si  so- 
o  applicati  teoricamente  e  praticamente  .  Dirà .  E  allo- 
a  dirò  se  influirà  o  no  alla  nostra  vita  •  Ora  ella  non 
, .  che  una  scossa  tremola  d'  aria  i  che  dà  qualche  diletto 
^jgli  orecchi ,  e  nient' altro  . 
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nostra  indiSercnza  per  la  pittura.  Due  ne  sono 
le  principalissime  cagioni,  una  perchè   i  sog* 
getti  non  sodo  comunemente  interessanti ,  V  al- 
tra perchè  pochi  sanno  vedere. 

I.  Poco^  o  nulla  interessanti  sono  i  soggetti 
allegorici,  i  metaforici,  gK  iconologici ,  i  mi- 
tologici :  sono  anzi  enigmi  insulsi  al  pari  de'  gè- 
roglitici  egizii ,  che  non  vanno ,  né  possono  mai 
andar  al  cuore. 

Personificare  le  qualità  fisiche  e  morali  ao- 
drà  bene  in  poesia^  la  quale  può  spiegare 
quanto  ^uole•  Ma  che  può  spiegare  la  seni- 
tura  in  una  statua  d'un  fiume,  d'  una  Ro- 
ma ?  Nemmeno  sa  spiegarlo  la  pittura  con  tni* 
ti  i  suoi  mezzi  eh'  ella  ha  di  più.  Una  donna 
maestosamente  bella,  che  scrive  in  nn  gnn 
libro  appoggiato  sopra  un  vecchione  robusto 
armato  di  falce  ,  con  un  bifronte  da  un 
lato,  e  dalF  altro  aliferi  trombeggianti  e  ca» 
richi  di  rotoli,  che  cosa  è?  Bisogna  prima 
che  uno  dica  questa  è  la  storia^  e  allora  tulli 
ripeteranno  questa  è  la  storia .  Ella  è  un 
capo  d'  opera  di  pittura  (  i  ) ,  e  frattanto  dìu- 
no  ne  sente  sinceramente  1'  effetto  nel  suo  cuo- 
re .  Lo  sentirebbe  subito  ognuno ,  se  fosse  c- 
spressa  con  immagini  più  chiare  e  più  istrut- 
tive .  Le  donne ,  e  specialmente  le  belle ,  non 
sogliono  scrivere  storie .  E  perchè  non  piuttosto 
un'  assemblea  di  storici  classici  ? 


(i)  Pittura  di  Mengs  nel  Vaticano  . 
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tè  aurore  personificate:  diletiano  la 
ente  altro  :  peggio  ancora  se  il  Cice- 
1  spiegare  il  quadro .  Qrialslsia  pit- 
esscrc  di  faci!  iiiielligenza  per  cliiiin- 
iiliocremenle  islniito .  Aon  la  sioria 
gare  il  quadro  ma  il  quadro  la  stn- 
basta  :  ha  da  ìoleressare  ,  La  da 
1  calunnia  ideata  da  Apelle  è  in- 
e  ÌRtercssanie ,  e  non  è  iiii  cuigma: 
iper  personificare .  Ancbe  i  soggeiii 
nccaii  poco  per  essersi  resi  in  gran 
Ili  comuni. 

;elu  dcir  assunto  interessante  e  i- 
un  €  sufliceote  per  la  bellezza  della 
ne;  bisogna  che  ^i  coucorrano  i  re- 
iracceunati .  Ma  ciò  basterà  per  i 
intelligenti ,  che  converranno  a  sen- 
:rfeila  una  tale  opera .  Sì  esponga 
Tezioue  al  pubblico, Il  pubblico  nel- 
ocietà  è  slato  definito  un  branco  di 
(]U€Ì  che  la  la  prima  1'  altre  fanuu; 
;KÌfica  forza  d'  inerzia  nianiten  pcrea- 
raggine  .  E  per  più  perpetuarla  soì- 
\i  pretesi  amatori ,  e  anche  conosci- 
li non  conoscono  né  amano  che  ter- 
siorieltc  ,  aneddoti  delle  \Ìie  degli 
le  vicende  delle  loro  opere  ,  de'  prex- 
rilà,  della  celebrità  .  La  celebrità  de' 
£■  inarcare  le  ciglia,  e  lodare  e  bla- 
altra  cognizione  di  causa .  Tut- 
È^ca550  per    tuono,  per  aria.   Coa 
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assai  meno  si  potrel>be  ottenere  molto  di  più  ^ 
cioè  imparare  a  vedere. 

Chi  vuol  veder  bene ,  vegga  prima  la  natu- 
ra, e  la  studi  com'  è  nel  suo  originale^  per 
indi  goderla  meglio  nelle  copie  si  difficilmente 
più  belle.  In  queste  egli  vede  riunita  la  bel- 
la natura  in  tanti  assunti  di  composizione  io* 
ventati  e  disposti  con  ingegno  e  con  gusto, e- 
spressi  tutti  con  correzione j  con  grazia,  eoo 
eleganza ,  con  convenienza  si  nel  disegno  che 
nel  colorito  in  tutti  gli  oggetti  principali  e  so- 
balterni ,  tutti  caratterizzati  secondo  la  loro  in- 
dole rispettiva,  e  tutti  tendenti  a  fare  in  eia-  ,. 
scun  argomento  unità:  unità  sempre,  bendiè 
sempre  diversificata  da  drapperie, da  architet- 
tura ,  da  ordigni ,  da  paesaggi ,  da  campo  :  lot- 
to collimante  sempre  un'  espressione  che  incan-  : 
ti  la  vista ,  col  presentare  quello  che  in  natniae 
in  società  non  si  vede  mai  sì  bello  e  si  raccolto: 
e  tutto  per  penetrare  il  cuore  incitandolo  alla 
virtù ,  e  per  nutrire  la  mente  di  cognizioni  Te- 
re  e  utili . 

Come  si  può  restare  infelicemente  insensibile 
alla  vista  d'  una  tela  che  in  picciolo  spaiio 
ristretta  rappresenti  in  rilievo ,  o  nelle  più  va- 
ste lontananze  fiumi,  alberi,  pianure >  monti; 
abitazioni ,  animali  in  moto ,  uomini  pieni  & 
vita  e  di  sentimento ,  V  universo  intero  ne'  co- 
lori più  belli ,  e  in  una  maniera  non  più  ve- 
duta ,  ma  si  naturale  che  lo  sguardo  resu  i»* 
cantato  dal   diletto,   e  si   interessante   che  b 
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liìente  ed  il  cuore  si  muovino  al  vero  bene? 
£  impossibile  1'  iDdifierenza  e  molto  più 
r  insensibilità  nella  combinazione  de'  due  ac* 
cennati  requisiti  j  Tale  a  dire  sempre  che  la 
pittura  sia  vera  pittura  ;  e  chi  là  vede  sappia 
vederla . 

Si  è  detto  che  il  primo  effetto  della  pittu- 
ra è  il  piacere  degli  occhi  >  e  si  è  detto  che' 
tìinn  piacere  dee  andar  mai  disgiunto  dall'  u- 
tile .  Onde  la  pittura  ha  necessariamente  per 
suo  scopo  la  nostra  utilità  per  mezzo  del  di- 
letto della  vista.  Si  può  dnnque  definire  la 
pittura ,  r  arte,  di  farsi  migliori  per  la  grata 
rappresentazione  di  oggetti  visibdi  con  linee 
e  con  colorito .  Mores  pinxisse  videtur ,  di*- 
se  Plinio >  di  Zelisi.  Se  la  pittura  non  è  che 
bella  ha  mancato  il  suo  scopo;  se  ella  non  è 
che  buona ,  ha  mancato  il  suo  mezzo  :  per  es- 
sere compita  dev'  essere  bella  e  buona  • 

Quanta  filosofia  si  richiegga  per  vedere  e 
per  eseguire  una  si  fatta  operai  facilmente  si 
può  dedurre  da  quanto  finora  si  è  detto  •  Può 
dunque  Io  spettatore  essere  un  ignorante?  £ 
può  il  pittore  esser  pazzo?  I  poeti  perchè  Io 
SODO  ?  Perchè  non  sono  né  poeti  $  nò  pittori . 
Orazio ,  eh'  era  poeta  ,  vuole  sapienti  gli  scrit- 
l.ori; 

Scribendi  recto  sapere  est  principium  etfons. 

Quel  sapere  non  è  solamente  uno  specifico 


p«  lacnT^r  heae,  è  ma  pamicea  nomme 
per  parlare .  per  udire .  per  v^tier? .  e  per  k 
iKne  ogni  iiijscra  cpenzxone .  Sl  gnnige  i  s- 
per  veliere  a  &rza  «i^  imparare  a  ▼edere;  e 
per  imparare  una  cosa  qnalmxqne  .  Iffioga 
prima  di  intio  acjqrii^care  xia  ùiiea  chiara  ed|^ 
itinca  della  soa  essenza,  de'  saoi  iiicxzi«  ti^ 


SCO   o^jE^etio  ,   e  uKn  ossorare .    esammase  e 
CDo&oaure  le  opere  della  nanzra  e  deOe  wtà. 


Lai  pfUnra   antica  si  ^nol   perfetta  « 
è  suu  lodata  :  ma  anche  il  Giotto   fn  _ 
alle  stelle .  Si  vuole   perfetta ,  perchè  pcifiettéi 
sono  le  scrltnre  antiche  :  ma  qriand'  anche  kfiì 
sero  perfette  qoelle  scultore  antiche  die  d 
no  rimaste   (g^   noi  sono)   noa  è  Decessa 
eh' essendo  LelU  sua  sorella  Io  sia  anche  Vèr 
ira;  perfetti   certamente  non   sono   gli  anticU 
hassorilxeiri  che  più  si  accostano  alla  pittura.  G 
narrano  gli  storici .  che   Cimone  diede  rìsdtt 
alle  fìgnre,  che  Igiemone   distinse  i  sessi,  ck 
Panemo  fratello  di  Fidia  aprì  la  bocca  alle  m- 
magìni  (  forse   come  il  papa  a'  sooi    cardiBafi 
novelli  ) ,  che  Timante  fece  nn  quadro  gnnde 
quanto  un'  unghia ,  che   ApoUodoro   mistici  i 
colori  per  fare  ie  carni  e  il  chiaroscuro,  db  |^* 
Parrasio  e  Zeusi  fecero  portiere  e  uve  per  Ar* 
si  giudicare  anche  dalle  bestie,  di%jftpeUefr-. 
ce  conoscere  V  età.  E  che  pittuÀ.erif  dmi|Dt 
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ulula  il  Falconety  il  ^ale  dHeggia 
i  aver  visto  niente  né  di  antico,  ne 

0. 

he  la  vide  ^  e  seppe  vederla ,  trovò 
ture  disotterrate  in  Ercolano  sono 
più  soave ,  d'  un  chiaroscuro  più 
contorni  più  semplici  e  più  variati 
ure  moderne.  Quelle  sono  tutte  a 
t  ogni  sorta  di  colori ,  e  bene  scelti 
[lamenti.  Ma  non  ti  fissare  più  nel 
rduto  quasi  interamente  dopo  V  estra- 
\ea  osservabile  il  disegno  in  molte  : 
ion  avrebbe  saputo  far  di  meglio, 
ibile  è  ancora  l*"  espressione  per  V  at«- 
per  la  vivezza,  per  la  drapperia, 
:e  nel  Teseo  e  nelle  Baccanti  con 
ri  »  Si  rimprovera  loro  il  difetto  de' 
li,  della  prospettiva  lineare  ed  ae* 
egame  e  dell'  aggrappamento :  sia; 
itture  su  i  muri  a  una  picciola  cit^ 
sepolta,  fatta  due  mille  anni  sono 
ili . 

Ule  nozze  vAldobrandine,  e  nelle  sfi^* 
igini  di  Venere  e  della  pretesa  Roma 
DI,  come  anche  nelle  pitture  delle 
ito,  tutte  opere  o  di  schiavi  roma- 
reci  degenerati,  ammira  la  sempli- 
jandiosità  delle  forme.  È  vero  che 
^%-fette  neir  esecuzione ,  e  se  co»n- 
ngliori  nelle  copie  che  se  ne  sono 
^Sbè  in  piccolo  spariscono  sempre 
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ì  piccoli  errori  del  grande  >  qxiando  le  pani 
principali  soq  buone  ;  Quello  che  in  tntte  è  ri- 
marchevole ,  è  un'  intelligenza  singolare  nel 
chiaroscuro:  pratica  usata  generalmente  dagli 
antichi  per  evitare  la  crudezza  de**  contomi: 
giammai  nuli»  dt  tagliente  ne  di  secco:  er^ 
questo  un  modo  comune  a  tutte  le  loro  sc&e* 
le,  e  non  particolare  di  qualche  professoce. 
Come  mai  s'  introdusse  poscia  tutto  il  contra- 
rio ?  Per  una  buona  dozzina  di  secoli  da  Co- 
stantino  fino  a  Raffaello  il  genere  umano  vide 
tutto  in  barbaro. 

Qui  seato  gridare  una  folla  di  toscani  ^  il  &' 
mabue ,  il  Taffi ,  il  Gaddi ,  Giotto ,  Margarito- 
ne  :  noi  abbiamo  visto  bene .  Meglio  abbiam  T^ 
duto  noi  altri, xalzan  la  voce  il  Bufi'almaccoi 
r  Orgagna,  il  Doccio^  lo  Stamina^  il  Bicci>A 
Baccio  9  il  Robbia .  Meglio  >  meglio  assai  Doi 
altri ,  urlano  il  Maraccio ,  V  Uccello ,  il  Casta- 
gna, il  Pisello,  il  Cecca,  il  Botticelle^  il  Polaiuo- 
lo  ,  il  Varrocchio  ,  il  Signorello  .  Io  son  divino? 
salta  su  il  Michelangelo,  e  comunico  la  mia  di- 
vinità a  "Vinci,  a  Sano,  e  particolarmente  a  Va- 
sari, col  patto  espresso  che  cotestui  faccia  V  in- 
settologia  pittorica  interessantissima  dell'  Etra- 
ria,  da  continuarsi  in  sempiterno  per  ammaestra* 
re  r  universo  mondo  in  tutte  le  ani  del  bisogno.  1 1 
Raffaello  sorride,  come  il  Newton  ai  filosofi  sd  \ 
predecessori .  E  ride  il  Mengs ,  che  per  divfr  i 
nire  pittore  studia  1'  eccellenza  de}!'  espressìo-  i 
ne  in  Raffaello ,  del  chiaroscuro  e  4elle  gask   h 


•^7 
^   in  Cooreggio  ^  del.  colorito  ta  Tiziaao  p  d*  ogni 

.  bellezza   Dell'",  antico  ;  e  dirien   eccelénte .  Si 

.   andrà  dunipie  5u  le  di  lui  tracce >  e  quando? 

'  Subico  che  saranno  usciti  di  moda  i  rabeschi: 
invenzione  de'  tempi  più  fastosi  di  Roma.  Vi- 
iruvio  se  ne  arrabbiò  tanto,  che  non  lì  chia- 
ma pitture ,  ma  delirii .  Raffaello  (  anche  Raf- 
faello dormi  )  ne  insalsicciò  le  logge  Vaticane, 
ora  tanto  promosse  a  dispetto  di  Vitruvio;  e 
del  senso  comnne  •  Non  si  è  scoperta  muraglia 
antica  senza  bisbeticherie  di  rabeschi  ;  ma  i  peg- 
giori ,  i  Vaticani  s  sono  i  piii  applauditi ,  perche 

-  Raffaelleschi . 


HAFFABLLO  • 


In  una  caniera  del  Vaticano  dipinse  Raffael- 
lo r  enciclopedia  intera ,  la  teologìa ,  la  giuri- 
sprudenza ,  la  poesia ,  la  filosoGa  • 

La  filosofia  e  in  quella  pitmra ,  die  ordina- 
riamente \ien  detta  la  scuola  it  Atene  •  Cin- 
quanta figure ,  tutte  eccellentemente  disegnate, 
riempiono  con  egregia  distribuzione,  e  riparti- 
xione  un   magnifico    edificio  formato  di  pila- 
stri dorici  e  di  archi  in  :prospettiva  :  ad  alcu- 
ni  sembra  ravYÌsarvi  il  tempio  Vaticano  «  Quat- 
tro scalini  di   marmo   dividono  in   due  piani 
questo  liceo  animato   da   personaggi   distiuta* 
Kiente  distribuiti  e  ben  aggruppati  •  In  ciascuno 
«i   riconosce  il  suq  particolar  carattere  *  essen* 
ciò  la  maggior  parte  teste  di  filosofi  greci ,  trat- 
te da  moaaglie  o  da  pietre  antiche. 
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.  .:RafiaeUo  ha. portata  l'esptesuoiie.aUptaag* 
tgior -tiSuMiinità  f  Di  tante  figure ,  non  8ulo  di 
.anésDo^^ma-d'ogm  iditrò  suo  lavoro #  ciascm 
è  '  quella  che  -  dev'  essere  là  e  non  altrove ,  oh 
me  gli  nomini  che  di  tanti  milioni  ciasconoi 
ben  diverso  da  un  lAtro .  Tutto  in  lui  corre  d 
soggetto  prìndj^la V  e .  tutto  con  natnnleuii 
senaa  sforzo  e  sénaà  caricatura*  Tra  le  oM 
sue  e  quelle  degli  ^aUrì  nell'  espressione  oer 
re  la  ^dafferenza  che  v'.  ha  tra  i  personaggi  à 
tea^ti  cr  L  teatrau.»   ^ 

Ma  ritornando  alla  scoda  d'  Atene  >  nd  df 
vremmo  vedervi  un  ginnasio  alla  .greca  di  piv- 
uci  colonnati  »  e  non  un  Vaticano  pilastrate  at 
la  romanesca.  Stanno  a  maraviglia  nel  meoo 
del  sito  j^rìncipale  ^ei  due  professori  priat- 
rii  tra  due  schiere  di  altri  cattedratici  o  dot' 
tori  ;  ma  esse  sòhiere  sembrano  d'  un'  eurìtM 
affettata  ^  specialmente  nel  d'  avanti  ,  dove  due 
^gg^^^^  appoggiano  le  braccia  su  le  spaUe 
de'  sn&«;eguenti  con  tale  dimestichezza ,  che  loi 
si  soffrirebbe  nemmeno  ne'  nostri  collegiaii. 

Ma  ^ual  è  1'  effetto  di  tutta  questa  si  beDi 
composizione  negli  spettatori?  Eglino ,  i  pA 
intelligenti ,  si  divertono  (  coU^  aiuto  però  di 
qualche  carta  ) .  a  Pitagora ,  ad  Archimede, 
contemporanei  :  a  Diogene ,  a  Platone  j  ad  £a* 
elide ,  cioiò.  a  -  Bramante  d'  Urbino .  Questi  & 
non  so  che  dimostrazione  geometrica  ad  la 
grappo  di  ragazzi  ;  uno  di  pronto  ingegpo  h 
ripete  al  vicino^  un  altro  stenta  j   ma  fflcsut 


^  'capacitft  di  comprenderla ,  e  c[ueir  altro   con- 

!>"fessa  la  sua  balordàggine  •  Oh  che  portento  ! 

^Haec  decies  repetita  placMi',  anche  ceden- 
dola dicci  volte  al  giorno  «  E  molto  più  quan- 

:  do  si  sa  che  colui  è  un  Gonzaga ,  questi  un 
duca  d'  Urbino  y  quegli  un  Bembo ,  quesf*  altro 

rRaffaello  stesso  ec.^  i  qHaU  tfttti  stanno  me- 
glio ne'  portici  della  Grecia  che  tante  bestie 
nelle  costellazioni  celesti. 

Gli  anacronismi,  i  paractonismi ,  e  tutti  gli 
errori  cojDtro  il  costume  non  imbruttiscono  im- 
mediatamente la  pittura,  ma  feriscono  T  in- 
tendimento ,  V  opera  s' inlangnidisce  ,  e  non 
produce  il  suo  maggior  effetto. 

E  qual  effetto  dalla  scuola  d'  Atene  ?  Se  un 

Sittor  filosofo  \olessc  rappresentare  la  filosofìa 
'  Inghilterra ,  non  si  contenterebbe  soltanto  ef- 
figiarvi il  Bacone,  il  Bayle,  il  Locke,  il  Newton 
il  Priestly,  ilFrancklin  ce.  ma  caratterizzerebbe 
ciascuno  di  questi  valentuomini  con  quelle  co- 
se y  per  le  quali  ciascuno  si  è  reso  insigne .  Il 
ritratto  di  Newton  è  poca  cosa.  Ma  un  New- 
ton  solo   può   fare  un   gran   quadro   co'  suoi 
-principii    matematici  ,  coir   attrazione  ,   colle 
flussioni ,  coir  ottica ,   colla   cronologia ,   e   fin 
anche  con  quell'  Apocalissi,  con  cui  egli  volle 
chiedere  scusa  al  mondo  d'  averlo  illuminato . 
Come  delle  scienze ,  e  d'  ogni  scienza  e  d'  o- 
gni  valentuomo ,  così  degli  avvenimenti   civili , 
e  degli  eroi  benefattori ,  e  de^  personaggi  be- 
nemeriti si  possono  fare  quadri   che    dilettino 


In  vista  .  e  istruiscano  la  meo  te  ,  e  niuovauel 
cuore  alla  gloria .  Dovrebbero  anzi  non  fui 
ahrimenti  ;  e  questo  dovrebbe  rendere  inap- 
de  le  piiuire  linora  latte . 

Sieno  pure  bellissime  lutle  le  opere  di  Rit 
faello:  cbe  cosa  ci  dicono  di  buono?  Nieou. 
Dunque  vadano  tn  uno  zibaldone  di  varie  Ixl- 
lezze  da  poter  servire  per  qualche  buco  u- 
gonicnto. 

■Considerandole  frattanto  per  la  sola  belleiu, 
Railaello  è  inconuastabilmente  il  piij  egre- 
gio di  tutti  ncir  espressione .  JVel  colorilo  ft- 
r6,e  nei  cbiarosciiro  resta  inferiore  a  Tili^ 
no  e  a  Corrpgio.  II  migliore  suo  colorito  i 
fresco  è  nella  teologia  e  nella  messa  ;  in  que- 
sta egli  ha  pareggialo  it  Tiziano  :  quel  ?aw 
vi  fa  veramente  da  Papa,  e  quell'altra  gene 
è  nella  debita  stupefazione  .La  scuoia  d'Ate- 
ne ha  ijualche  confusione  di  colorilo.  Nell'E- 
liodoro il  pennello  ha  piii  forza  ,  ma  non  (te- 
licatezza.  Neil'  incendio  di  Borgo  ei  non  pa- 
so al  colorito  per  disegnare  alla  fiuonarroie- 
sca.  Egli  colorì  assai  bene  ad  olio;  ma  colori 
poco ,  lasciando  fare  a  Giulio  Romano,  ili  tu 
gusto  freddo  ,  duro  ,  e  timido,  benché  li- 
scio e  Jjtiito .  Railaello  non  ebbe  ad  olio  oDel- 
la  pratica  come  a  fresco,  in  cui  è  tra'  mi^io- 
ri  coloristi  ;  ma  questo  genere  dì  pittura  èntn- 
perfetto.  VA  non  fa  vario  nelle  varie  carni- 
gioni ,  e  le  sue  donne  «ono  tinte  grigie  e  gro*- 
solanamente . 
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a  il  disegno  di  Raffaello  men 
ilio  di  Michelangelo.  Dunque 
ipeva  vedere,  forse  per  tra* 
dicbelangelo  e  per  la  sua  pa* 
»  e  amore  mal  inteso  lodare  sul 
ìrpetuano  gli  errori  in  unii  na- 
atriotismo  •  amieixia ,  carità  ri- 
er  emendarli,  e  per  introdur- 
li disegno  di  RaiTaello  e  mi- 
nile proporzioni ,  alle  mosse  e 
grazioso >  elegante >  corretto, 
.  Ma  riguardo  alle  forme  egli 
idividuale  come  lo  trovò.,  né 
la  bella  natjura;  specialmente 
donne,  nelle  deità  si  abusò 
vessi,  e  diede  nel  grossolano:  i^; 

io  inconveniente  diede  «  talvolta  I: 

dirabile  nelle  teste  degli  uo- 
de'  filosofi,  degli  apostoli  ec.  ;Ì;< 

nelle  sue  più  belle  opere,  è 
lo  degli  antichi ,  de'  quali  for- 
»  non  istudiò  le  n^igliori  opere  i 

i  sono  rimaste.  j 

Dio  riunire  il  meglio  di  Raf- 
ggio ,  di  Tiziano ,  e  degli  an- 
abile  r  università  e  la  perma- 
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IH. 

ARCHITETTURA. 

Fra  tutte  le  arti  quella  che  nelle  sue  pro- 
dnzioni  si  presenta  più  spesso  e  più  Yolunui»- 
samente  agli  sguardi  d'  ognuno  y  è  Y  ane  A 
fabbricare  «  cui  si  è*  dato  il  nome  di  archito- 
tura;  parolone  pomposo  significante  Scienu 
regina  e  direttrice  di  tutte  le  altre .  Io  boi 
so  qual  dominio  questa  regina  eserciti  snllV 
rologiaro>  sul  sarto,  e  molto  meno  suU'on- 
tore  >  e  sul  poeta .  Ella  entra  nelle  belle  iiQ 
p«r  quella  sua  parte  che  è  relativa  alla  bdb- 
za .  Per  quello  poi  che  spetta  al  suo  meccasi- 
smo ,  ella  rileva  tatto  dalla  fisica ,  e  chi  db 
fisica ,  dice  matematiche ,  chimica  ^  storia  nam* 
rale  ec. 

Aia  se  r  architetturli  civile  vuole  per  la  sot 
bellezza  essere  ammessa  tra  le  belle  arti  d'i- 
mitazione bisogna  che  provi  anch'  ella  >  al  pan 
delle  altre  ^  la  sua  provenienza  da  quaìch 
modello  naturale  ^  eh*  ella  si  proponga  d' ini* 
tare  con  abbellirlo. 

Spelonche ,  antri ,  grotte ,  caverne  ^  boschi  so- 
no le  fabbriche  che  la  madre  natura  presenta  al- 
l' uomo  suo  figliuolo  prediletto .  Egli  le  accet- 
tò >  e  le  rigettò  quando  potè  ad  imitauoDedi 
fuelle  còstrtrirsr  qiuddié  capanna  (i).  Qn^ 

CO  là^  eapftaua  e  all'  archlttetara  quello  che  il  pti^ 


jiG5 
è  il  modello  che  1'  architettura ,  per  aver  V-  o* 
norc  d'  essere  tra  le  belle  arti  ^  esibisce  »  e  si 
propone  d' imitare  colla  coadizione  di  sempre 
più  ingentilirlo  «  Niente  importa  che  il  suo  mo«' 
dello  sia  uscito  immediatamente  dalla  natura, 
o  dalla  industria  umana  :  industria  si  rozza 
che  appena  può  dirsi  industria .  Importa  ben- 
sì il  vedere  ,  se  dal  rustico  esemplare  del- 
la capanna  si  possa  dedurre  un  buon  sistema 
d' imitazione  per  la  bellezza  dell'  architettura , 
e  quindi  resole  costanti  per  V  arte  *di  forma- 
re e  di  vedere  il  bello  degli  edifici. 

Le  colonne  sono  ad  imitazione  de'  tronchi 
verticali ,  primi  sostegni  della  capanna  •  Posso- 
no elleno  avere  al  disotto  una  base  e  somiglianza 
di  alcuni  pezzi  di  legno  o  di  pietra,  affinchè  il 
pab  non  si  avvalli  in  terra  •  £  chiaro  che  que- 
sti pezzi  si  andranno  slargando  a  misura  che 
più  si  avvicinano  al  suolo  ;  la  solidità  così  ri- 
chiede «  Possono  però  essere  senza  base  >  qua^ 
lora  il  terreno  sia  ben  fermo  ;  e  tale  si  sup- 
pone un  basamento  alto ,  su  cui  elle  si  piau" 
tano .  Che  cosa  sono  dunque  i  piedestalli  ? 

I  fusti  delle  colonne  possono  essere  ruvidi, 
come  la  superfiqe  corteccio^a  degli  alberi  ;  ma 


4  all'  eloqutiwa.  Si  potrebbero  proporre  per  loodello  le  cai 

irerne 

rali 

ne ,  cbe  sono  tuttaTia  ài  {ream 

contrade  d'  finropa ,  Ai^  >  > 


Di^ù.  sarebbero  belli ,  e  Y  arte  ha  da  abbellire. 
Pia  passabili  scanalati ,  come  strisciati  dallo 
acolo  delle  acque  •  Via  anche  a  spire ,  e  ricioii 
di  fogliami  come  avviticchiati  da  piante  paras- 
site .  Sempre  dritti  però  :  sono  allora  più  soste- 
gni ,  e  si  assottiglieranno  in  su  a  misura  cbc 
più  si  slungano:  dunque  non  saranao  panxuti» 
nò'  gravidi.  E  quelle  colonne  della  confèssiooe 
.vaticana  che  rana  di  sostegni  sono  ? 
.11  fusto  termina  in  cima  in  un  capitello  ani- 
posto  di  più  peni  di  tavole ,  che  ai  andran* 
no  slargando  im  su  per  ;  meglio  ricevere  V  a^ 
cbitrave,  ohe  orìuontalmente  gii  si  spiana  sopri. 
I  fogliami  ^  gli  steli , .  i  caulicoli  ,■  le  volute ,  i 
fiori  non  sono  che  rami  lasciati  al  tronco  ve^ 
ticale ,  i  quali  rami  compressi  dal  aoprapposto 
yeso  si  sono  ravvolti  graziosainente  in  varie 
Ibrme* 

n  fregio  rappresenta  la  disposiuone  de'  tn- 
\icclli  che  si  soprappongono  all'  architrave  per 
^sostenere  la  copertura ,  o  sia  il  (etto .  Le  tc< 
ste  di  essi  travicelli  sono  i  triglifi  scanalati 
dalle  gocce  pendenti ,  e  gì'  intervalli  le  meto- 
pé  .  Ma  non  e  necessario  che  il  fregio  sia  co- 
si distinto  :  può  anche  essere  coperto  da  uot 
intavolatura  liscia ,  o  variamente  ornata  secoo* 
do  le  qualità  delle  fabbriche. 

Lo  spento  del  tetto  che  difende  tutta  la  60* 
elata  ^alla  pio|[gia ^ forma  la  cornice.,   .. 
^  j|KQ:W^f^tfuzipne  è  quadrangolare,  il   tetto 
verrà  di  qua  e  di  là  pendente^e  per  consegueaia 
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avrà  d*  h^ffLUìi  e  da  dietix^  ciò  che  si  chiama 
frontespizio  .  Ma  se  ella   è  curvilinea  ,  non 
può  aver  frontespiuo  di  niuoa  fatta  io  alcuna 
parte . 

Gli  ordini  architettonici ,  che  sono  un  com* 
plesso  di  colonna  e  di  cornicione ,  sono  i  prin* 
cipali  ornameiiti  dell'  architettura  #  e  i  princi- 
pali sostegni  della  fabbrica.  Non  possono  es- 
sere  che  di  tre  spezie,  i.  sodo  o  sia  dorico, 
2.  delicato  o  corintio ,  3.  medio  o  sia  ionico, 
per  la  semplice  ragione  che  '  tre  e  non  più  so- 
no le  principali  maniere  di  fabbricare.  Que* 
sti  ordini  con  tutte  le  loro  pertinenze  di  por- 
te ,  di  finestre ,  di  scale ,  di  portici ,  di  ringhie- 
re oc.  provengono  dalla  primitiva  costruzione 
di  legno  formata  dagli  uomini  per  loro  rico- 
vero .  Pare  dunque  evidente ,  che  la  capanna 
sia  il  modello  dell'  architettura ,  e  che  avendo 
questa  documentato  un  legittimò  titolo  d'  imi- 
tazione ^  debba  per  giustizia  essere  ammessa 
tra  le  belle  arti.  Dunque  al  pari  di  tutte  le 
altre  ella  è  soggetta  alle  seguenti  tre  leggi 
fondamentali . 

I.  Alla  simmetrìa,  la  quale  è  un  grato  rap- 
porto delle. parti  fra  loro  e  col  tutto,  e  fa, 
come  si  è  detto ,  il  complesso  delle  proporzioni. 

II.  Air  euritmia ,  eh*  è  V  uniforme  corrispon« 
denza  delle  parti  simili  >  le  quali  sieno  tali  e 
tante  da  un  lato  come  dall'  altro ,  e  similmen- 
te dis^te  5  affinchè  tutto  renda  un'  apparen- 
za facile  e  bella. 
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Alla  cnritmia  e  alla  simmeirìa  sì  ri/eriscoDo 
r  uiiilù.  la  varietù ,  1'  ordine,  la  semplicità,  i 
contrasti,  la  progressione  dal  più  semplice  al 
più  ornato . 

III.  Alla  convenieuia,  che  fa  un  giusto  uso 
della  simmetria  e  della  euritmia ,  e  di  quella 
confacentc  relazione  tra  1'  cdiGcio  e  il  suo  de- 
stino,  regolando  cosi  secondo  le  v^rie  circo- 
stanze la  mole,  la  forma*  la  sontuosità  ,  la  ma- 
gnificeaza ,  la  mediocrità  ,  ia  semplicità . 

Ma  poiché  1'  architettura  è  fondata  sul  m- 
ccssario ,  siegue  chiaramente  ; 

I.  Che  tutto  il  suo  Iiello  prenda  il  carat- 
tere della  necessità  slessa  :  tutto  vi  deve  com- 
parir necessario . 

II.  Che  gli  ornati  hanno  da  derivare  dalla 
natura  stessa  dell'  ediGzio ,  e  risultare  dal  suo 
bisogno ,  Niente  ha  perciò  da  vedersi  ia  una 
fabbrica ,  che  non  abbia  il  suo  proprio  ufficio, 
e  che  non  sia  parte  integrante  della  fabbrica 
steisa . 

III.  Quanto  è  in  rappresentazione  dcv"  es- 
sere in  funzione . 

IV.  Non  si  ha  mai  da  far  cosa,  di  cui  non 
si  possano  rendere  buone  ragioni . 

V.  Ragioni  evidenti ,  perchè  Y  evidenia  è  il 
priucipal  ingrediente  del  bello .  E  1'  arcliitet- 
tetluia  non  può  avere  altra  bellezza  che  quel- 
la che  nasce  dal  necessario  :  il  necessario  e  fa- 
cile ed  evidente ,  né  mostra  artiiijio ,  né  vo- 
glia stentala  d'  ornare . 


A  questi  prineipìi  certi,  costanti ^  generali > 
inflessibili  9  provenienti  tutti  dalla  •  ramone  e 
dall' essenza  deli' architettura,  ha  da  rimontar 
sempre  chi  Tuol  saper  vedere  le  fabbriche. 
Egli  domanderà  ad  o^ni  pezzo  :  chi  sei*  tu  ? 
Che  fai  qua  ?  Come  adempisci  al  tuo  dovere? 
Contribuisci  tu  niente  alla  comodità,  alla  so- 
lidità ?  Soddisfi  tu  meglio  d' un  altro  che  po- 
trebbe essere  in  tua  vece  ?  Architettori  di  pie- 
destalli >  di  pilastri ,  di  fronte^pizii ,  di  cartoc- 
ci ,  di  mascneroni  ec.  il  vostro  partito  men 
cattivo  è  il  silenzio,  e  il  migliore  è  il  fare  a 
rovescio  dt  quello  che  fate. 

Chi  ha  a  cuore  questi  principii ,  cioè  la  ra- 
gione ,  non  si  lascia  imporre  dall'  autorità^  ne 
dalla  celebrità  >  né  dalla  "ìcoirente  della  con- 
suetudine .  £i  distinguerà  nondimeno  due  clas- 
si di  regole. 

I,  Alcune  d'una  necessità  indispensabile  in 
qualunque  fabbrica  ^  e  in  ciascun  membro ,  sot- 
to pena  d'  un  biasimo  eterno.  Tali  sono  i  po- 
sa in  falso,  il  pieno  sul  voto  ,  i  frontespìzi 
informi  e  fuori  di  sito#  la  compenetrazione 
de'  pilastri^  il  bastardismo  degli  ordini,  gli 
ordini  diversi  in  uno  stesso  piano,  o  a  salti, 
come  sul  piìi  sodo  il  più  delicato,  omesso  il 
medio  >  o  il  più  grave  sul  più  leggero .  Erro- 
ri gravissimi  % 

Queste  sono  regole  necessarie  derivanti  da' 
suddetti:  principii ,  e  dalla  necessità  del  como- 
do e  della  fortezza,  le  qhali  proprierà  debbonsi 
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liovare  in  ogni  fabbrica  non    solo    rc&lnieute, 

ma  anche  in  apparenza  , 

li.  Altre  regole  non  sono  che  accidentali,  cioè 
iiiili  o  piacevoli  Ìii  alcune  occasioni ,  e  si  pos- 
sono adoperare  ad  arbitrio ,  o  rcìativameote 
alle  circosianze .  I  rapporti  delle  diiDeasioni 
negli  ordini  non  sono  così  precisi  da  non  am- 
inetierc  variaxione  .  E  qital  ncccssitii  .  per  e- 
scrapio,  che  la  colonna  ionica  abbia  da  essere 
appiii?lÌno  di  nove  diametri  ?  E  perchè  le  me- 
tope  hanno  da  essere  perfettamente  tjiiadrate? 
Pedanterie  .  buone  soltanto  per  le  teste  servili, 
che  non  sanno  altro  che  il  loro  Vignala,  Ah 
gì'  ingegni  svelti  si  ridono  di  tali  lacci ,  non 
restringono  il  bello  in  un  pnnlo,  lo  fauno  an- 
li  spaziare  entro  una  tal  qu^le  circonferenza. 
Sanno  fare  uso  di  questa  libertà  secondo  le 
varie  circostanze ,  e  tendono  e  giungono  al 
bello  per  più  strade;  attenti  solo  a  qiie'  prin- 
cipi! iiivariabili .  alle  regole  necessarie  ,  U 
trasgressione  delle  quali  produce  spro]>ositi  clie 
oflcndono  sempre  la  \istu  guidata  dalle  ra- 
gione. 

Una  giustezza  di  colpo  d'  occhio  deciiìe 
delle  regole  accidentali  da  omettersi  o  da  mo- 
dilìcarsi  secondo  le  circostanze  diverse  non  solo 
ne'  rapporti  delle  dimensioni ,  ma  anche  nella 
scelta  degli  ornati ,  nella  quantità  e  qnalità 
delle  forme .  V  è  ragione  da  non  applicare  il 
fregio  dorico  all'ordine  corìntio?  Sì  :  verreb- 
be   la    delicatezza    di    questo    offesa    da    qae' 


269 
robusti  ornati .  Ma  qual  ragione  che  il  corintio 
abbia  da  aver  due  o  tre  ranghi  di  foglie,  di 
quella  specie ,  e  in  quella  maniera  7  La  i^arie- 
tà  delle  circostanze  ne  determinerà  diverse 
scelte . 

Sì  potrebbe  anche  legittimare  il  gotico,  non 
già  nel  suo  tritume  d'  ornati ,  ma  nella  deli- 
catezza de'  suoi  sostegri,  e  nell'arditezza  de' 
suoi  tagli  e  delle  siie  forme .  Egli  può  benis  • 
simo  dedursi  dal  modello  naturale  delja  ca- 
panna ;  e  in  alcune  occasioni ,  specialmente  ne' 
templi',  anderebbe  forse  bene.  Ma  non  basta 
che  una  produzione  sia  ben  dedotta  dal  suo 
modello  :  dev'  esser  bella ,  e  scelta  fra  le  più 
beile  .  Questa  è  una  regola  generale  iu  tutte 
le  belle  arti;  e  nell'  architettura  dee  sempre 
accordarsi  colla  maggiore  comodità  e  fortezza. 

A  misura  che  spariscono  gli  orrori ,  le  fab- 
briche compariscono  belle;  perchè  anche  la 
bellezza  architettonica  consiste  nella  perfezione, 
cioè  nella  privazione  d'  ogni  eccesso  e  d' ogni 
difetto  relativamente  al  destino  particolare  di 
ciascun  edificio,  il  quale  Ita  sempre  da  esprimer 
chiaramente  il  suo  fine«  Onde  non  so  concepire 
quello  che  volgarmente  si  dice ,  che  un  ogget- 
to ,  e  specialmente  d^  architettura,  che  sia  senza 
errori ,  possa  anche  essere  senza  bellezze . 

L'  applicazione   delle   regole   necessarie  e 


Ì^Ustribuzione  de*  suoi  diversi  menibri.  2.  Sti  la 
decorazione  del  tutto  e  delle  parti  si  all'  e- 
steriqre  che  all'  interno.  Tutte  queste  regole 
DOh  tendono  che  a  costruire  un  edificio  bello 
riguardo  al  suo  uso,  combinando  sempre  il  bel* 
lo  al  comodo  e  al  solido . 

Dacché  ad  un  architetto  si  è  indicato  il  de* 
stino  preciso  di  una  qualche  fabbrica  rimarche- 
vole ,  spetta  a  lui  il  crearla  nel  miglior  modo 
possibile.  Il  suo  buon  mudizio  gli  farà  di- 
islinguére  quello  che  in  ciascun  ca90  conviene 
tri  tempi,  alle  circostanze> ' alte  persona  ,  al- 
l' eleganza  ,  alla  magnificènza ,  alla  maestà ,  e 
sempre  relativamente  alle  adiacenze ,  ed  agli 
accessorii ,  superando  tutti  gli  ostacoli  con  fe- 
lici intenzioni  secondo  la  natura  de'  siti,  e 
variando  sempre ,  e  traendosi  d' impaccio  dorè 
bisofi;ni  diverti  sì  trovano  in  opposizione.  Spetta 
a  lui  il  trovare  V  estensione  dell'  edificio  (  se 
ha  libertà  )  ,  il  numero  delle  parti  principali^ 
e  dare  a  ciascuna  la  grandezza  più  convenicn-  • 
te  per  l'uso  cui  ha  da  servire.  Distribuirà  io- 
di i  pezzi  prJacipali ,  riunendoU  in  un  tutto, 
e  in  maniera  che  ciascun  pezzo  abbia  il  sito 
più  idoneo:  e  nello  stesso  tempo  il  tutto  pre- 
senti al  di  fuori  e  al  di  dentro  una  costruzione 
bella ,  comoda  ^  forte ,  e  corrispondente  al  suo 
genere  e  al  suo  fine .  Ninna  parte  benché  mi- 
nima, ha  mai  da  discrepare  dal  suo  scopo, 
ninna  ha  da  predominare  in  pregiudizio  di 
un'  altra:  niente  mai  di  eccesso,  né  di  difetto. 


Allora  1^  edificio  manifesterà  V.  intelligenzst  del* 
r  artista  :  allora  sarà  bello  dal  dettaglio  al  tutto, 
e  tanto  più  bello  ^  ae  nel  tutto  e  nelle  parti 
mostrerà  prontamente  e  cta  distìnuone  un  ac- 
cordo facile ,  e  un  legame  ^  che  fissi  gradevol- 
mente le  sguardo,  ed  ecciti  diversi  generi  di 
sentimenti ,  ammirazione  ^  rispetto ,  gioia ,  sor*^ 
presa* 

Qual  finezza  di  gusto ,  e  qual  energia  d^  in- 
gegno non  si  richiede  a  quest'  effetto  I  Lo  stesso 
fuoco  che  accese  Omero  e  Raffaello ,  accende 
Palladio^  e  ogni  architetto  che  aspiri  ella  glo- 
ria, col  sempre  più  promuovere  quest'  arte,  eh'  è 
la  base  di  tutte  le  altre,  e  la  prima  ad  an- 
nunciare la  bellezza  de**  paesi  ;  e  chi  dice  bel- 
lezza dice  perfezione,  scelta,  intelligenza. 

Subito  che  un  popolo  esce  dalla  sua  prima 
barbarie,  ed  ha  il  tempo  di  riflettere,  e  di 
acquistare  qualche  cognizione  d' ordine ^  di  co- 
modità ,  di  convenienza  ;  i  suoi  primi  -  sforzi  si 
dirigono  naturalmente  verso  l'  ardiitettura  •  La 
sua  origine,  come  istinto,  monta  alla  più  re- 
mota antichità  ;  ma  prima  di  giungere  ad  arte 
corredata  di  principii  certi  ha  avuto  bisogno 
di  gran  tempo ,  meno  però  dell'  agraria^  eh'  è 
la  prima  di  tutte  >  e  che  appena  adesso  ò  ri- 
dotta ad  arte .  Ella  è  però  posteriore  alla  scul- 
tura ,  la  quale  ha  nella  natura  un  modello  be- 
ne spiccato  e  palpabile .  Laddove  1'  architettu- 
ra lo  ha  da  ricercare  più  colla  ragione  che 
cogli  occhi  9  e  ritrovatolo  una  volta  non  è 
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a  ittàrrlrlo  •  Dal  necessario  ella  è  fu^ 

sala  lai  comodo ,  dal  còmodo  al .  bello ,  al  son* 
tdoso^e  tolendo  '  semiire  più  raffinarsi  con  ito* 
te  nnove  beilesse ,  da  anche  io  bissarne  e  m 
capricci»  non  sapendo  più  qoel  die  si  fo. 
'io  non  so  che  oosip^fosse  F  architiettora  sono 
Pericle  e  sotto  Alèsstmiró;*  non  posm  xtàm 
li  edìficii  d' Ictino,  di  Galicrate»  di  Mncside, 
i  Filostrato ,.  di  Dinocrate  ec  :  le  mìae  di 
Greeia  non  sono  che  mine  •  Veggio  qualche  co- 
sa dell*  aureo  secolo  di  Angusto  ;  molto  pia 
^Mgio  le  prodnsioni  de'  secoli  si  decaatsii 
dendedici,  e  de'  Luigi ,  e  mi  a?yeggo  che  oè 
Vitretto,  né  Raffaello,  né  Palladio  aooo  giassi 
alia  perfesione,  e  per  consegnenaa  sono  snpt- 
rabili»  Allegramente:  Tediamoli. 

Panteon. 

Quel  portico  tntto  che  affumicato  da'  secoli 
roso  negli  ornali,  e  spogliato  superiormcoie 
d' ogni  sua  sontnosiià  >  slarga  il  cuore  :  è  k 
semplicità  stessa.  Alquante  colonne^  e  un  linoi* 
tespizio  formano  la  gran  mole:  la  vista  t|,a 
spazia  con  diletto  nella  giustezza  de'  rapjMÉi, 
e  nella  commodità  del  passeggio  cnii  e  dett* 
nato .  Maestoso  portico  (  e  più  maestoso  se  k 
colonne  fossero  senza  plinti,  e  colle  basi  fin 
semplici .  Forza ,  ricdiezza ,  intelligenza  ,  gias* 
diosttà>  tuttofi!  bello  vi  è  riunito.  Popcid 
Vaticani  •  Laterani.  liberiani  «.  Sestoriani.  t 
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liete    in    Koma   oelle    basiliche  e 
basiliche ,  perchè  noa  siete  si  gran- 

^  belli,  malgrado  tanti  sforzi    di    ric- 
fl'  artifiziu  V  Lo    sforzo   noti  è   forza  , 

|?'lne  non  ò  ricchezza ,  quando  loro 
Me  r  ìntelllgeuza  ,  la  quale  ha  da 
;  la  facilità  ;  e  in  archiieiiura ,  si 
re,  tutto'ha  da  nascere  dal  neces- 
apre  cnn  naturalezza  e  senza  stento, 
oìonne ,  benché  realraenie  delle  più 
,  compariscono  d'  una  giusta  gran- 
enormi  del  Vaticano  sono  sempre  e- 
e  colossali .  Nel  Panteon  elle  sono  co- 
lO  essere  sempre  tutte  le  colonne , 
tzione:  prova  a  levarne  una  sola  > 
[itto  ruina .  Levale  tutte  da  quasi 
lificii  moderni .  e  non  leverai  che 
e  imbarazzi  senza  che  la  fabbrica 
)  che  in  qualche  superfluità  sl^a^a- 
"lo  delle  colonne  isolate .  Le  addos- 
micchiaie  ,  le  conficcate  ,  le  sepolte  , 
ri  sono  come  gli  dei  d'  Epicuro . 
tura  moderna  avrà  in  Koma  quasi 
di  si  fatte    colonne  .    Che    abuso  di 

esso  portico  in  vece  di  discende- 
'ece  d'  essere  sepolto  come  ora  è  ,  si 
e  fosse  in  elevazione  bello  e  isola- 
ra ,  qual  altro  spicco  non  farebbe  ? 
)tà  unirebbe  1'  eleganza  . 
esio  portico  noa  e  che  1'  Rccetsorio 
18 
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d'na  tempio  totMiao.E  a^^iaDto,e  I  i 

U  ncm  l^a  bene  OÀ  coqm  mncqiale .  Ad  n 
corpo  rotondo  fo  beoe  ^eu'  accessorio  t^ 
drangolare  ?  Nod  è  mti  il  cuo  della  vanetì 
piacevole  .  Pare  che  latenon^ ,  o  ta^  ,  o  de 
faccia  desiderare  la  coiiUnaaii<Mie  iaiorao . 
L'  unità  rtcliiedereKbe  che  anco  Q  poitica 
andasse  circolarmente.  Ecco  U  il  tna|>ìr!ll» 
dì  Bramante:  ha  nniti»  varietà,  ómmetriaiCa- 
ntnua ,  elegaoxa  ;  avrUibe  anche  maestà  >  « 
losse  il  Fanieoti}  ha  i  suoi  nei:  sappili  vedcR. 
Neil'  interno  del  Fante<m  asunira  la  ma* 
diosità  del  tatto,  e  di  quelle  colcmoe  mstn> 
baite  con  tanto  senno .  Bla  se  alzi  ^  oodd, 
vedrai  una  cupola  ù  magnifica],  che  t*  ì^nc- 
colisce  sobito  quelle  colonne  poco  &  à  gna- 
di.  Questa  sproporxìone  nasce  probabìhBatt 
da  un  preteso  abbellimento  moderno ,  per  ad 
a  sono  cancellati  oell*  aauco  que'  pilastri.  ì 
quali  benché  pesanti  in  falso  ^  doveano  però 
togliere  questa  odiosità  .  Odiosi  sono  aoc^ 
que'  due  arconi  d' ingresso  e  di  faccia, i  qu- 
ii oltre  al  comparire  bruttamente  supini,  co- 
me accade  a  tutti  gli  archi  nelle  forme  àroh 
lari ,  qui  di  più  ugtiano  1'  antico .  Sema  qae' 
tabernacoli  con  quelle  colonnette  sesteoem  i- 
nutili  frontespizi ,  pare  che  V  aia  starebbe  Me- 
glio. Ma  chi  ha  recato  più  guasto  a  qae- 
ato  edificio  :  la  soldatesca  lurbàra ,  e  il  tCHM^ 
o  gli  architetti  romaoeschi? 


GOLOSflO  •  * 

Uniformiti  in  ogni  piano ,  e  varietà  nel  tut« 
to  ;  semplicità ,  buon  legame ,  buono  proporxio- 
ni  •  Le  colonne  non  vi  iranno*  tutto  lo  spicco , 
perchè  vi  fanno  poca  fonxione;  assai  meno  ve 
ne  fanno  ^e'  magri  pilastri ,  che  ripetono  la 
stessa  decorazione  eh  è  loro  immediatamente 
di  sotto.  Gran  massa  imponente  I  Più  lo  sareb- 
be se  non  fosse  che  a  tre  ordini  ;  e  più  anco- 
ra >  se  a  due  • 

S.  Paolo. 

Ammiravi  1*"  efletto  veramente  ammirabile 
de'  grandiosi  peristilii ,  e  passa  avanti  • 

Cancelleria  . 

Mole  grande ,  ben  ripartita ,  e  mal  decora- 
ta di  pilastri  secchi  e  mutili  :  grandioso  è  an- 
che il  cortile  per  le  colonne  isolate ,  e  barba- 
ramente archeggiate. 

Fabnesb. 

Massa  terribile  in  buoni  rapporti  e  senza 

grazia .  Gli  ornamenti  delle  finestre  non  sono 
ene  scelti ,  né  ben  disposti ,  e  troppo  ornato 
è  il  cornicione.  Bello  è  il  vestibolo  per  le  co- 
lonne isolate  :  troppo  massicci  e  troppo  sofi'ocati 


gli  ordini  del  conile  ^  che  n  possono  radere 
impunemente.  Dunque  con  lutti  i  suoi  ornati 
il  Farnese  è  inferiore  alla  Cancelleria. 

Campidoglio  • 

Tutti  e  tre  insieme  questi  palazzini  colle 
loro  pertinenze  di  piazza,  di  sculture  >  di  ba- 
laustri, di  cordonate,  di  fontane,  e  di  colle 
capitolino,  formano  non  so  che  di  gaio.  Me' 
laterali  manca  T  unità:  colonne  ioniche  e  pi- 
lastri corintii  inutili  in  dissonanza;  finestre  mal 
decorate.  Dunque  peggio  del  Farnese. 

S.  Pietro. 

Ecco  la  reverenda  fabbrica ,  la  più  grande  e 
la  più  ricca  dell'  universo.  Che  ingegno  slancia- 
re neir  aria  il  Panteon,  e  farne  una  cupola  eoa 
cupolino,  con  cupolette,  con  cupolucce!  Tolto 
ciò  è  stupendo .  E  stupendo  è  tutto  V  esteriore 
mastino  e  tagliato  in  tante  parti;  e  più  stupendi 
la  pianta  di  difficile  comprensione,  con  navet- 
te che  hanno  un  meschino  rapporto  colla  na- 
vata ;  stupendi  gli  ordini  insignificanti  in  que^ 
gli  enormi  massicci  >  e  stupendissimi  gli  altri 
ornati  triti  e  profusi  senza  discrezione.  Dan* 
qùe  S.  Paolo  è  più  architettonico  di  S.  Pie- 
tro. Dunque  al  tempo  di  Costantino^  allori 
quando  V  architettura  era  spenta,  se  ne  saper» 
di  più  che  nel  secolo  della  tanto  trombeggiau 
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risurrezione  di  tutto  il  bello  e  di  tutto  il  Imo* 

no  sotto  i  Giulii  e  i  Leoni ,  per  mezzo  di  quel 
Michelangelo  triplicemente  divino. 

Immensa  è  la  piazza  ^  e  frattanto  dov'  è  il 
punto  di  vista  per  la  facciata  che  sìa  in  ar- 
monia con  tutta  la  cupola? 

S.   ANDREA   DELLA    VaLLE  •  ' 

Facciata  grande  e  ricca .  Dunque  bella,  se* 
guita  a  dire  l' iutelligentissimo  volgo .  Dunque 
una  ricca  mummia  sarà  bella.  Piure  ognun  ve- 
de che  un  brutto  oggetto  quanto  più  s'ingran- 
disce e  si  arricchisse ,  più  s' imbrutta.  Qual  è 
il  punto  di  veduta  per  godere  la  cupola  cam- 
peggiare su  la  facciata?  Perdiè  essa  facciata 
e  a  due  piani ,  se  V  intemo  è  uno  ?  È  dun- 
que una  facciata  menzognera;  non  è  sola.  Peg- 
§io  con  que'  tanti  imbrogli  di  pilastri,  di  pie- 
estalli ,  di  colonne ,  tutte  inconcludentemente. 
Il  peggiore  strapazzo  è  di  frontespizii  e  di  cor- 
nici con  tanti  tagli,  frastagli,  angoli  e  risal- 
ti. La  stessa,  insignificanza  e  controsignificanza 
de'  pretesi  ornamenti  è  neir intemo,  dove  in 
fondo  è  queir  inutile  cupolone ,  che  dovreb- 
be essere  nel  mezzo .  Dunque  peggio  che  mai , 
Dunque  di  ]>cggio  in  peggio  anche  in  ar- 
chitettura ,  in  cui  da  un  secolo  e  mezzo  in  qua 
s^  "^^ggODO  da  per  tutto  messe  in  opera  le  stes- 
se stravaganze  coli'  aggiunta  di  ondulazioni  , 
d'   incassature ,  di  proietti  »  d'  oggetti  sopra 


piòiettt  entra  ÌDca\i  di  misulinee  e  di  aca- 
taDgoli.  Chiudi  gli  occhi  a  tanti  inarchitet- 
.  tonici  mostri ,  ninno  per  difetto ,  ma  tntù  per 
eccesso ,  e  per  disposizione  e  conBguraxioDe  di 
parli  •  Se  fossero  cose  meramente  insignificanti 
male;  varrebbero  un  niente;  il  coatrosigaifi- 
caute  ò  meno  del  niente ,  cioè  un  mal^  posi- 
tivo in  ragione  della  sua  conirosignificama . 

Questa  rassegna  delle  cose  più  rìmarcheTO- 
li  di  Roma  fa  malinconia.  Eppure  Roma  si 
decanta  la  re^a  delle  belle  arti .  Lo  è  per 
confronto >  o  per  pregiudizio? 

Se  gli  artisti  fossero  obbligati  a  fare  descri- 
zioni ragionate  delle  loro  opere  »  o  farebbero 
oper<  ragionevoli ,  o  non  farebbero  né  le  ime 
ne  le  altre .  A  Tebe  chi  faceva  un  cattivo  qoa- 
dro  era  punito:  bisogna  che  quegli  stupidi 
Tebani  sapessero  vedere  assai  bene  ;  uè  avim- 
no  premiato  un  architetto  che  vi  avesse  fatta 
una  fabbrica  insensata  da  svergognare  in  per- 
petuo una  nazione  intera .  Impareremo  a  ve- 
dere anche  noi ,  e  godremo  :  godremo  più  (fi 
*  quello  che  taluno  può  immaginarsi ,  poiché  k 
belle  ani  ben  intese ,  ben  regolate,  e  ben  di- 
rette hanno  una  grande  influenza  al  bene  dd 
popolo ,  dipendendo  tutto  dallo  stesso  unico 
principio,  dalla  ragione  ben  coltivata;  ella  ti 
il  buon  governo ,  illumina  colle  buone  scieoxe, 
istruisce  e  diletta  colle  belle  arti ,  fa  la  idi* 
cita  pubblica  e  privata. 
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Mestiere  antichissimo  :  se  ne  veggono  le  in* 
8u1saa[gini  negli  obelischi  egizii ,  lavori  di  tem- 
po ìnmemorabile .  Si  migliorò,  s'impiccolì  fino 
a  incidere  sassolini  per  imbarazzar  le  dita  ,  il 
colle,  gli  orecchi.  Gemme  pregiatissime,  nelle 
quai  si  crede  vedere  il  più  bello  del  disegno 
greso ,  che  non  v'  è ,  ne  vi  può  essere ,  perchè 
noi  vi  sono  delineate  che  le  parti  più  facili 
pràticamente  per  maniera  e  per  mestiere. 

Ebbero  gli  antichi  una  gran  voglia  d' inci- 
dere; incisero  in  bronzo,  in  marmo  >  in  pietre , 
e  non  si  avvidero  mai  d' incidere  più  facilmen- 
te e  più  utilmente  per  istampare.  Quella  in- 
cisone, che  noi  chiamiamo  stampa,  di  tanta 
titliti  per  generalizzare  speditamente  e  in  per- 
peuo  le  cose  interessanti  e  piacevoli  ,  fu  tQ- 
tahente  ignota  agli  antichi.  Peccato  I  Gli  sti- 
meemmo ,  non  so  se  di  più  o  di  meno ,  se  ci 
avesero  saputo  trasmettere  le  loro  carte  geo- 
graiche ,  e  i  disegni  delle  loro  macchine ,  dei 
loro  monumenti ,  e  de'  fatti  loro  più  notabili  « 
La  'ista  è  la  strada  più  breve  per  comprende-' 
re .  Noqi  si  accorsero  nò  delle  stampe ,  né  deU 
la  sumperia. 

Nu,  noi  altri  moderni,  che  ci  accoriamo 
di  titto,  come  abbiamo  inventata  la  stampe-» 
ria ,  ibbiamo  inventate  le  stampe  ;  tutta  opem 


nostra  è  questa  doppia  invenzione .  Che  poi  ci 
sieno  state  entrambe  portate  dal  caso,  poco 
importa  ;  e  meno  importa  se*  V  orefice  toscano 
Mastro  Finiguerra,  o  mastro  Andrea  da  ^'ura- 
no ,  o  il  pastore  Francesco  di  Munster  sii  sta- 
to l'inventore  o  lo  scuopritore  deir inciiiooe 
per  le  stampe. 

Importa   Jbensi  conoscerne   la    prestanz;,  e 
promoverla  in  ragione  del  suo  inerito  «  Il  me- 
rito ^  grande:  ella  trasmette  colla  maggiore^- 
cilità  abbondantemente  da  per  tutto  ed  ai  do- 
steri  una  raccolta  d' invenzioni,  di  forme  «  cdi 
mezzi  per   perpetuare  e  migliorare  le   scieae 
e  le  arti ,  le  quali  hanno  ricevuto   per  que^o 
aiuto  servizii  consimili  a  quelli  della  stamperia: 
il  che  ci  dà  un  vantaggio  reale  su  gli  anticb. 
Ma  per  quanto  V  incisione  sia  utile  ,  éth  do 
entra  nelle  belle  arti  del  disegno ,  che  pel  s* 
lo    disegno;  in    tutto  il  resto    ella    non  è  ce 
meccanica .  Una  stampa  è  ad  un  quadro ,  q«l 
che  l'immagine  d'un  morto  è  ad    un    viveie 
pieno  d' azione  e  di  brio . 

Ella  si  riduce  a  fissare  prima  con  linee  il 
contorno  degli  oggetti ,  e  poi  T  effetto  chesu 
di  essi  oggetti  producono  i  lumi  e  le  omH. 
Il  bianco  non  è  impiegato  che  negativamete, 
essendo  quello  stesso  della  carta ,  il  quah  si 
lascia  intatto  per  fare  le  veci  di  lumi .  Qasio 
lume  colpisce  più  o  meno  la  superficie  in  ra- 
gione della  distanza  del  punto  donde  vienee  si 
sparge.   Perciò  le  superficie  le  più  illunnaie 
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sono  indicate  m  k  stampe  dal  bianco  pa- 
ro :  le  men  luminose  Tengono  debolmente  a*. 
dombrate  da  alcuni  tri^tti .  leggeri  i  quali  si 
fanno  più  neri ,  più  pressati ,  o  raddoppiati  a 
misura  che  l'oggetto  ha  da  comparire  più  oscu« 
ro ,  Ecco  il  chiaroscuro ,  il  quale  unito  alla  giù-, 
stezza  delle  forme  costituisce  il  principal  pre*> 
gio  delle  stampe. 

Benché  questi  due  non  colori  non  diano 
quel  brillante  che  la  pittura  trae  dalla  varie- 
tà del  colorito  1  l'arte  tuttavia,  migliorando 
sempre,  ha  fatti  degli  sforzi  felici  per  supe- 
rar quest'ostacolo  che  pareva  insormontabile. 
Cr  incisori  Wischer ,  Masson ,  Nanteuille  im- 
piegati e  diretti  dal  Rubens  e  dal  Wandeyck 
si  sono  in  ciò  distinti,  non  già  col  procurare 
a  ciascun  oggetto  il  color  locale  >  ma  giunse- 
ro con  vari  tratti  a  far  discernere  le  sostanze 
diverse  de'  differenti  corpi .  Le  carni  rappre- 
sentate nelle  loro  opere  danno  idea  della  pel- 
le ,  de'  pori  e  di  quella,  lanugine  di  cui  è  co- 
perta r  epidermide.  Hanno  saputo  distinguere  le 
quah'tà  de' panni,  non  solo  la  seta  dalla  lana, 
ma  le  varie  specie  della  stessa  seta .  Le  acque 
vi  scorrono  trasparenti:  il  cielo  è  leggiero. 

I L' incisione  dunque  si  può  definire  una  tra- 
duzione dell'opera  che  si  vuole  speditamente 
moltiplicare  per  via  delle  stampe  •  Bisogna  per- 
ciò che  il  traduttore  iticisore  colga  il  vero  spi^ 
^  rito  e  tutte  le  particolarità  caratteristiche  del- 
'  r  opera  eh'  ei  vuole  esporre  tradotta  •  Egli  ha 
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dunque  da  intendere  la  materia  delP  originak, 
e  la  mente  dell' autore ,  yale  a  dire  tutte  le 
parti  della  pittura ,  ed  inoltre  il  carattere  par- 
ticolare dell'  artista ,  e  più  particolarmente  del- 
la tale  ppera  eh'  ei  vuole  incidere  «  Ma  questo 
non  è  affare  nostro .  Noi  abbiamo  da  saper  ce- 
dere le  stampe ,  le  quali  per  esser  baone  han- 
no bisogno  de' tre  requisiti  seguenti  . 

I.  Argomento  scelto  e  de'  più  egregi .  E  per- 
chè l'incisione  ha  d^ abbiettarsi  in  cose  coi- 
xinali  ? 

n.6iustez7a  di  forme  secondo  l' originale. 
Diremo  che  l'incisione  è  infedele  se  l'inciso- 
re vi  ha  aggiunto  del  suo  ;  o  ha  trascurate  del* 
le  grazie ,  e  delle  cose  essenziali .  Fedeltà . 

Se  poi  r  incisione  non  è  copia ,  va  esami* 
nata  come  un  disegno  originale.  * 

ni.  Diversità  d**  mtagli ,  necessari  non  solo 
nelle  opere  di  diverso  genere ,  ma  anche  in  una 
stessa,  fosse  anche  d'una  sola  figura  e  noda. 
la  quale  ha  tante  diversità  nella  testa  ,  nel  pet* 
to ,  nelle  mani ,  e  ciascun  membro  esige  un  toc- 
co differente ,  molto  più  differente  ue'panneg- 
Siamenti ,  ne'  mobili ,  nel  campo ,  nelle  figure 
iverse:  le  carnagioni  di  uno  non  sono  quel- 
le d'  un  altro ,  fossero  anche  gemelli .  Si  ha  da 
vedere  in  somma  la  vivezza  dell' espressione  e 
nel  tutto  e  nelle  parti  per  mezzo  d'un  fino  e 
vario  tratteggiamento .  Ma  è  raro  V  esser  eccel- 
lente anche  in  una  cosa  delle  più  comuni; per 
l'eccellenza  tutto  è  illimitato. 


i 


i83 

Alberto  Durer  non  può  dilettare  per  difet- 
to d' eleganza  nel  disegno  e  nella  esecuzione  « 

Marc  '  Antonio  Raimondi ,  che  seppe  la  pit- 
tura ,  tradusse  ben  Raffaello  >  ma  non  con  leg- 
giadria di  bulino. 

11  Garacci ,  Guido ,  ed  il  Parmegiano ,  inci* 
devano  a  meraviglia:  disegnavano  sul  rame, 
ma  non  vi  tratteggiavano  con  finezza. 

Il  Rembrand ,  benché  scorretto ,  fu  più  in- 
gegnoso ,  e  il  suo  Cristo  che  risana  gli  amma- 
lati fu  chiamato  il  Cento  Fiorini. 

L'  Edelinck  è  stato  il  primo  a  dare  stampe 
veramente  pittoresche  per  la  bella  diversifica- 
zione e  dispotjzìòne  di  tagli  secondo  la  varia 
natura  de'  soggetti  y  per  la  pastosità  di  bulino , 
per  la   gradazione  di   tinte ,  per  V  accordo   e 

5er  l**  espressione  de'  colori  locali ,  chiari ,  cupi , 
olci ,  forti ,  d' o^ni  fatta  •  Il  Drevet ,  l' Au- 
dran  ^  il  Masson  >  d  Maillant  sono  andati  sulle 
di  lui  tracce  9  e  tanti  insigni  viventi  vanno  an- 
che oltre  si  ha  da  andar  oltre. 

Fin  quasi  dal  principio  di  questa  invenzio- 
ne s'incominciò  a  incidere  chiaroscuro  sul  le- 
gno ,  per  dare  ad  una  stampa  più  colori  col 
mezzo  di  più  tavole  •  Ugo  da  Carpi  lavorò  in 

3oestD  genere  nel  1 5o4  9  e  indi  Luca  da  Ley- 
en  •  il  Goltz  ec .  1}  celebre  Blomaert  diede  an- 
che in  questo  genere  nello  stesso  tempo  stam- 
pe impresse  con  tre  tavole  rappresentanti  di-, 
segni  a  nero  fumo  •  Ma  onesta  pratica  fu  poi 
rigettata ,  peicfaè  in  piccolo  non  riusciva .  É  un 
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gran  male  il  rigettare ,  e  sì  rigetta  spesso  « 
una  cosa  subito  dod  riesce  beoe .  £  qaal  cosi 
può  aver  priacipj  belli  ?  Bisogna  iDsuiere ,  e 
*  iDsistcado  si  migliora.  £  GDalmente  rìsoru ,  e 
il  Bonnet  ha  fatto  stampe  di  disegni  ac^a- 
rellati,  il  Blon  ne  ba  fatti  a  più  colorì, epa- 
reccfat  francesi,  inglesi,  olsadesi  banpo  garfg> 
giato  per  migliorarla  :  lo  merita .  Inrenùone 
qnantu  bella,  altrettanto  imponaote  :  ella  rap- 
presenta la  natura  in  tutte- le  sue  produzioni, 
e  ce  ne  istruisce  meglio  per  gli  occhi.  È  stan 
recciitcmciilc  sìmplificata  ed  abbellita  da  Gio. 
Giacomo  Bylaert  pittore  e  incisore  a  Leydca. 
E  chi  può  limitare  ìl  progresso  all' intendi- 
mento umano?  Il  più  difficile  è  il  mettere hd 
giusto  preszo  alle  cose  :  questo  è  quello  cbe  à 
andare  avanti.  Ma  per  metterlo  bene  bisogni 
sentir  bene  1*  importanza  della  cosa .  Sentirla 
bene  non  è  andare  per  vanità  ad  occhi  cbìuii 
dietro  a  pregiudìzi,  ma  far  uso  della  sua  pro- 
pria ragione , 

Un  poco  clic  sì  ragionasse ,  addìo  arazzi ,  t 
più  addìo  ai  musaici.  Gli  autìcbi  sì  seruvaoo 
de'  musaici  per  Ì  piedi  per  pavimenti  in  cece 
di  mattoni.  Noi  ce  ne  abusiamo  in  quadri, e 
s.  Pietro  se  ne  pavoneggia,  senza  volersi  ac- 
corgere che  non  ba  in  quelli  che  copiacce  & 
copie  .  Sono  però  della  maggior  durata  possibi- 
le .  Tanto  peggio  j  il  cattivo  sia  della  più  bre- 
ve effinierezza  possibile.  Ma  come  pepetuareì 
Raffaelli  ?    Con   altri    Rafiaelli .    Se    quanto  si 
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«pende  per  tm  mosaico  Vadcano  tà  offerisse  in 
premio  a  cìu  supera  Raffaello ,  e  di  là  a  die- 
ci anni  si  desse  uà^  altro  consimil  premio  a  chi 
sorpassasse  il  vincitore  di  RaiFaello,  celebran- 
do di  questi  decennali  in  ogni  città  illustre  , 
dove  si  giungerebbe  in  capo  ad  un  secolo?  E 
quali  sarebbero  i  giudici  ?  Ognun  lo  sa  :  chiun- 
que saprebbe  vedere  •  Ma  non  si  sa  che  quan- 
to si  è  imparato  e  s* impara,  si  è  imparato  e 
s'impara  a  misura  che  si  è  osservato  e  si  os- 
serva, e  si  osserva  a  misura  del  bisogno  che 
si  ha  di  osservare.  Chi  sente  il  bisogno  d'i- 
struirsi col  diletto  della  vista  >  osserverà  >  im- 
parerà ^  e  saprà  vedere  e  giudicare  le  produ- 
zioni delle  belle  arti  del  disegno*  Ma  ricor- 
diamoci sempre  che  noi  non  sappiamo  che  quel- 
lo che  abbiamo  imparato* 
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.  IVoma,  la  CITTÀ  ETERNA,  deve 
la  sua  celebrità  più  iella  alle  Belle  Ar- 
ti del  Disegno .  Attrae  .perciò  ella  da 
tutta  r  Eui-Qpa  ogni  specie  di  spetta- 
tori a  njìirarne  le  .  produ^ion;!  •  Taluni 

;le.  osservano.  Le  osservin  pure.  Ma  per 
osservarle  con  diletto  e  con. profitto, vi 
vuole  gualche  metodo .  Il  migliore  è 
quello  stessoy.con  cui  elleno  si  presen- 

I  tano  allo  sguardo  •  Quindi  si  soiio  e- 
sposte.in  questo  libro  le  più  rimarche- 

-  voli  opere  primieramente  dell'  archi- 
tettura 5  poi  della  scultura ,  indi  della 
pittura  5  e  finalmente  della  incisione  , 
come  esistono  attualmente  in  Roma . 

Per  maggior  utilità  si  è  mantenu- 
to r  ordine  cronologico ,  affinchè  si 
possa  in  ciascun  genere  far  de'confron- 
ti  giovevoli .  E  per  maggior  utilità  an- 
cora si  è    premesso   a    ciascuna  delle 
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predette  quattro  Arti  tili  Coibpendio  di 
PRINCIPII 5  i  quali  vogliono  essere 
ben  familiari  a  chiunque  brama  aver 
gusto  . 

È  perciò  questa  operetta  ben  di* 
versa  da  tante  altre  che  hanno  trattato 
io  stesso  soggetto  .  Se  mai  ella  incon- 
trasse qualche  approvazione,  e  se  in  ogni 
<nttà-6e  iife  •  làvoraése-  una  c'oÀsimile, 
Temendo  ^oi  è  '£olidendo  in  una  tut- 
^tié  lie  ^  particcflarf  ;  si  avrebbe  final- 
lìiente  uha  Atonia  jgeneraEle  elMtta  delle 
BfeUe^  Arti  del  Dìae^ò  :  storia  istmtr 
';tHal  é  dilettevole  -che  tuttavia  manca 
•in*  ta^ta  folla  di  libirì; 

Qui  non  si  parlerà  di  ruderi  ifi- 
sìgnificanti ,  che  si  riducono  a  nomi: 
nomi  certo  di  cose  grandi  ,  ma  nomi 
nudi  che  puntò  istruiscono  .  Questi  si 
veggon  su  la  carta  topografica  di  %  Ro- 
ma 5  e  si  eviteranno  le  '  spine  dell*  an- 
tiquaria. 
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uomini  nelle  loì'o  fabbriche  -von;! 
nv  1."  solidità;  spesso  i."  comodila'*  1 
'Jeo  aache  S,° diletto.*  detono  am^^ 
seMptt  t{.'' i'aXtùìTWk .  Quasti  (fU(U.^\ 
i  dell'  architettura  clinic,  o  sÌA% 
là  fabhricaiv ,  si  coinùinano  .diver'  - 
icóiido'  i  diversi  itsl  >  ai  quali  le 
sono  destinate ,  ■< 

■lifender  le  fabbriche  dalia  wiiìdit^ 
erru,  e  per  metter  a  livello  l' ine- 
a  del  suolo,  sono  necessari  qué\ 
',Ìk  diconsi  hìs&meuii ,  Par  che  cs" 
CUI  tutto  V  edifizio .  Dunque  debbott 
pietrami  grandi  ben  connessi  >  noti 
,  né  intenotti ,  né  risaltaii ,  riè  a- 
di  qualche  fascia  semplice  . 
•^brica  ha  bisogno  di  sostegni  :  ec- 
^*ie  :  sostegni  l*elli  qualora  spìc- 
^=1  loro  rotoìidità .  Dunque  colonne 


isolate  e  lisce .'  Dunqtie  le'iórtuose,  le  spi' 
7uU ,  le  atirdcchiate ,  le  conficcate  ,  te  cm* 
penefrtP\p,jlls  ìajff^ttareftàtè  ih  pitlasirii  miì 
possono  adoperarsi  cTie  dow  si  abbia  espres- 
samente a  far  pompa  jU  contrasenso .  Jppe- 
na  le  scanalate  sono  soffribili.  I  ravvolgi- 
menti di  fogliami  ^.h^nf né,  naturali  y  non  ri 
si  hanno  da  usare  spesso:  sono  naturali t 
perchè  naturalmente  alcune  pìanterelle  fl 
avviticchìdfio  HntbhìO  di  fusti  (Jèglt"  alberi^ 
E  i  fusti  sono  stati  i  prirni  sostegni  delle 
primitis^e  abitazioni^  e  lo  sono  tuttavia  ntUe 
c€tpanìisi/\Baila  fix^mA^ég'  mèdesimiymti  à- 
f^Uiil)^UHÌia.ddie^^\coSo^téé'y  hàloroifà'^ìqmste 
sÀ\difìmùàA}onOi  'o\  lii  ^fksù^manù  òel\bdloà 
giiiwifi  \ìUi^\^ndé  i  bìtédte  4^  vafymne  pìmciak 

•  ''\Jfo)Aa  Ntòfow?^^'  è  "s&pra^ànX  hasdmerùèì 
rrkal\'^bi^ogno  ha\ di  4)asè?  ^ M\^^ve  Id 'basi 
e  necessaria  >  non  .  sùTÙ\  ^sempre  necessario 
qùéi.\ipi\ntù:y.che  sos^fsiie  imbàfYitza  : ^  ^ 

■'  \\\'€hè.  cò)sa  sonò  durufue'  i-  ^iedestuìli^  ^ 
fesiifensole sotto  le  colonne^?  Ripieglù  mesdn- 
ni ,  che  fanno  comparir  debole  la  oosttvàù' 
ne  é'  Ragion  vuole  che  essa  comparisca j^ 
te  ^  ne  ^ ecciti  nini  apprensione  di  debolezza* 
Quiruii  niènte  ha  da  posar  mai  sì  di  leggit- 
ri  che  sembri  traballare.  Molto  più  odioso 
è  il  posare  in  falso. 

Che.  i  Capitelli    slarghino   ffìYtdatamen' 
i€  e  che  si    inalzano  ^  è  per  meglio  ricever 


JtgS 

l^ architrave' che  .vix  ha  da  spitmar  sopra. 
Anche  i  lo)po  fogliami  e  le  lora  volute  con 
quegli  altri  toro  arnesi  provengpno  diretta- 
mente dalla  costruzione^  cioè  da  que^ fusti 
df  alberi,  dove  rimasti  alcuni  ramoscelli  fron- 
zuti ,  e  pressi  questi  dal  soprapposto  carico^ 
si  sono  ravvolti  di  qua  di  là  in  varie  for- 
me ^  ingentilite  poi  dalla  industria.  Se  poi 
essi  capitelli  possano  alterarsi  in  bestie  ,  in 
mascheroni,  e  in  altre  immagini  allusive, 
chiunque  ha  il  senso  comune  dirà  non  po- 
tersi ciò  fare  che  di  rado  e  opportunamente. 

V  Arcliitraye  sopra  i  capitelli  è  un  mem- 
bro essenziale  della  fabbrica:  è  un  trave 
malestro  che  ha  da  sostenere  il  tetto  •  Dun- 
que non  comporta  molte  distinzioni ,  ne 
frascherie  ,  e  molto  meno  risalti  e  ta- 
gli. 

Nel  Fregio  posson  comparire  le  teste 
de'  travicelli  >  Triglifi ,  /  loro  intervalli ,  Me- 
tope  9  debbon  essere  uguali  ,  e  quadrati  > 
perchè  tale  è  la  disposizione  de*  travicelli  ; 
e  sono  suscettibili  di  effigie  alludenti  alla 
natura  della  fabbrica ,  ma  con  sobrietà  e  con 
distinzione . 

La  necessità  del  tetto  ha  prodotta  la 
Cornice  co*  suoi  membri  di  cimasa ,  di  goc^ 
ciolatoio  ,  e  di  dentelli  dove  convengono  . 
//  suo  sporto  per  difender  la  fabbrica  dalla 
pioggia  ha  bisogno  di  sostegni,  i  quali  sfi- 
no   o    mensole y   o    modiglioni ,    o    mutoli^ 
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.  FinalmeìUe  se  la  fabbrica  non  fa  alcun 

risalto  ile  per  fortezza  né  per  comodità^  non 
si  sa  concepire  come  possa  farlo  ne^suoi 
membri  •  JE ,  pur  troppo  si  veggono  tali  risal- 
ti irragionesK>li  e  fastidiosi. 

Le  porte  e  le  finestre  dall'  uso  cui  ser- 
n)ono  ricavano  il  loro  rapporto  dell'  altezza 
dupla  della  larghezza .  I  loro  stipiti  proven- 
gono  dalla  solidità  .  Onde  cartocci ,  lunuir 
che  9  ghirlande^  frontoni,  e  tanti  altri  stram- 
botti  che  cosa  %à  fanno?  Lalorocorrispon- 
denza  sviene  dalla  comodità  della  distribuì 
zione  delle  injilate  de'  lumi .  E  richieden- 
do la  solidità  che  il  pieno  non  sia  sul  vuo- 
to ,  siegue  che  le  finestre  in  una  facciata 
sieno  in  linea  retta. 

Stabilito  il  rapporto  degli  ordini,  de' 
piani ,  delle  porte ,  delle  finestì^  ec.  vien  da 
se  il  rapporto  delle  altre  parti ,  e  del  tona- 
le di  qualsisia  fabbrica .  Questo  è  quel  che 
si  chiama  simmetria.  Ella  è  il  rapporto  gra- 
to delle  parti  fra  loro  e  col  tutto,  e  fa  il 
complesso  delle  proporzioni.  Tutto  ciò  pro- 
viene dalla  comodità .  La  comodità  della  vi- 
sione determina  le  dimensioni  d'  un  edifizio 
da  un  dato  punto  di  veduta .  Questa  como- 
dità unita  ad  altre  comodità  maggiori,  e 
all'  importanza  di  respirare  un  aria  salubre ^ 
determina  i  rapporti  delle  parti  interne  se- 
condo l'uso  cui  sono  destinate.  Se  un  ga- 
binetto non  ha  l'altezza  almeno  triplice  della 


statura  deW  wmoy  V  uomo  w  respirerà 
presto  un*  aria  infetta.  Onde  il  farsi  le  stan- 
ze aite  quanto  sono  larghe  a  lunghe,  defi- 
iHi  da  comodo  e  da  bisogno  $  e  produce  pia- 
cere all'  occhio . 

Dalla  comodità  nasce  parimente  ipuUa 
euritmia  9  che  è  la  corrispondenza  delle  parti 
simili,  le  guidi  sieno  tali  e  tante  da  un 
lato  come  doli"  altro ,  e  similmente  disposte^ 
affinchè  tutto  si  scorga  ad  un  colpo  adoc- 
chio senza  stento .  È  ben  evidente  che  tea- 
ritmia  nof^  ha  luogo,  sarebbe  anzi  viziosa ^ 
dos^  gli  ojggetti  non  si  scuoprono  ad  una 
occhiiUa  i  ma  si  han  da  trovare  progressiva- 
mente': qui  vuol  essere  varietà. 

Varietà,  ordine ,  semplicità ,  unità,  cour 
trasto ,  progressione  crescente  di  ornati ,  so- 
no requisiti  delV  €f.rchitettura  9  e  si  deducm 
tutti  dal  comodo,  o  da  una  facilità  di  esi- 
stenza che  V  uomo  va  sempre  in  ogni  cosa 
cercando.  La  confusione  gli  dispiace:  e^i 
richiede  ordine  nelle  sue  cose .  IkTa  nel  tem- 
po stesso  egli  le  vuol  varie  ,  e  talvolta  à 
opposte  fra  loro ,  che  una  faccia  risaltare 
più  V  altra .  Né  però  sì  varie ,  che  un  com- 
p lesso,  il  quale  gli  è  tutto  sotto  gli  ocddì 
non  sia  più  uno ,  ma  più .  Egli  lo  s^uol  sem- 
plice e  uno^  per  vederlo  più  distintamentt* 

Si  può  dare  un  principio  pia  evidente 
di  questo  ?  E  pure  per  tanti  e  tanti  artisti 
è    un    affare    il   più    oscuro    del   mondo  - 
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Innamorati  di  certi  loro  ornamenti    ìiè   af- 

follan  tanti  %  che. non  se  ne  può  distinguer 
più  alcuno .  E  la  calca  maggiore  ^  è  neW  e- 
stemo  degli  edifizi  ,  senza  avvedersi  che  si 
ama  di  passar  sempre  in  meglio  .  Onde  si 
avrebbe  da  ossen^are  una  progressiomf  cre- 
scente daW  estemo  alV  intemo . 

Dal  principio  deW  unità  proviene  che 
ciascun  ordine  debba  conservare  il  suo  pro- 
prio carattere  >  onde  non  potersi  innestare 
le  pai'li  di  un  ordine  in  un  altro .  E  deter- 
minato una  scolta  il  carattere  d*  un  edijizio, 
per  esempio  dorico  >  non  vi  si,  hanno  da  in- 
trecciare elelicatezze  ioniche ,  e  molto  meno 
leggiadrie  corintie.  E  se  mai  qualche  fab- 
brica può  comportare  pia  ordini ,  non  li  com- 
porterà mai  nello  stesso  piano,  ma  in  pia- 
ni diversi:  e  allora  la  solidità,  esige  che 
il  delicato  sia  sopra  il  robusto^  né  si  passi 
agli  estremi  omesso  il  medio. 

V usoi ragionevole  degli  ordini,  e  del- 
le altre  parti  deW  arvhitettura  adattate  alla 
diversa  qualità  degli  edifizi ,  costituisce  quel 
che  si  chiama  decoro ,  o  convenienenza  ;  vale 
a  dire  quella  ragione  y  la  quale  secondo  Va- 
so speciale  degli  edifizi  ne  regola  la  mole, 
la  joìma  ,  la  magnificenza,  la  mediocrità , 
la  ìvbustezza,  la  gentilezza^  la  sontuosità^ 
la  semplicità;  così  che  ciascun  edifizio  mo- 
stri subito  il  suo  carattere y  la  siuifisonomia^ 
per  cui  al  primo  sguaixlo  si  contnuUstingua 
subito  da  qualunque  altro. 
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Questi  pòchi-  ftrincìpii  ben  compresi  (làen- 
te  di  più  fncilej  sono  sujficenti  per  giudi' 
care  rettamente  del  merito  delle  fabbriche. 
Il  loro  ^ran  inerito  nasce  tutto  aal  vedervi 
osservata  la  convenienza,  l'unità  ,  la  sem- 
plicità, l'euritmia,  la  simmetria ,  nel  tutto 
insieme  e  ìtelle  loro  pani  .  Requisiti  dipen- 
denti tutti  dalla  solidità  .  dalla  comodità, 
dalla  salubrità ,  dal  diletto .  dall'  uso  cui  le 
fabbriche  sono  destinate,  j^llora  nn  edijiso 
si  chiama  perfetta . 

Perfeiio  in  qualunque  cosa  è  tutto  cui 
che  è  esente  di  difetti  e  di  eccessi  relativa- 
mente al  suo  destino .  Il  perfetto  per  la  vi- 
sta, n  per  l'udito  si  chiama  bello. 

FI  bello  architettonico  è  nella  peifezio- 
ne  delle  fabbriche.  Perfetta  o  sìa  bella  è 
una  fabèrica,  se  ella  ha  i  sopraddetti  requi- 
siti corrispondenti  al  fine  cui  ha  da  ser- 
vire. 

Dunque  la  bellezza  dell'  architettum 
nasce  tutta  dal  necessario  e  dall'  utile .  E 
ben  interessante  che  il  bello  nasca  dal  buo- 
no .  E  siccome  i  piaceri ,  i  massimi  piaceri 
dell'  uomo  sono  attaccati  al  suo  necessono 
asscduto  ,  ai  suoi  maggiori  beni  ,  alla  sua 
conservazione  e  propagazione^  così  il  piacert 
ch^'egli  gode  in  mirare  un  bel  pezzo  d'archi- 
tettura pHìviene  tutto  dalla  necessità  e  dal- 
la utilità. 

Onde    ^quanto    passa    sotto     nome  "^ 
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decorazione  ^e  di  ornato  architettonico  vi  ha 
da  comparir  sì  necessario  come  una  parte 
integrante  della  fabbrica  ^  e  ha  da  palesar 
subito  la  ragione  perchè  vi  è  .  Ragion  chia* 
ra  >  perchè  V  occhio  non  soffre  stenti  né  rag- 
giri :  ^  vuole  evidenza . 

E  dunque  evidente  che  con  tutta  la  prò- 
fusione  degli  ornati  più  ricchi  non  dedotti 
da  necessita  né  da  utile  ,  un  edijizio  mal 
inteso  sarà  più  brutto ,  come  più  s^imbrutti- 
sce  la  brutta  donna  che  più  si  adoma . 
Laddove,  se  un  edijizio  corrisponde  esatta- 
mente al  suo  fine  9  ancorché  non  abbia  or- 
namento vqfiufio ,  e  sia  destinato  agli  usi  più 
i^ilij  è  belléf'Ecco  la  Cloaca  Massima. 
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ARQilTETTORA  ANTICA 
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FABnuéÓS  ÌHBL  tBBIFO  DE' RE 

:    ■        )    .;;'i'.;f-:i    :;-.^  •!>  .  ..:'..". 

'  r  'cw)aca'  massima  ,   , 

D^'•<       •.      .  .■■'■":    i       :•■.  :.  ■  ■ 

al  fov9r  i»maaa,  doy'ecai  il  lagioi  Cuiip>  e 

dov'  è  ora  S^»  mùria  Ubenatrice  ^  ìoc^inipciava 
quell'  opefia  ^Occulta^;;  la  ^al^  .ìijUlle  yàÙi  de' 
sette  colli  :#tf:<i(a»dQ  per.vwi  doìidoui  J^e  acque 
stagaanti ,  .^  le  sovkxxte  delle  stradei  Iq  fi|{;arìcava 

nel  tevereu  la^C^xtca  Massimii.      ; 

Se  ne.ved<Bi!Ìan<iora  unJiifistOcintèxTatQ.  a  iS*. 
Giorgio  M)  f^elabro.  £  i^e  :ne  m^rapo  tre 
sbocchi  nel  fiume  vicino  d  ponte .  Senatorio 
(fronte  ìX)ttò^.  n  maggiore' sbocco  è  alto  i5 

Siedi  (i),  e  lare^O"  più  di  4<>9  ^on  arenazione 
i  grossi  macigni  disposti  a  tre  corsi  ^  e  con- 
nessi esattamente.  Gu  altri  due  a  canip  sono 
un  poco  inferiori;  e  per  uno  sbocca  tutia^via 

(i)  Piede  di  Parigi,  che  e  la    pollici  »  il  pollict     la 
linee,  la  linea  la  punti. 


l' atqÒA  crabfa  (  la  hicù'i*ana  ) ,  ;  andhe  quesù 
dì  macigni;  e  di  macigni  è  luna  la  costruiio- 
iie.  Per  renderla  più  siabiie  ,  fu  con  eoorrai 
lapidi  fortificala  ItHigV)  il  fiiiiiic  un  Iratto.clie 
venne  perciò  dfUo  pulchriim  Uttis  ^  ripa  bella. 

Bella  da  vero  è  unta  quest'opera,  la  quale, 
beticliì;  fatta  per  rimaner  nascosta  ,  mostra  sa- 
bito la  suo  grpudiosità  e'aOÌidifftjfitìrrUpODdcnii 
alla  sua  importanza.  L'importanza  è  qtiivi  à 
grande,  quanto  la  sanità  degli  nomini,  Ogniia 
sa  elle  dalle  acque  stagnanti  e  putrefatte,  dalle 
immondizie  delle  abitazioni  pro\iene  una  col- 
luvie di  morbi;  i)è  è  improbabile  che  dal 
sodìciumc  dell'Africa  venga  la  peste.  Un  affare 
^ihlèVesa'an^ 'itierita'' bene  "Opere  solide  e 
grandi';  K  tìnesta  fu  qm'\i>ta!éi  c'tìe  »  dispetto 
dei  tanti  secoli  ;''dqll(j-' tante"  vicende,  degli 
òbeiisclii  ;  'e  Af^^ì  -smìsuraii  laassi  che  vi  sooo 
icossi  ^i7]>r9  ,' Sussiste  ancora  .'Opera  stuncoda 
de'  re  Taiqnini! ,  de!  Prisco,  e  del  Superbo. 

Tanto  più  sinjlenda;  se  si  rifiett€  che  Boffl» 
allora  era  appena  sbocciata  :  non  era  che  on 
ammasso  di  tugurii ,  e  un  tugurio  era  il  palagio 
reale ,  Ma  come  da  quegli  strami  e  irawiii 
tìrgiHacei  salto  si  grande  a  questa  magnifici 
struttura  di  macigni  tagliali  e  congegnati  con 
lanta  fermezza?  Questa  era  un'opera  piiLblio. 
e  i    romani    in    tutte  le  loro   cose     pubblìcbt 
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furon    sempre    grandi  ^    e  tanto    più  grandi , 
quanto  più  importante  era  T  oggetto,  (i) 

Ingrandita  poi .  Roma^  vi  si  fecero  taqte  cloache 
che  la  città  era  come  sospesa  la  aria>  e  co- 
me una  Venezia^  alla  rovescia  vi  si  navigava 
sotterra  si  alla  larga  da  andarvi  Barche  cariche 
di  fieno  •  Ma  per  quapte  ve  ne  fossero  (2),  la 
Cloaca  massima ,  benché  la  prima  >  e  in  tempo 
della  maggiore  picciolezza  della  città,  restò 
sempre  la  massima.'  Pare  incredibile  che  sia 
opera  de'  Tarquinii  •  Ma  Tarquinig  Prisco  fe* 
ce  per  il  pubblico  altre  opere  sorpren4c;nti  (3). 


f  -' 


Ci)  I  Romani  Bò)>ilttaY«no  tatto  quello  ^e  era  di  b^n 
pubblico .  Lo  nobilitavano  colla  deificazione .  Quindi  la 
Dea  Cloacina ,  il  Dìo  Stercolo.  In  conseguenza  i  presi- 
denti delle  cloache ,  Curatores  cloacarum ,  erano  1  pri- 
mi uomini  dello  stato .  Infatti  richiedevansi  valentuomi- 
ni infiammati  di  umanità  per  impiegarsi  in  costruzioni 
grandi  di  grande  ntilitli,  senza  che  il  popolo  appena  se 
ne  avvedesse.  X  Catoni.^  i  Valeri  Fiacchi ,  gli  Agrippa 
presiedevano  a  tali  hvori. 

Sì  gran  vuoto  sotterraneo  e  umido  era  anche  un  buon 
preservativo  contro  i  tremuoti  ,  o  almeno  contro  i  terri- 
oili  effetti  del  tremuoto. 

(a)  Dionisio  AKcarn.  dice  che  per  ripulire  le  cloache 
si  spesero  una  volta  mille  talenti  . 

(3)  Rifabbricò  le  mura  di  Roma,  le  quali  eran  prima  di 
materia  fragile,  ed  ei  le  fece  di  pietre  riquadrate  sì  gros- 
se ,  che  per  ciascuna  vi  voleva  un  carro. 

Fondò  il  Tempio  di  Giove  Capitolino  con  immense  co- 
struzioni .  Forse  qtie'  crossi  peperini ,  che  si  veggono  an- 
cora sul  Campidoglio  dov'è  il  palazzo  del  senatore  sa- 
ranno di  que  priìni  tempi .  Fu  esso  Tempio  proseguito 
da  Tarquinio  superbo,  e  terminato  nel  terzo  consolato  • 

HO 
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CIRCO  MASSIMO 

Si  'vbole  istituito  da  Romolo  per  i  giaochi 
ginnastiti  bella  valle  murcia  fra  il  colle  Pala- 
tino e  r  Aventino .  Ma.  Tanpinio  Prisco  lo  ri- 
cosirni  solidamente ,  e  vi  fece  di  pietra  i  sedili 
che  prìtda  eran  di  legno*. 

Giunse  poi  a  tanta  afnpièz^  da  contenere 
3oo.  mila  spettatori  Ti),  e  a  tale  sontaositi 
che  fra  '  una  moltitndihe  di  *  stàtue  d'  ocpi  spe- 
cie, erano  sulla  spina  i  due  più  grandi  obe- 
lischi ;  quello  che  ora  è  alla  piazza  del  Popolo 
e  r  altro  a  S.  Gio.  Laterano  . 

Ora  dì  si  strepitoso  monumento  non  si  Tede 
che  la  pianta  ridotta  a  ortaglie  con  alcune 
mine  di  grossi  muri  (2) 

Si  vuole  che  tirasse  aoo  piedi  per  ogni  lato ,  che  Delii 
fronte  verso  il  meriggio  avesse  un  triplice  portico  di  co- 
lonne ,  che  lateralmente  i  portici  fossero  a  due  file  di 
colonne,  che  nel  mezzo  fosse  il  gonadi  Giove ,  e  ai  fian- 
chi uno  di  Giunone ,  V  altro  di  Minerva ,  tutti  e  tre  sot- 
to lo  stesso  tetto ^ 

(i)  Era  lungo  21S7  piedi,  e  largo  960. 

(a)  11  Circo  era  presso  i  Aomani  uu  grande  edifiziopiù 
lungo  che  largo ,  nel  cui  vano  interno  si  davano  dif* 
ferenti  spettacoli  ginnastici  :  corse  di  ogni  specie ,  lotte , 
comhattimcnti y  cacce»  cavallerizze,  e  fin  battaglie  Be- 
vali .  Uno  de'  lati  minori ,  o  sia  la  fronte  era  in  seni- 
cerchio  .  L'  altro  lato  opposto  conteneva  i  portici ,  c*r' 
ceri ,  per  i  cavalli  e  per  i  carri ,  ai  quali  da  una  line^ 
bianca  delineata  nel  suolo  si  dava  la  mossa  per  le  loro 
corse .  Da  per  tutto  il  resto  si  alzavano  intoruo  intorno 
degli  scalini  gli  uni  su  gli  altri  che  servivan  di  sedilip^ 
gli  spettatori .  Ai  quattro  angoli  ergevansi    comuoeneslt 


.      .  .  .  ^ 

i  di    fabbrica  quadrati  adorai  dì 
questi  eran   tre    altre    log^   dette 
lienioy  donde  forse  i  mUfftmmi  ^\m 

ma&siccio  di  fabbrica  alta  6. 

la  qaale  erano  altari  ,  staine 
orette  coniche  (  w^eie  )  con  palle  al  di 
lorum}  che  si  toglierano  per  contare  il 
orse  y  le  qoali  si  ^cerano  col  ^ 
a,    onde  circo  o  cerchio.  Al  «li 
6teatrale  era  nn  lar]p>  tomo  fieno  dk 
r  riparo  contro  le  bestie .  Al  di  là  òdi* 
o  scalino  ricorrerà  alT  intorno 
e  si  collocavano  i  Sf  natoti .  Gli 
r  lo  spazio  di  tntto  il  dintatmi  fira   T 

jirea  )  .  L'  esteriore  del  circo 
anale  con  portici,  con  lagee» 
t    con   lupanari,  e    eoa  3lri 
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II..V..I     ■ 

,  mi.» 

FABBRICiftt^ 

DEL  TEMPO  DEL^  REPUBBLICA 

*  il 

Strada 

Roma  era  nella  sua  picciolezza'^  e  Appb 
Claudio  tirò  la  regina  g^ìle  stxade;  la  sua 
yia  Ji/ppia  j  dalla  Città  fin  a  Gapaa .  Qaeitf 
servi  .di  modello  per  tante  altre  vie  consolari 
e  militari ,  che  furon  poi  fatte  per  tutta  la 
vastità  deir  impero  romano  per  tratti  di  So 
mila  e  pia  figlia .  Niun  ostacola  era  ostacdo 
per  tali  imprese.  La  loro  essenza  era  la  soli- 
dità e  la  comodità . 

Per  la  solidità  fu  pratica  costante  tirar  due 
solchi  paralleli ,  scavar  nel  mezto  fin  al  terreno 
sodo,  mettervi  dentro  più  strati  f  talvolta  fin 
cinque  )  di  materiali ,  di  cemento  ,  di  ciottoli , 
di  lastrico  di  scelci  ben  connessi  in  opera  in- 
certa ^  e  incassar  tutto  ai  due  margini  con 
grandi  pietre  di  taglio  poste  a  coltello  per 
impedire  le  slamature .  Ciascuna  strada  selciatt 
era  fiancheggiata  da  due  altre  coperte  di  giuaia 
o  di  lastricato  ;  quella  di  mezzo  per  i  pedooi, 
le  laterali  per  i  carri  e  per  le  bestie.  Non 
mancavan  mai  i  fossi  di  qua  e  di  là  per  Io 
scolo  deir  acque  . 

Per  comodità  vi    fu    V  uso  di    piantar  ad 
mezzo  del  Foro  romano   la    colonna  migliaria 
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bella  e  dorata  (  nuUariwn  aureum)    (i)  da 

cui  partWano  tutte  le  strade ,  le  c[uali  ad  ogni 

miglio  erano  distinte  con  una  colonnetta  o  sia 

.   lapido  ;  onde  ad  tertium  lapidem  9  ad  vigesi- 

^  mum  significaya  a  tre,  a  20   miglia  Inngi  da 

Roma  •  Oltre  le  colonne  migliane ,    avèan    le 

strade  di  tratto  in   tratto   sedili ,    cavalcatoi , 

ponti ,  tèrmini  ne'  bìvii  è  ne'  trivii  colle  indi- 

-  cationi  de'  paesi ,  osterie ,  tempii,  e  ogni  altra 

specie  di  comodi . 

^       Dalla  comodità  e  dalla  solidità  risultava  la 

^  bellezza  delle  strade  romane:  e  ^esta  bellezza 

era  accresciuta  da  fontane  ,  da    mausolei ,  da 

i  archi  trionfali ,  da  giardini ,  che  eran  frementi 

\  9opra  tutto  nelle  yicmanze  della  città . 

(      Chi  vuol  vedere  un  pezzo  di  via  Appia ,  vada 

dritto  fuòri  di  porta  S.  Sebastiano.  Sarà  costret- 

!:  to  ammirarla  ancorché  abbandonata  alla  perdi* 

•1  ziooe  .  Piò  costretto  sarà  a  smaniare,  se  saprà 

/  che  sotto  Albano  e  alle  Paludi  Pontine  si  è  di 

i  recente  schiantata  la  stessa  via  Appia ,  che  da 

9  due  mila  anni  reggeva  da  reggere  m  perpetuo;  e 

ti-  si  è  voluto  sfrantumarla  per  larvisi  strade  più  ef- 

•  fimere  delle  mode  donnesche .  Si  è  voluto  in 

I;  onelle  Paludi  eterne  distrugger  anche  de'  ponti , 

;  Che  ponti  I  pochi  ma  enormi  massi  ne  formavaa 

la  costruzione  :  bellissimi» 

t       (i)  Se  ne  veggon  due  hl  le   btdftUttreU  dell»   pmm 
dì  Campidoglio , 


aio 

Acquedotti 

Per  quaitio  secoli  e  tnczzo  Roma  non  elibe 
ahi'  acqua  che  quella  del  Tevere  e  di  qualche 
pozzo .  1^0  stesso  Appio  Clandio  fu  il  primo  a 
coudurnc  ipolia  dal  campo  LuciiUaiio  sette  in 
oao  miglia  distante  daBoma  sitila  vìaPreae^tìiu 
per  un  acquedoilo  solierraiico  turtuoso  lungo 
più  di  undici  miglia,  e  arenato  sopra  terra  per 
alquanti  passi ,  come  si  vede  ancora  alla  porta 
Capeaa . 

Curio  Dentalo  poi ,  e  Papirio  cuisore  \i  ag- 
giunsero l'acqua  dell'  Auìene  vecchio  presa  d» 
sopra  Ti\oli.  Snccessìvameuie  Q.  Marzio  ^i 
convogliò  dal  Lago  Fucino  (di  Celano  )  e  di 
Subiaco  per  un  condotto  di  fio  miglia  l'acqui 
Mai-zia  le  cui  arcate  sussistono  ancora  a  porU 
maggiore . 

Roma  e  tutta  la  campagna  è  seminata  d' ar- 
chi, talvolta  a  due  ordini,  d'una  siruiiura  la 
più  cousisienle  per  darle  a  fuimi  le  migìicn 
acque  per  comodità  e  per  delizia  piiLbliw 
t  privata  (ì) . 

^  Nemmeno  per  queste  opere  i  Romani  balla- 
rono a  dìQìcohà;  le  dilFusero  beasi  per  tuito 
l'impero,  e  con  una  grandezza  sempre  mag- 
giore ,  come  si  vedrà  ne'  castelli  dell'  acqw 
Vergine  e  della  Claudia  (2). 

(0  Degli  ac(|uedoUÌ  romani  Plioio  disse:  Nil  tuf'^ 
mirandum  Jiiisie  in  loto  orbe  teirarum  . 

(j)    Slrafcoue    rificlle    che     i    Greci    ncU'   ■rchikU'i" 
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.   Ponti    ■  >  ■ 

Tutti  t  Ponti  di  Roma ,  ecceuuato  V  Elio 
f Ponte  S.  Angekf)  sooo  del  tempo  della  Re- 
pubblica ,  ma  restaurati  posteriormente  e  rifiu- 
ti tante  yolte ,  che  nidla  più  si  scuopre  della 
loro  primitiva  costruzione  « 
-•  Roma  poBtificia  non  ha  fatto  alcun  ponte 
nuovo  •  l£i  '  lasciato  bensì  distruggere  il  Ponte 
Trionfale ,  di  cui  si  veggono  alcuni  vestigi  al- 
quanto,in  giù  di' Ponte  S.  Angelo:  come  an- 
<:lifi  ^a.  (lasciato  ruinare .  il  Ponte  Sublicio ,  le 
ruine  del  quale  si  scuoprono  a.  Ripa  grande  \^ 
uè  ha  saputo  ristabilire  il  Ponte  Senatorio,  che 
è  Ponto.  riMo  • 

TEjtfPio  DELLA  PIETÀ.  (*?.  NicoUi  in  CqLrcerc.) 
'  \  •-''  '  \A'  piazàa  Montanara, 


Si  pretende  .che  .Gaudio  .Decemviro  costruis- 

;se.  quivi  le  icarceri^- nelle   quali    un   vecchio 

'  condannato,  a  morir  di  fame  fosse  allattato  da 

;^ua.;fig^iai  che  andava  spesso  a  trovarlo  i  onde 

i  consoli  C.  Quinzio  e.  M.  Attilio  vi  facessero 

iaròn  molto  alla  bellezza  ,  '  alla  fortezza  ,  ai  porti,  alla 

bontà  de'  siti  ;  e  cUe'  i  Kòmani  vi  aggiunsero  quello  che 

Ja'  Greci  fu  negletto ,  cioè  strade  ,  acquedotti ,  cloache . 
c^^^.  ^^..^^1 ^^*^  :   A- _!.<    : 1.11!  ^ ..M^^«:  a^ì 
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della  suddetta^porta  rimpetto  allachieihiola  Do- 
mine quo  yoMsl  Ma  nel  1780  in  una  Tigna 
entro  le  mura,  e  poco  lungi  da  essa  porta  fu 
casualmente  trovata  sotterra  ntia  fabl)rica  con- 
tenente i  veri>^^q>òlcii  de'  Cornelii  Scipioni^ 

La  costruzione  è  in  gran  parte  di  peperino 
con  qualcke'^^i^^igio  di  colonna  scanalata,  e  di 
base  attica  v  *  ìé*  >  w '  tlrna  parimente  di  peperi  - 
no  è  un  frfc^ -doriio'  con  triglifi  scanalati , 
con  goiìce  coniche,  e  con  nietope  'quadrate  a- 
dorne  di  rosoofi't  Vi  sono  anche  dentelli  pella 
cornice  (  gli  àbùisi  sono  d'ognitempo):  il  co* 
verchio  è  a  *^uaiii^  V  è  ^°  TC^te  come  per 
cuscino^         '-''^    '•  .        . 

Ogni  forestièro  volerà  ad  ammit'are  tiii  monu- 
mento si  venerabile  d^lla  famiglia  Cornelia  co- 
spicua fra  le' più  illi!kislrì  della  repubblica  ro- 
mana, e  toA  fatile  di  Scipiohi  eroi  e  fulmini 
di  guerra.  Vola  pure:  noà  vi  *vedi  più  nulla. 
L'  adulaviòaci  '  ne-ba'  rapito  totto  con  ttftte  le 
iscrizioni,  e  le  ha  scaraventate  quattro  miglia 
lontano  nel  caos  del  museo  Pioclementino  . 
Signori  romani, perdonate  un'  interrogazione:  il 
tempo  j^reiiehté  ba  jjìù  barbari  del  preterito  ? 


,  ( 


SEPOLCRO  DI  c/iK>BUGio.  Perla  casa  Corvina 

(^Màe$l  dé^  Còrvi) 

Gonsifte  ip  '  quattro  pilastri  dorici  rastrema- 
ti >  con  base  alla  ^  del  diametro ,  e  con  fre- 
gio liscio.  Anche  il  muro  è  a  scarpa.  Tutta 
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costruzione   è  di  traveriiQO  };flM(.faa:ff^ertoil 

fuoco.  La  finestra  è  moderna  ^vi).«  . 

(«f.  Maria Egifiaai  ) 


j.  •         -  -  - 


I  ■■■■,■  ^lal  »••! 

Q  piano  e  un  rettango^A  ituàgQ  piedi  54— &  ri 
larao  28^—8.7,^0011^  un  .ffitìsipamcnio  alto  io 
r-^ 5  jv ,'.  Vi  4  asceiideva*  ~^  ìfoxA^  per  «Ì^usa- 
ti  sG4jyi|ii,,de^qui^:ni^A  spnOv<jrifì»a[ati  che  due. 
lia  «o||UQq  ;m  eMO:>vl)iìuu^  mola  pie- 

Qp}ì[; men^Nri ,t  cf  unti,  cb«  ,TÌ  :  ftif 90  ;  coofiuoDe. 
'  .  AU%ilacci«Mi.^rau)i^ port)f^ cpii  quat&rp  co- 
lonne isolate  nella  fronte»  e  coii  tre  per  ck- 
sG^a  iianco:^,4i;.aue$j(^'Midp^  1^^  attaoci- 
vano. al  mntq,  d^a}  9ffll^»  P^lfNT^iK^  segqite  di 
mezze  cobnne  ne'^due;  layiit;  e  'da.  dietro. 

Le  colonne  jsoiu»;  ioniche;,  ^i^te^  del  dia- 
metro di  2 — ,11 /alte  a6-7-4Tf  compresati 
ia  base  atiica,  alia  1 — 5ii>e  il .  capitello  al- 
to i-r-P.i^X^)*    .  .  :.      •    . 


polto  entro  ia  città  ,  come  uorta  i'  iscrizione  . 
.,€.  Poblicio  L. -F.  Bibulo  Ae<Li'PI^.  honoris  TÌrti- 
tisque  caussa  senatus  coi^sulio  pof^uHcue  jussu  locus  b**^ 
nunicnto  quo  ipse  '  pòsterìquè  ^ejiis  *  mferrentur  public^ 
datus  est . 

.(t)'lB.tuttÌMr'àioBiuiieiHi  romani  la.  dimÌBOSÌoB^* 
rastremafione  delle  colpqne  incomipcia  da  piede  :  9oU' 
mépte  nel  tempio  della  Sibilla  a  ll'ivoll ,  nel  Golo*" 
seo ,  negli    arèhi  di-  SéYero  e  di  Costantino    ineoaùfiCK 


(Voluiuui  iono  (u  moduli  (i)G  —  jì  : 
mezzo  è  7  —  5 . 
^  Velli  delli!  due  coloune  angolari  Imano 
^Vsiri  e  le  due  facce  delle  volute  non 
'^^Jo,  ma    riuniie    all'  angolo  <  iiilcruo: 
poi  è  una  voluta  di^  sbieco .  Onde 
si  d'  ogui  lato  i  capitelli  si  presen- 
.a  .  Uso  necessario    oe'  capitelli  di 
ic ,  praticalo  Iode\o1mGnle  da  Pal- 
lone e    allo    quasi  II  quarto    della 
'architrave  è  a  tre  fasce;  e  alla  sceon- 
;alo  è  singolare.  11  fregio  è  oraaio 
rri^pondcnri  al  mezzo  delle  colonne, 
caudclabri ,  le  teste  de' Lucici  so- 
con    distiimone.  La  cornice  e  alta 
leià  del  coruicione .  Nel  frontespi- 
bri    della  cornice  sodo  a    piombo  . 
to  per  uno  de'  primi  ionici  usato  in 

della  Cella  è  a  bugne.  Tulio  l'e- 
i  pietre  ricoperte  Ji  .stucco,  a  ri- 
basi delle  colonne  ,  e  del  basamcii- 


l'sllczza.  La  differenza  tra  1' imo  e  il  Mm- 
:iot;  fra  Ìl  diumelro  inferiore  e  superiore  i 
bcDchù  Vilfuvio  r  abbia  yolala  Mabilire. 
Don  ha  colonne  panciute  :  c^uesH  song  del 
a  mndcrna  . 

D  è  il  scia  idi  ani  Ciro  della    colonna,  e-  ii  di' 
"■  li . 


• 


/ 
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Ora  è  tutto  alteralo  in  chiesa  :  il  portico  e 
la  cella  ne  fanno  un  sol  pezzo:  gV intercolon- 

nii  del  portico  sono  murati . 

...  I  .1   .     .  •  •      '  • .  • 

(  TEMPIO   DELLA   FORTUITA   BlTULIEBRB 

Fuori  di  porta  latina 

:>È  un  .piccolo  edificio  ijuadràngolare  tutto  di 
iàattoiiì>  e  di  mattotii  sono  ancbe  le  coIoDoe 
doriche  addossate.  11  capitello  è  rotondo,  or« 
«àltci' fra;  t'imbaco:  e  il  collarino'  d'nna  spede 
dì  dentèllo  serpeggiante  • 

>  Se  iquesio  uon  è  il  tempio  della  Fòrtaoa 
maliebre  ,  enetto  dovef  Conolano  indiavolato 
contro  Rotaia  >fu  ammansito  dalla  moglie  e  dal» 
la  madre,  non  è  gran  tùale.  Potrebbe  doo 
esserlo 9  se  bell'incontro  segui  quattro  miglia 
fuori  della  città. 

In  tal  caso,  eccone  un  altro  più  in  là  sala 
strada  di  Albano,  corrispondente  appunto  al- 
le quattro  miglia  fuori  delle  antiche  mura. 
Anche,  questo  è  di  mattoni ,  di  forma  quadra, 
di  bei  membri ,  e  con  finestre .  Si  crede  ri- 
fatto da  Faustina  moglie  di  Marco  Aurelio, 
perchè  in  qualche  di  lei  medaglia  è  Y  epigrafe 
Fortunce  Muliebri, 

TEMPIO   Vi^ls   DIO   REDIGOLO 

Fuori  di  porta  S.  Sebastiano 
Rcdicolo   dal   redeundo  ,   dalla    ritirata  di 
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il    Annibale  (  il  quale  slpreae  T. incomodo  di  tan- 

[j  te  vittorie  senza  saper  trionfare  di  Roma)  o 
Ridicolo^  per  una  specie  di  pasquinata  fattagli 
da'  romani ,  i  quali  ebbero  la  privativa  dell^  ar- 

I  te  de' trionfi.  E  vero,  cké' Ancibale  non  andò 
ad  accamparsi  sotto  Roma  da  questa  parte, 
ma  dalla  banda   di  porta  CoUina  (  Porta  pia  ) 

u   onde  .  .  .    onde   se   la  distr^hino    gli   Anti- 

i    quarii. 

^       Questo   edificio ,  lutto   di   cotto ,   tempio  o 

^  non  tempio,  redicolo  o  non  ridocolo^  e  os- 
servabile per  le  colonne  ottagone  annicclùate 

<    in  un  lato .  Gli  altri  due  lati  hanno  pilastri  ;  e  il 

.  quarto  Iato  incontro  al  primo  non  ha  niente , 
né  pilastri,  ne  colonne.  Ha  andie  delle  fine- 

•  fitrucce  con  ornati  trìti  b  pesanti  •   Dovea  es- 

servi  un  basamenta. 
i  m 


TEMPIO   DELLA   COITOORDÌA 

Al  Campidoglio  verso  campo  F^aecino 


Che  questo  tempio  fosse  fabbricato  da  Ca« 
^  millo ,  o  posteriormente  per  lustrar  la  città  dal- 
'  le  stragi  de' Gracchi,  e  che  servisse  di  Curia 
';  per  il  Senato ,  è  fra  le  oscurità  antiquarie , 
'  Certo  è  che  fìi  consumato  da  incendio  ;  l' i- 
scrizione  nell'  architrave  lo  manifesta  (i).  Ma 


(i)  StìMm  popnlttsqiie  romandi  incendio  eoBSumjkum 
v«àtituit .  ^ 
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il  tempo;  lo  ha  poi  si  laalmenato  ,  che   non  è 
rimasta  che  la  facciata  del  portico,  doTc  so- 
no sei  colonne  di  granito  d' avanti  ,  e  una  per 
ciascuifc  fianco  ••    ** 

Le  basi,  i  capitelli,  il  cornicione  sono  di 
'  marmo  bianco  >  come  sèmpre  debbon  essere . 
Nelle  cominissuré:  de'  capitelli  e  delle  basi  co' 
fusti  sono  frappostér lasCre  di  piombo.  Dalla 
parte  meridionale  cpmparìsce  una  costnizioiie 
di  pietre  grandi  di  taglio. 

Il  diametro  delle  colonne  è  4  —  2t,  la 
loro  altezza  3q  -^  1 1  ìf  compresa  la  base  e  il 
capitello .  La  {oro  grossezza  noa  è  in  tnue  a- 
guale:  la  colonna  angolare  a  sinistra  è  mea 
grossa  delle  altre ,  e  la  posteriore  è  più  gros* 
sa  di  tutte  »  Anche  fi[l*  intercolonnii  sono  fra  di 
loro  disuguali  :  quello  di  mezzo  è  maggiore  di 
tutti  di  circa  7  di  modulo;  gli  fritri  sono  di 
moduli  3  7  in  circa,  qual  più  qiial  meno.  Nofi 
te  ne  maravigliare . 

Le  basi  hanno  due  scozie,  e  niun  plinto. 
eccetto  le  angolari. 

Il  capitello  è  un  innesto  di  dorico  e  di  io- 
nico, e  le  volute  vi  sono  disgiunte  e  sema 
balaustri . 

L'  architraNC  e  il  fregio  formano  insicine 
un  sol  pezzo ,  e  fanno  al  d*  avanti  una  lapi<ic 
liscia  per  V  iscrizione .  È  anche  liscio  il  lai'^ 
sinistro ,  ma  il  destro  e  profilato . 

La  cornice  ò  un  altro  gran  masso  posto  a 
secco ,  e  i  suoi  letti  sono  lasciati  di  scalpello» 
cioè  senza  pulimento . 
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^i^gìwKa  della  facciala  niuno  de'  mo- 
Tisponde  al  mezzo  delle  colonne , 
esto  ha  da  far  maraviglia, 
■ave  è  a  tre  fasce  con  baccelli .  È 
dentro  che  fuori  al  basso  delle 
i  strapiomba  sul  vivo  della  loro 
a  della  loro  rastremazione .  n  fre- 
lic  ornato. 

della  cornice  ha  bei  rosoni  (i) , 
(diglioni  è    un    astragalo    con    dne 

ui. 

cornice  sono  degli  archi  corrispon- 
itercolonnii  por  allegcrlr  il  peso' del 
,  il  quale  è  rimasto  di  matlmi  co' 
*  Jla  sua  cornice . 


||a 
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IB   DEL    TEMPO   DEGL  mPERATORf. 

wcUa  Roma  di  civta ,  e  la  lasciti 
disse  Augusto.  Egli  certamente  in- 
iUe  fabbriche  quel  lusso ,  che  fa 
et  tempi  della  repubblica,  e  che  sfp- 
lania  ostcniazione  nell'orrore  deU 


bitoui  ornamcttti  rgnan- 
11  racìlilii.  Ma  doveco- 
j   franomeate  omelUre. 


,(j2ÌB9Ct)n  degV  imperatori  sfoggiò  secondo  3 
suo  car^ttiere  in  moli  fontuose  ;  e  i  principali 
cittadini  ne  segairon  V  esempio  ,  e  coprìron  Ro- 
ma e  jl'Jtopero  di  maraviglie  doq  solo  private,  ' 
ma  .axidxe  pubbliche*  Le  impressioni  repohblica- 
ne  non*.  $i  erano  interamente  cancellate  ;  anche 
ìl.m9rale  ha  la  sua  forza  d' inerzia. 

Si  ha  però  a  credere ,  che  la  maggior  pane 
de' monumenti  di  Roma  sien  posteriori  all' in- 
cèndio accaduto  sotto  Nerone,  in  cui  la  otti 
arse  sèi  giorni  e  sei  notti  con  tal  furia^cbe 
dejile  i4  legioni  non  se  ne  salvarono  che  qaat- 

VP»'-.  ! . 

ARCO  DI  GUMO  USL    FORO  BOABIO 

(  -^  *y.  Giorgio  in  Vetabro^ 

Si  vuole  che  ciascuna  delle    j4  regioni  di  i 
Roma  avesse  qualcuno  di  questi  Giani  quadn- 
froDti ,   e  si  vuole  che  servissero  per  borse  o 
per  logge  di  mercanti» 

Questo  è  un  gran  massiccio  di  quattro  pi- 
loni in  quadro,  i  quali  sostengono  quattroc- 
chi •  Ad  ogni  facciata  di  pilone  sono  doe  ras- 
ghi  di  nicchie >  tre  per  ciascun  rango:  oade 
ciascun  prospetto  ne  ha  1 2 ,  in  tutto  4^  ^ 
che  ess^  nicchie  fossero  ornate  di  coIoodcQ^ 
in  basso  rilievo ,  e  che  1 6  sole  fossero  p^ 
contenere  statue.  Le  altre  sono  poco  ioci^'; 
te ,  né  potevano  esserlo  di  più  per  gris^ 
di  quelle  a  lato .  Tutta  V  opera  è  di  travcftisi 


BAGNI    DI   PAOLO  EBOLIO 

(a  MagnanapoU .) 

^zzo  di  antichità  >  di  cui  non  sì  sa 
aè  uso ,  non  ostante  il  suo  nome  tri- 
ste in  un  portico  cturilineo  soste- 
^dritti ,  a  ciascun  de'  quali  è  appli- 
astro  dorico  >  non  nel  mezzo  ^  ma  un 

QCO  . 

[  sono  coperti  di  frontespizi  alterna- 

a[olari  e  curvi. 

3  è  semplice .  Le  comici  y  ì  capitelli  • 

0  di  pietra:  il  resto  è  di   mattoni,, 
interrato ,  e  pare  un  portico  inter- 

)mmità  d' un  teatro ,  i  cui  sedili  sie« 
otto  nella  parte  sepolta.  Potrebbe 
;are  al  Foro  di  Traiano. 

TEMPIO   DI   GIOVE   TONANTE 

(sul  Campidoglio.) 

1  ordinato  da  Augusto  per  voto  d'es- 
to  illeso  da  un  fulmine ,  che  nella 
tabrica  ammazzò  un  mulattiere  avan- 
a  dove  era  S.  Cesarea  Maestà  . 

restano  che  tre  colonne  corintie  di 
meo  col  loro  cornicione ,  sepolte  fin 
epitelio, 
liametro  è  4 — 3J.  I  fusti  sono  scana- 

profondità  delle  scanalature  non  è  la 
jo   tutte  le  suddette  colonne .  Nella 
ai 


^  STiTOU  9  m 

o  f  nei  F'zrr.  ^zfn^zr.':  r^'^ri»; 

da  Eosnoìo  li  ittczt:  ■ir'* 
V  .-..-...-     ... 

•  sarà  sti::-  r»*:  ri:::"    'j_ 
naie  ora  ?.  sezLiri   :'»5n 

rtO. 

iste  che  tre  rrl'ii*  c-Trlr.- 
c,  tutte  di  rr=iì  L'iz:*^:": 
coloc:iii  sono  cLìti^ìI;.  ti- 
pizzo di  ciT^kiciT.  T":::; 
enza  malta  neile  e  jziriii^rr . 
iù  pezzi.  Non  fi  5^  '-.-.ir^. 
qua' pezzi  sieno  us*:::!  fi:  ri 
{rado  il  loro  gran  j^,io  t  il 
coroicione . 

0  due  astragali ,  uno  in  al- 
la un  fusto  r  astragalo   là 

Unto .  e  con  due  scozie .  fra 

nembretti . 

a  una  colonna  all'  altra ,  e 

;1  niezzo  •  Da  una  parte  è  a 

ledia  ornata  di  fogliami  e  di 

tra  parte  è  senza  tali  orna- 

»asso. 

cuscinetto  sopra  le  colonne 
mezzo. 


5ta 
coloima  angolare  la  profondità  è  imaggiore  d» 
nelle  altre,  e  in  onelle  di  fianco  le  scanali- 
ture  sono  differenu  fra  di  loro .  Anche  V  inter- 
colonnio dèlia  facciata  è  mag^ore  del  laterale. 

Onesto  edifixio  è  omatìsaiiao.  Sono  ornati 
tntd  i  membri  delta  comicei^a  fin  V àbaco  dd 
capitello  « 

Le  volute  atigolari  ascendono  snll'aì>aoo. 

Nella  facciau  T  architrave  e  il   fregio  sodo 

2ianati  per  Tiscrizione  die  erii  in  una  lapi- 
ì  circondata  da  listello  ornato  ;  e  nella  parte 
inferiore  sono  rimaste  le  grandi  lettere  ÉTI- 
yUER. 

L' architrave  è  a  tre  bande  distinte  da  mol* 
ti  membretti  »  e  il  suo  soffitto  è  d' intagli  asti 
delicati . 

Il  fregio  è  scolpito  di  teschi  di  bne  e  di  stni- 
menti  da  sagrificio  disposti  con  franchezza.  An- 
no di  questi  arnesi  corrisponde  al  mezzo  del- 
le colonne ,  come  neppure  ninno  de'  modiglioDÌ 
della  cornice. 

La  piccola  cimasa  della  cornice  fa  congetm- 
rare  che  vi  fosse  un  frontespizio. 

Troppo  d' intagli ,  e  troppo  minuti  per  (par 
V  aureo  secolo  da  noi  tanto  riverito ,  e  da  ^'t- 
truTÌo  che  vi  era  in   mezzo ,  tanto    biasimato. 

II  Palladio  vi  ha  ideato  un  tempio  compitò 
e  della  più  grande  sontuosità. 
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ÌWTfi   BTATOBB   O   W    VULCANO 

itino  >  nel  Foro  romano  presso 
Ostilia ,  presso  i  Rostri 
Campo  f^accirio) 

Mo  da  Romolo  là  appunto  dove 

^jSi  fermarono,  e  rivoitaron  fac- 

"ini,  sarà  slato  poi  rifatto  chi 

Quale  ora  è,  sembra  opera 

^isto . 

nmaste  che  tre  colonne  corin- 
Uate  I  tutte  di  ugual  diametro 
Hercolonnii  sono  disuguali.  So- 
Hn  pezzo  di  cornicione  .  Tulio 
io  senza  malia  nelle  coramissure. 
i  più  pezzi .  Non  si  sa  conce- 
i  di  qne'  pezzi  sieno  uscili  fuori 
ftalgrado  il  loro  gran  peso  e  il 
el  cornicione. 

sono  due  aslragali ,  uno  ìn  el- 
iso. In  un  fusto  l'astragalo    fa 

tplinlo  .  e  con  due  scozie,  fra 
membrelli . 
h  da  una  colonna  all'altra,  e 
i  "nel  mezzo .  Da  una  parte  è  a 
jennedia  oniata  di  fogliami  e  di 
"Mitra  pane  è  senza  tali  orna- 


N^a>  cornice,  un  modiglione  coRÌ^ondt 


W^'.'H    (t  J 


no  io  coirrisppndeaza  fra  loro  •  U  ^ 
è  striato  .La  granile  cimasa  ha  teste  4i  lioni  e 
ròse  1  nel  centro  delle  cpali  è  una  ftocia  nma- 
na  circoiidau  di  raggi .  Tutti  gli  ornammti  son 
tirati  con  delicatezza. 

Il  Palladio  vi  ha  spiegato  ttn  grandioso  tem- 
pio. Non  tempio,  ma  jKnrtico  è  creduto  da  al- 
cuni •  Da  altn  ne  tempio  ne  portico ,  ma  il  Co* 
mizio .  Se  gli  antiquari  sono  discordi  j  gk'  ar- 
chitetti son  tutti  d  accendo  a  stimar  questo  co- 
rintio per  il  più  hello.di  cpanti  se  ne  sieno  mai 
veduti  •  E  perchè  non  lo  miitano  ?  Imitare  noa 
è  copiare  «E  perchè  se  ne  fanno  ora  de'taaio 
hruttì? 

• 

TEMPIO  DI  MARTE  ULTORE  NEL  FORO    TBAHSITOBIO 

(Arco  de* Pantani.^ 

Anche  questo  si  ha  per  voto  fatto  da  Angu- 
sto nella  guerra  contro  Bruto  e  Cassio. 

Noo  ne  restano  che  tre  colonne  corinue  in 
gran  parte  interrate ,  un  pilastro  e  un  seo^i* 
ìastro  :  tutto  di  marmo  bianco .  Questi  soao  gli 
avanzi  d' un  lato  del  tempio ,  e  un  altro  b^S* 
gior  muro  del  Foro  ^  in  cui  era  questo  e^* 
zio  ;  e  vi  si  veggon  di  tratto  in  tratto  delie  ba* 
gne  di  marmo ,  dì  cui  era  forse  esso  mora  in* 
crostato . 

Le  colonne  sono  scanalate,  e  del 
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1  sono  senza  scanalatura  ,  so- 
quanlo  meno  delie  co- 


C^nii  non  sono  più  di  tre  modii- 
»i^  di  loro  disiignalì.I  fogliami 
^,etian  poco ,  onde  la  proiezio- 
licca  più  .  H  capitello  del  pi- 
no ,  ma  convesso , 
i  a  tre  bande  distinte  da  gra- 
Desse  bande  aggettano  a  ali- 
tano (  I  ) . 

Ilo  liscio.  La  cornice  è  sparita, 
ile  il  soffitto  dell'architrave  con 
.  del  portico.  La  larghezza  del 
inde  de!  diametro  superiore  del- 
;he  male  ne  -viene? 
ere  in  sogno  la  bellezza  di  qae- 
vegga  in  Palladio  .  Chi  -vuol  poi 
eni  quanto  vi  han  posto  e  so- 
gli architetti  de' tempi  bassi,  e 
i  alti . 

na  corintia  scanalata  rimasta  sola 
ipo  faccino  si  suppone  d'un 
di  Marte  Ultore  .  Questo  altro 
ione  rotondo,  e  si  suppone  fatto 
eusto.  L'antichità   è   involta   in 


3a6 

HmTICI  U  OTTAYU  B   DI  LITU. 

(/»  Pescarìa^  ' 

O  sia  qnesta  un'  opera  di  Angusto,  in  onci 
di  sua  sorella  Otta.via ,  o  parte  del  Circo  Fli 
minio  ^  fu  certamente  per  incendio  rìsardtsi 

,  Settimio  Severo  »  come  si  legge  nella  iscnùwM 
Sembra  un  vestibolo  quadrangolare  laD{ 
circa  1  oc ,  e  largo  70 .  Ha  quattro  colonie  0 
i^tie ,  e  due  pilastri  in  ciascuna  facciala,  a 
cocnicione ,  e  con  frontespizio  d'  avanti  e  i 
dietro  •  Ha  due  in^;ressi  fra  due  colonne  che  se 
no  ai  due  fianchi  r  quali  conducono  ai  poi 
tici  9  in  uno  de'  quali  a  sinistra  sono  rimasi 
tre  colonne. 

Tutto  r  ordine  è  di  marmo  bianco .  La  man 
tura  è  di  mattoni. 

.  ,  Le  colonne  sono  d'un  sol  pezzo  scanalate 
del  diametro  3  —  4  ^  *  ^  pilastri  non  sono  ni 
scanalati ,  ne  re$tremati  alle  facce  d' avanti  e  d 
dietro  ;  sono  bensì  restremati  nel  lato  degli  io* 

tercolonnii .' 

« 

Gr  intercolonnii  sono  di  moduli  3  t  ;  ma  ^- 
li  verso  i  pilastri  sono  un  tantino  meno. 

La  base  e  sepolta,  e  si  suppone  attica.  1  ca- 
pitelli in  luogo  di  fiore  hanno  un'aquila  eoa 
fulmini  negli  artigli. 

L' architrave  è  a  tre  bande  in  ritirata  :  il  sdo 
soffitto  è  liscio .  Nel  mezzo  della  facciata  è  noa 
lapide  coli'  iscrizione  ;che  occupa  architrafe  e 
fregio . 


f 
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D  #  e  lìsci  sono  ancbe  ì  mem- 
t  i  quali  aggettano  piii  in  su 
imasa  del  frontone  e  più  al- 
l  cornice  dritta ,  ma   non   ha 

0  ha  una  banda  incrostata  di 
al  di  sopra  ha  un  tondo  mu- 
unpo  finestra .  L' imposta  de- 
,  molto  in  giù ,  forse  perchè 
U  pilastro  incrostato  di  raanno. 
(  è  scoperto;  né  apparisce  ne' 
IO  da  fermarvi  le  coperture . 
[niflco  questo  monumento  sen- 

ilippo,  e  di  Gneo  Ottavio  non 
e  presso  a  S.  Maria  in  Ca- 
li più  nulla  di  rimarchevole . 

THO   DI   MARCELLO 

elio  a  piazza  Montanara^ 

ibrica  superba  ordinata  da  Au- 
ia  di  Marcello  figliuolo  di  sua 
non  resta  che  un  pezzo  della 
are  ,  e  questo  pezzo  è  an- 
nclo.  Tutto  il  gran  resto  è  ruì- 
del  palazzo  Savelli,  ora  Orsini  . 
dell  orchestra  è  180^— 4-  Ij* 
iici  con  i  corridori  98  — 10. 


I 
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le  quali  (conte  si  può  osservare  in  una  cantba' 
gono  sopra  uno  zoccolo  contiooato  sema  k 
se  e  senza  orlo .  Il  loro  diametro  è  3 ,  Talteti 
33  —  7  ;  il  cornicione  5 — 7  ^  ;  i  pìedriiti  se 
larghi  6  —  4^*  g^^  archi  alti  20  — 11,  lar^ 
8—9. 

n  sno  architrave  è  '  bello  nudo  senza  alooi 
fascia.  Il  fregio  è  con  triglifi  profondanenti 
scanalati  ^  e  le  loro  gocce  sono  topiche,  indie 
le  metope  sono  nude»  ma  nda  perfettmeatc 
quadrate;  sono  più  larghe  che  alte. 

Della  sua  cornice  non  restano  che  defldlì, 
i  qnali  non  vi  avrebbero  dovuto  mai  essm^  e 
quattro  gocce  nel  soffitto  del  gocciolatelo  • 

Questo  è  r  unico  dorico  compito  in  triglifi  e 
metope  che  ci  sia  rimasto  delle  antjchitiroiiaae. 

Il  Vignola  ne  ha  cambiata-  la-  forma  e  i 
rapporti ,  facendolo  non  come  è  ,  ma  come  Io 
avrebbe  fatto  egli. 

Il  Serlio  trova  eccessivo  questo  cornicione, 

perchè  contrario  agli  insegnamenti  di  Vitruvio: 

e  Vitruvio  è  guida  e  regola  infallibile ,  dice  il 

'  Serlio ,  il  quale  perciò  dichiara  eretici  pozio- 

lenti  tutti  coloro  che  non  piegano  il  colio  a/i^ 

leggi  vitruviane .  Egli  ne  adduce  una  ragione 

trionfante  :  e    questa    è,  che  Vitnivio  è  sialo 

sempre  tenuto  per  il  migliore  scrittore  di  a^ 

chitettùra  ,  e  ha  fatto  sempre  autorità .  E  vìt* 

il  Serlio,  esclameranno  i  ciechi  e  gli   sclùtn. 

Ma  chi  vuol  ragionare;  ragionerà  con  Vitmrio 

stesso  ,  il   quale  non  ha    mai    preteso    fiur  il 


dispotico,  né  dar  precetti  esclnsivi  ;  anzi  egli 
raccomanda  aversi  riguardo  ai  siti,  alle  adia- 
cenze ,  alle  qualità  >  e  a  tante  altre  circostanze 
degli  edifizi ,  e  in  conseguenza  adattarvi  le  par- 
ti e  gli  ornamenti . 

n  secondo  ordine  >  che  è  V  Ionico ,  è  alto 
3i  »-7  T  il  piedestallo  3  —  8  x  :  le  colonne  del 
diametro  di  2  •—  5  i  sono  alte  ai  '^  1 1  ;  il  cor- 
nicione 6  '-  o  X  ;  i  piedritti  larghi  6  '-^  1  ;  gli 
archi  9  --^  1  x  ,  alti  19  ^-^  x  . 

n  piedestallo  è  senza  base ,  ed  è  più  largo 
che  alto .  "* 

L'  asse  delle  colonne  è  quasi  un  piede  più  in 
dietro  di  quello  delle  doriche  sottoposte,  perchè 
il  muro  del  secondo  piano  è  codsiderabilmente 
risecato  >  cioè  in  ritirata  :  partito  giovevole  per 
opporre  maggior  resistenza  alla  spinta  delle 
volte.  Queste  colonne  aggettan  più  della  me- 
tà del  loro  diametro  •  La  loro  oase  è  attica 
con  plinto. 

Le  volute  del  capitello  sembrano  ovali,  e 
sono  realmente  rotonde;  perchè  il  principio 
della  rivoluzione  è  ristretto  ditìferentemente  dal- 
le altre  che  compariscon  rotonde  perfette . 

L' architrave  e  a  tre  bande  più  salienti  in  su 
che  in  giù,  né  ha  verun  intaglio.  Anche  il 
fregio  è  nudo. 

La  cornice  ha  dentelli ,  e   par  più    alta    di 

auello  che  dovrebbe  essere .  Avrà  fatto  cosi 
suo  officio  di  coronar  meglio  la  fabbrica .  I 
suoi  membri  sono  tutti  minati . 
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Quesio  teatro  non  poteva  contenere  che  a5. 
mila  spettatori .  Teatrino .  Quello  di  Pompeo 
ora  capace  di  80  mila.  Dunque  i  nostri  cbe 
teatri  sooo?  , 

PAMTEON  (Za  Rotonda") 

L'  unico  tempio  antico  rimasto  intero?  E 
della  forma  pili  bella:  è  rotondo  entro  e  fuori. 
Non  è  del  tutto  isolato,  perchè  al  di  dietro 
attaccano  ruine  di  muraglie  credute  le  Tenne 
di  Asrippa  (1)-  È  beasi  isolata  la  sua  parte 
superiore . 

11  corpo  della  fabbrica  è  lutto  di  mattoni,  e 
posa  sopra  uo  basamento ,  di  cui  non  sodo  sco- 
perti che  due  scalini  di  marmo  bianco  . 

L' esterno  di  esso  corpo  ha  tre  grandi  divi- 
sioni ,  le  filali  colle  loro  cornici  di  pietra  l9 
ricingono  tutto  all'  intorno. 

Il  Faladio  ha  effigiato  a  bugne  tutu  ^pesto 
esteriore  t  e  nella  seconda  e  terza  divisione  ht 
delineati  mlastri  corinti ,  senza  dire  se  egli  lo 
abbia  veduto  cosi ,  o  se  cosi  abbia  coogetumio 
dovere  essere . 

Queste    divisioni  scemano  gradatamente  ^ 


(i)  Pub  mai  un  Unto  edifiiio  ener  nu  cmlidari»  ÌiSi 
Terme  di  Agripp«  che  gli  eraii  dielro  IJÌm.  caliduii  <W1* 
Terme  di  Diocleziano  eran  le  due  rotondo  du  on  f 
Ton  di  ebÌMe  :  Bna  t  5.  Becnudo,  e  1*  «Itrs  è  all'  iapB- 
■o  della  Certosa . 
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altezza  a  misura  che  s' inalzano.  La  ppma  è 
circa  39 ,  la  seconda  29 ,  la  terza  27 .  Siegue 
indi  la  volta  coperta  di  piombo  »  la  quale  per 
contraforti  ha  gradi  ben  alti  in  ritirata  per  V  al- 
tezza di  circa  ^3,  e  nelF  apice  lascia  un  gran- 
d'  occhio  circolare  del  diametro  di  oy  i  ^ 
unico  finestrone  per  illuminare  V  interno  •  L^al- 
tezza  rotale  dell'  edifizio  è  148. 

Alla  facciala  è  un  avancorpo  di  marmo  bian- 
co, con  pilastri  corinti  scanalati,  ma  non  re- 
stremati .  Al  dì  sopra  è  un  grande  frontespizio,  il 
quale  resta  in  parte  coperto  dal  portico,  dal  mae- 
stoso portico  fatto  da  M.  Agrippa  genero  d'Augu- 
sto^ come  si  legge  nella  bella  iscrizione  che  è  nel 
fregio  (i). 

Questo  avancorpo  sembra  certo  un'  aggiunta 
fatta  posteriormente  al  corpo  rotondo  ;  poiché  il 
sno  cornicione  non  va  ad  incontrare  alcuna  linea 
della  fabbrica,  e  non  fa  co' fianchi  alcun  le- 
game,' cosi  che  in  alcuni  siti 'trapassa  la  luce. 
Il  portico  poi  è  un'  altra  aggiunta  posteriore , 
come  lo  palesa  il  predetto  frontespizio  rimasto 
copeito . 

Il  portico  ha  8  colonne  corintie  di  fronte ,  e 
a  ciascun  lato  3  con  un  pilastro  al  muro  .^  Alle 
due  colonne  di  mezzo  non  corrispondono  altre 
colonne;   ma  a  ciascuna  delle  altre  succedono 

(i)  M.  AgFÌppa  L.  F.  Cos.  Tertium  fecit. 

L' altra  iscrizione  nell'  architraTe  ci  fa  sapere ,  che 
onesto  edifizio  danneggiato  da  fulmini  fu  ristaurato  da 
Settimio  Severo  «  da  M.  Aurelio . 
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altre  due.  E  cosi  il  portico  composto  di  16 
colonne  isolate  rimane  internamente  divìso  in 
tre  parti  grandi;  la  principale  del  mezzo  cor- 
risponde all'  ingresso  del  tempio,  e  le  dne  : 
laterali  a  due  nicchioni  di  cotto  ricoperti  di 
stucco,  in  uno  de'quali  era  l'urna  di  porfido  che 
ora  è  nella  cappella  Corsini  in  S.  Gio.Laterano. 

Queste  colonne  sono  tutte  di  granito  d'un  sol 
pezzo,  del  diametro  di  4  —  B  i  j  il  loro  fusto 
e  alto  58 —  10.  I  capitelli  e  le  Lasi  sono  di 
marmo  bianco  .  L'  altezza  totale  è  45.  Gli  in- 
tercolonnìi  sono  un  tantino  più  del  diametro. 

Sul  cornicione  campeggia  un  frontespizio  de' 
più  ben  proporzionati  .  1  buchi  n^l  suo  timpano 
indicano  ornamenti  di  bronzOj  e  di  bronzo  eran 
le  lettere  nelle  iscrizioni  del  fregio  e  dell'arcluira- 
■ve.  1  Barbari  certamente  ne  le  hanno  svelte.  Ma 
dello  stesso  metallo  erano  anche  Ì  travi  del 
soffitto  nel  portico  ,  e  questi  non  furon  da' 
Barbari  portati  via,  ma  dal  sommo  Pontefice 
Urbano  Vili.  Barbarini,  il  quale  ne  fece  cannoni 
e  la  Tribuna  di  S.  Pietro.  In  compenso  però  vi 
eresse  que' dne  campanili  leggiadri ,  giacché  il 
Pateon  erasi  convertito  in  chiesa  fin  daBouifacio 
IV  (,). 

Questo  portico  fu  ristaurato  da  Alessandro  VII, 
e  nel  lato  sinistro  dove  mancavano  delle  colonne 
ne  furono  sostituiie  delle  consimili  trovate  aitroye 
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isotterra>e  son  oaelle  co' capitelli  rifatti  >  ne* 
quali  è  V  anna  di  Chigi  (i)  « 

La  porta ,  V  unica  porta  del  tempio  ha  le 
stesse  dimensioni  delle  nicchie  :  è  alta  56 —  li, 
e  larga  18 — 4''^  •  ^  ^"^  stipiti  di  marmo  bianco 
sembrano  troppo  composti  ;  il  suo  fregio  è  piano 
d'avanti,  ma  bombato  ai  lati.  La  sua  cornice 
corrisponde  in  altezza  a  quella  della  prima 
divisione  esteriore  del  corpo  dell'  edifizio .  Ma 
al  di  dentro  perchè  anche  cornice  7  Vi  sta  pur 
male .  L'uscio  è  di  bronzo  applicato  al  legno  : 
la  grada  di  sopra  è  parimente  di  bronzo,  come 
lo  sono  i  suoi  pilastri,  capitelli,  e  basi  . 

L' interno  del  tempio  9  è  un'  aia  circolare  del 
diametro  dì  i33,  e  tanto  è  ancorala  sua  altezza. 
Vi  sono  due  arconi ,  uno  all'  incesso  >  e  l' altro 
dirimpetto^  dov'è  la  cappella  principale  sfondata 
semicircolarmente  nella  grossezza  del  muro.  Altre 
sei  cappelle  sfondate  sono  all'  intorno  >  tre  da 
una  parte  e  tre  dall'  altra  :  di  queste  le  due 
di  mezzo  sono  curvilinee  >  le  altre  rettangolari. 

Ciascuna  di  esse  cappelle  ha  nel  muro  i  suoi 
pilastri  corinti  scanalati  >  non  però  restremati; 
e  nel  mezzo  due  colonne  corintie  scanalate  di 
giallo  antico  d'  un  sol  pezzo ,  del  diametro  di 

(1)  Questo  è  asserito  da  Ottayfo  Falconieri  nella  sua 
dissertaxione  sopra  la  Piramide  di  C  Cestio  dedicata  ad 
Alessandro  VII. 

Il  Degodetz  poi  riferisce  questa  rifasione  con  equivoco^ 
e  crede  cha  l' architetto  balogio  situasse  nell'  angolo  la 
colonna  men  grossa  é 


™__  »7 

4  a  maneggiare  compasa  ^  pa». 
ipendoli,  non  sono  più  difeui  . 
B  sono  fatte  per  essere- «isura- 
G  godute.  Quando  l'occhio  non 
ilarità ,  e  ancorché  a  forza    di 
pervenga    a  scoprire    qualche 
rciù  ne  sente  diminuita  la  bei- 
insieme  e  delie    parti ,  e  prq- 
istarne  soddisfano ,  in  tal  caso 
a  stimare  perfetta . 
nd'  efl'etto ,  al  gran  colpo  d'  ce- 
lante impressione  del  hello  ba- 
i.  Badarono  al  grande,  e  igce- 
,  non  coiiubbero  afietiaziooi,  né 
noderni  (  già    poclti  )  scnipoleg- 
izie,  sofisticano  nel  compassato, 
non  fanno  che  picciolezze  sen- 

idi   bellezze  del   Panteoa  sono 

la  forma  semplice  e  variata; 

che  maestà  !    i.^il  carattere  co- 

;orintio:  3." senza  inutilità,  sen- 

-''■isalti ,   senza    interrompimentì 

^ali  ricorrono  a  maraviglia  da 

^so  conveniente  e  nobile  del- 

j;Ii  ornati  grandiosi  senza  ,sb- 

disliuti:  6."  r  intelligenza  dei- 

SfTCui  interni,    nelle  porticel- 

Tfie' contraforti,  negli  archi 

L  massa   di  luce  che  viene 

lèi    vertice  .    quanto  ^vi    fa 


f 
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bene  !  Qui  il  Seriio  se  ne  Ta  in  estasi ,  e  vede  ' 

chiunque  entra  nel  Panteon ,  per  guanto  siasi 
di  metliocre  presenza ,  egli  lo  vede  grande  e 
venusto,  e  vede  spiccare  in  latta  la  Toro  bel- 
leiia  le  celebri  Cariatidi  e  tante  statue  che  vì 
erano ,  e  specialmente  quelle  dì  Venere ,  di 
Marte  ,  e  di  Cesare  posteci  da  Agrippa  .  Quel- 
la di  Augusto  no:  quel  modesto  Imperatore 
appena  tollerò  che  la  sua  statua  fosse  fuori  del 
tempio  avanti  la  porta . 

Difetti  veri  in  questo  edÌGiÌo  sono  i."  i  due 
arconi  nell'interno,  i  quali  interrompono  la 
ricorrenza  de'  sopromaii,  2°  e  restan  snpÌDÌ 
come  accade  a  tutti  gli  archi  ne'  piani  curvi- 
linei. 3."  Le  due  colonne  che  sporgou  fuori 
dalla  circonferenza.  4-'' I  frontespizi  ne' Taber- 
nacoli e  nelle  finestre  interne .  5."  La  cornice 
interiore  sulla  porta.  6." L' avancorpo  che  non 
lega  bene  col  ^orpo  della  rotonda. 

ACQUA  VERGINE  (FONTANA  DI  TREVI  ) 

{j41  palazzo  del  Bufalo) 

Lo  stesso  M.  Agrippa,  che  fece  il  portico 
del  Pànteon,  le  Tenne  adiacenti,  e  tante  altre 
grandiosità,  introdusse  in  Roma  quell'acqua, 
la  quale  per  la  sua  purità  fu  delta  Vergine, 
se  pure  noi  fu  per  la  donzella  che  ad  alcuni 
soldati  sitibondi  mostrò  una  sorgiva  di  buona 
acqua  nel  campo  di  Salona  sei  in  selle  miglit' 
lungi  dalla  città  sulla  via  Preneslina 
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Con  un  acquedotro  che  gira  da  i5  miglia 
per  il  ponte  della  Mentana ,  per  il  bosco  d' An- 
Bà  Perenne  dove  il  Teverone  s^  intevera ,  que- 
st'  acqua  fa  trasportata  in  Roma .  Fu  pòi  det- 
ta di  Irevi  dal  trivio  ove  adesso  fa  la  prìncipal 
mostra ,  dopo  essersene  divisa  porzióne  per  que' 
condotti  j  che  han  datò  il  nome  a  strada  Con- 
dotti. 

Se  ne  vede  ancora  un'  antica  arenazione  ma* 
gnifìca  rifatta  da  Claudio  en^ro  un  cortile  del 
palazzo  de' Marchesi  del  Bufalo.  Ma  non  vi 
apparisce  che  il  cornicione  tra  muri  di  traver- 
tino .  È  di  travertino  anche  il  cornicione^  col- 
r architrave  a  tre  facce,  col  fregio  nudo,  e 
colla  cornice  semplice .  Nella  semplicità  è  il 
suo  grande  e  il  suo  bello. 

MINERVA   BIEDICA    (lB   GALLUCCe) 

jÌ  Porta  maggiore. 


./ 


11  nome  di  Gallucce  proverrà  forse  a  que- 
sto edifizio  perchè  fatto  da  Augusto  a  nome 
di  Gaio  e  dì  Lucio  suoi  nipoti. 

È  una  rotonda ,  dopo  il  Panteon  la  maggio- 
re ,  divisa  in  dieci  facce  >  in  ciascuna  delle  qua- 
li è  una  cappella  sfondata  nel  muro ,  fuorché 
Dell*  ingresso  • 

n  Palladio  vi  aggiunge  un  portico  dittico ,  e 
altre  cappelle  curv^èe. 

Vi  sono  adiacenti  due  curiosi  sotterranei 
mortuari,  o  sieno  colotabarii. 
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ARCO    DI    DUIISO 

j4  Porta  S.  Sebastiano 


È  una  costruzione  ben  solida  di  travertiili 
.  eoa  un  solo  arco  piaotato  sopra  un  basamento 
semplice,  e  impostato  sopra  cornice  ben  pro- 
filata .  Da  una  pane  rimane  ancora  un  indizio 
del  frontone  .  Dall'  altra  renano  due  colonne 
d'  africano  d' ordine  composito  sopra  piedestal- 
li alti ,  e  con  un  pezzo  d' architrave  di  buono 
stile. 

MAUSOLEO   DI  CECILIA   MBTELLA  (  Capo  di  hoVB  ) 

Di  là  di  S.  Sebastiano  sulla  via  séppia 

È  im  cilindro  di  travertini  tagliali  a  bngne, 
e  sì  ben  connessi ,  che  par  di  getto .  Posa  su 
di  un  basamento  quadrato .  Che  bel  fregio  ! 
Per  i  lesclii  di  buoi ,  de'  quali  è  adorno  tra 
festoncini,  e  denominato  capo  di  bove.  La 
cornice  .è  graziosa .  È  anche  tirata  con  gusto 
la  cornicetta  dov'  è  l' iscrizione  (i). 

Neir  interiore  è  una  camera  sepolcrale,  in 
cui  era  un'  urna  ceneraria,  la  quale  è  adesso 
nel  cortile  del  palazzo  Farnese  a  canto  all'  &• 
cole  non  famesiano. 


(0  Ceciliae  .    Q.  Cralid.  F.  Metellì  .  Crassi.  Crauo 
Iriumviro  ,  clic  peri  nella  guerra  coatro  i  Partii  iaaal- 

.1  k»!   .»    .    jua    moglie    Cecilia.    E    questo 

ITO  d'amor  coniugale  tragraude  7 


lù  si  bel 


3 
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Questo  sepolcro  (  maraviglia  che  siasi  con< 

servato  )  lia  servito  di  fortezza  ne'  tempi  del- 
le fazioni,  come  Io  dimostrano  i  merli  sulla 
cornice ,  e  quelle  mura  che  gli  fanno  da  uà 
fianco  uiia  cittadella  quadrata  la  quale  era 
de' Signori  Gaetani. 

Tutta  la  via  Àppia  è  piena  di  ruderi .  Pri- 
ma di  giungere  a  questo  monumento  sono  le 
camere  sepolcrali  de'  liberti  di  Livia  Augusta  e 
de'  Servilii  con  colombarìi.  Al  di  là  verso  Al- 
bano ,  dove  dicesi  Roma .  occhia ,  è  una  mol- 
titudine di  sepolcri 5  di  tempietti^  e  di  altre 
fabbriche ,  fra  le  qnaU  è  un  ustrino  ben  gran- 
de, in  cui' si  bruciavano  i  cadaveri  della  ple- 
baglia . 

SEPOLCRO   DI   0.   CÈStlO 

J  porta  ostieme  ( Porta- S.  Paolo J 

Ecco  un  modelletto  delle  piramidi   egizie  . 

Sopra  un  basamento   quadrato,  alto   circa  3 

piedi  j  e  del  giro  di  36  ^  s'aha   questa  pira- 

;   mide  alta  no.  Ella  è  tutta  coperta  di  marmo. 

Entro  nel  mezzo  è  una  camera  sepolcrale 

f  lunga  lo,  larga    12,  e    alta    i3  con  volta  a 

^  botte.  I  suoi  muri  sono  intonacati  di  stucco, 

i  con  pitture  a  tempra  di  donne  sagrificanti  >  di 

rabeschi,  e  di. vasi  allusivi  all'officio  di  C.  Ce- 

stio  Settemviro  degli  Epuloni  (1)  . 


BfmUmi 


Tutta  (pesta  opera  fu  fiitta  in  33o  gion 
ie  pure  si  ha  da  credjsre  alla  iscrìxione  d 
ènei  mezzo  d'una  faldata. 

Ne' TÌstaprì  fattiyi  sotto .  Alessandro  VEL 
tra?  p  OD  piedestallo  di  manno  con .  sopra  i 
piede  di  bronzo  sptttante  ad  una  statua,! 
^[uale  dovea  esser  alta  i4  in.  i5  palmi.  Tà 
scopèrta  fece  arguire  ^  che  su  i  ^piattre.anf» 
li  del  basamento  fossero  ^attiro  statue  caai 
tri  o^amenti  ^  colonne  ^  alcune  delle.  ((^ 
tì  si  veggono  adiacenti.  Forse  ig^  altri  did- 
solei  di, Autdla,de'  Plauzii  a  ponte  liucana  Mo 

ròU  ayrannò  avuto  abbellimenti  cònnaiii- 


I  -• 


tBBIPIO  mULLB  CAMENE   O   DI   BAOGO 

(À  Urbano  atta  CafarMa^  Fwmd 
parta  S.  Seiastianò. 

Non  ne  resta  che  un  portico  4i  quattro  co- 
lonne di  marmo  bianco  >  corintie  j  scaralate. 
bellissune>  con  bei  capitelli^  e  con  arcaititve 
a  tre  facce  •  Ma  si  è  tutto  incastrato 
«ente  in  muri  per  ridurlo  a  chiesa  (i). 


bancbttti  degli  Dei:  eralM)  i  trattori  degli  Dei»  òoèdi 
loro  stessi . 

Q"^'^  ^•'  Cestio  neh  si  sa  chi  fom  •  ei  cvedt  ài  a** 
pò  di  Aogosto.  E  coB  tatta  la  sua  piMMUde  egliffS*^ 
che  un  lÉome  vano  .  Orazio ,  Titravìo  vìveramis  f**" 
pre  gloriosi  senza  piramidi  e  senza  numeolei  .  Ikt^ 
mausolei  e  piramidi  sono  vere  Yanità  • 

(i)  Si  errae  'die  Marzio   Filippa  parnt«  di  Awff^ 
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VONTANA     EGERIA 

À  pie  del  colle,  su  cui  è  il  suddetto  tem* 
pò  delle  Camene;  è  un  Ninfeo^  ó  grottesco 
on  foote  e  con  nicchie  ,  che  non  si  )ia  da  cre- 
ar lavoro  de'  tempi  di  Numa  Pompilio  •  È  ben 
cedibile  che  quel  re  avesse  frequentato  que- 
sta sito ,  il  quale  fattosi  poi  celebre  per  la 
inpostura  colla  ninfa  Egena  (i^,  fosse  stato 
abelUto  di  colonne  e  cU  sculture.  Ancora  si 
ve<e  un  tronco  di  statua  nella  nicchia  di  mez- 
zo e  in  qua  e  in  là  sono  sparsi  frammenti , 
tra  quali  sono  anche  de'  capitelli  corinti . 

MAUSOLEO  DI  AUGUSTO  U   S.   RoCCO. 


•f« 


ìximasto  il  -  gran  maschio  solo ,  nudo  e  an- 
che circondato  da  case .  Sopra  questa  mole 
circ(aresVi  alzavano  diversi  piani  ornati  fin 
al  vetìce  di  alberi  sempre  verdi  «  In  cuna  era 
la  stiua  di  Augusto.  Al  di  dietro  era  un  bo- 
schet>  per  passeggi  >  e  iti  '  d' ayipti  epe'  due 

.-*;•■.     y:>'.i  .     ....  ■  '         ■    '-•■       ! 

liataari  questo  tempio  ediilctio  da  M.  Fulvio  Nobiliore 
Aeir«ik>  di  Rótta  566,  e  l'ornò  delle  staine  àfX^e^  no- 
ve miii  tòlte  da'  ÌLittbrkcia  .  V  era  anche  una  grande 
staUM  ri  picÀeolo  poeta  li.  Azio .    '     .''''  ' 

'  C^>  litfi  i  legislatori  sono  ricorsi  a  (||tialclite  ìnpialXo 
lì  spb'^nfncio  ha'ttiìtotraU  agli  uòmim  la;  verità >ètla 
e  nuda  Moftrare  il  vefo  è  un  dar  la  vista  p^f  cadinkt- 
nar  drio .  ' 


34^ 

Tu  t  *  ^  3Iaria  Maggio 

se  iJi:  Jiiaonte  Cavallo, 

e  !(  !  .?;\  campo  Marzio,  i 

\  *: Aimone  eoa  una  penne- 

tro^  ,,  j.  ^0' 

pie 

qr.  ,v-.  0  D  UGOLE   VINCITORE 

sr  ..     Uadowm  del  Sole  ) 

li  V  a  pie  dcW  J\' enti  no 

circoaàcts,  ài  pertico  di  20  coJn- 

^.ijre.  i>«>i^te.  Hi  marmo  bianc  a 

jtJ  diàme'j'?  •-  —  11,    alte  mouli 

,H   ,  compri yi  Ia    l>A>e    e  il    capitdo. 

^.inieiri-vi:  iiiv^v.ùli.  L'intercolcnio 

.  basi  >X':  II*:'.::,   iv..!    senza   pllnir:   e 
.a/ìo^'*-'-  '•     >:ì:  *'  cr.tiriuaio,  soo  di 

.'     tifi     ^STj         •   >        •  «  W>C         «W.  >  ^  .  .        k*.  «  V  •  I      a 

^"  .■a.:*/ì..c    i  :m  .<  .::  o.ivo  mlenoi  van- 

gi,9ia3i    -  -".  •  x_:  i:  nv.izo.  Ma   1  sin- 

ggl^à  i  .V  ì-  x^<^*M   dcir  abaco  ,  invece 

f^fìttp!     *^-u„jL*.  *;.!:•..  rc>:::r.o  acni. 

\y   •   ,    .    .  >:^       ^1  C':::::i  «no ,  eie  co- 


j.jn« 


•  ^i  "  -li""-» 


"  ^      ••  i-'.    r,".-'rj:i  li  •U3:cìi    r-iik  sponda 

^  .H*.  **  * -"      *•  •     -■'.•   >..--•*    =:.=^-:dca  con  portici, 

^  - 1     '     "    •  ■  ■    ..r.   .••:•.;:;•:;-.:,   cja  icniifi  iuperbi, 

^  .j.,     ».*«?v^'  ».    ^-^ '.*•*,  >;•.-.    \'  CTA    aneti  quel- 

^  ^    *•■■           ''  ,-  .  .  '  -rz*.  T  :C  ;:.  ^!;  5:eccai:ostrui- 

'i  ^  --*•*'■      *  '•••'•«•  ■•  •  ;  vV'i  ;- .  *  omjti  c;M.   A- 
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La  cella  circolare ,  del  diametro  di  moduli 

17  — 19,  è  di  marmo  bianco  grosso  moduli 
1  —  j  4  •  É  talmente  minata ,  che  è  rimasta  pia 
bassa  delle  colonne.  Ha  un  5ubasamento  con 
cornice  alto  7  >  e  il  muro  di  sopra  va  a  bugne. 
La  porta  è  larm  moduli  4 —  28  t  .  È  da 
osservarsi  ^  che  ella  non  è  curva ,  ma  retta,  per 
còsi  evitare  al  di  dentro  V  arco'  supino  • 

Chi  sa  che  bella  copertura  avesse  un  tem- 
pietto si  elegante  !  E  poteva  perciò  essere  edi- 
ficato y  come  si  dice ,  da  Numa  Pompilio  ? 

TEMPIO  DI  VESTA   O   DELLA  SIBILLA 

Jl  Tivoli 

E  sullo  stesso  andare  del  piecedente  .    Cella 

rotonda  cinta  da  un  peristilio  di    18   colonne 

corintie  scanalate ,  delle  quali  sono  in  piedi  1 1 , 

del  diametro*  a  —  4  9  ^^^  ^^  —  \^^  compreso 

ì  capitello  e  base . 

.       Esse  colombe  sono  sopra  un  basamento  con* 
j^  ttfìUaco ,  alto  7  —  Si,  cioè  un  terzo  della  co- 
^  Icona  •  Non  si  vede  vestigia -di  scalini  per  ascen- 
*  dere  al  portico . 
^'  ^  •  Gl^intercolonnii  sono  4 — 6  !  >  e  la  larghez- 

j  ia  'del  portico  è  5' —  3  t  . 

i .  '  Le"  b^i  sotio  àttiche  senza  plinto  j  colla  sco- 

^  zia'^ff()U^^Òurvà  mi  ouadra  :  cosa  non  bella .  E 

2  siccoiiè'''  il  vivo  della  colonna  è  sul  vivo  deì 

1^  btisamenttr;  siegiie  che  Y  aggetto  della  base  va 

"^  in  falso;  neppnr  questo  è  bello  « 
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È  anche  rimarchevole  che  la  maggior  pane 
4e*  fusti  sono  alla  vitruviana ,  cioè  a  pomiso 
Y^rso  il  muro ,  restremati  al  di  fuori  :  onde  Tas- 
se della  colonna  pende  verso  il  muro  •  Alcun: 
però  sono  a  pionabo  •  Questo  è  ben  singolare. 

Singolare  è  anche  il  capitello  men  alto  d'  ib 
diametro  con  foclie  di  acanto  poco  distinte:  quel- 
le di  sopra  assai  corte>  e  il  fiore  assai  grande. 
Ma  queste  che  per  noi  sono  irregolarità,  lol 
saranno  forse  siate  per  la  situazione  »  per  le  t* 
diacenze ,  per  il  punto  di  veduta . 

Il  cornicione  e  alto  ,\ dell'  altezza  della  co- 
lonna •  L'  architrave  è  a  due  bande  :  la  iafe- 
riore  più  alta  della  superiore ,  come  dovrebbe 
sempre  essere  ,  o  non  lo  è  sempre . 

È  bello  il  fregio  con  que'tescni  di  bue ,  tm 
qae*  rosoni ,  e  con  que'  festoncini  di  frutti  fiale 
corna.  Al  mezzo  d'ogni  colonna  corrisponde  ut 
teschio,  e  due  ne   sono  negl'in tercolonnii. 

Nella  cornice  il  gocciolatoio  pende  cosi  in 
giù  quanto  il  tallone  che  v'  è  sotto  :  il  che  6 
comparire  la  cornice  più  alta  di  quello  die  è) 
ed  è  più  piccola  del  fregio  • 

Al  ai  sopra  della  cornice  è  uno  zoccoktto 
corrispondente  all'  asse  delle  colonne ,  ed  è  fi>f- 
màio  di  que'riquadri  di  pietra  che  cuopmo  il 
portico ,  e  fanno  il  nobil  soffitto  compartito  in 
cassettoni  con  rosoni  in  mezzo*  Questo  soffitto  è 
sostenuto  da  due  membretti  d'un  profilo  granoso. 

n  diametro  della  cella  è  quasi  quanto  l'altez- 
za della  colonna ,  cioè  22  —  2.  Il  muro  e  grosso 
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a  —  1  T  •  La  porta  e  le  finestre  sono  restre- 
mate;  particolarità  •  Le  loro  facce  hanno  astra- 
gali  che  avanzano  le  cimase  superiori:  altra  par- 
ticolarità. 

Tutto  onesto  tempio  è  di  travertini ,  eccetto 
il  muro  della  cella  che  è  di  mattoni  • 

Signori  Architetti  moderni,  vedete  che  in  que- 
sto e  neir  antecedente  edifizio  il  muro  esterno 
della  cella  non  è  imbarazzato  da  pilastri  in  cor- 
rispondenza delle  colonne  del  portico  . 

FAONTBSPizio  DI  NERONE  (^  Qumnole  nel 
giardino  del  Contestabile  CotoruiaJ. 

Alquanti  massi  di  màpno  bianco  rovesciati 
per  terra  e  mezzo  sepolti  sono  qael  che  si  chia- 
ma Frontespizio  di  Nerone ,  spettanti  chi  sa 
a  quale  fabbrica  (i)  . 
Vi  è  subas^mento,  il  quale  par  che  continuasse 
^  per  tutto  it  dintorno  dell'  edifizio,  con  due  zoc- 
^  coli  r  uno  suir  altro  :  uno  va  air  altezza  del 
s  plinto  della  base  del  pilastro;  e  T  altro  alPal- 
^texza  del  toro  inferiore ^  degE  orli,  e  della  sco- 
ria, n  toro  superiore  della  base  è  continuato 
gf! per  tutto  II  basamento. 
g      n  pezzo  dì  pilastro  dbie  si  vede  ,  dovea  és- 
f)  sére  largo  6 —  i  :  non  è  scanalato;  è  però  dimj- 
l^nniita  .alquanto  dà  fondo  in  cima. 

fi  . 

u      co  ACeiiai  lo'hanho  per  un  téìnpio    dì'  Giove»    altri 
del  Sole  edificato  da  Aureliano ,  taluni  per  un  palazzo  « 
^m  anche  de'Coraelii. 

$ 
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U  capitello  corintio  è  straordinariamente  alte 
è  alto  più  di  tre  moduli.  È  a  tre  ordini  ( 
foglie . 

L'  architrave  è  a  due  bande  :  la  superiore 
più  aggettata  in  su  che  in  giù^  e  la  sua  coi 
nice  è  molto  ornata* 

Il  fregio  è  a  gran  fogliami  disposti  con  li 
tertà  . 

La  cornice  è  a  modiglioni  ^  i  quali  non  pa 
tevan  corrispondere  nel  mezzo  de'  pilastri .  I 
gocciolatoio  è  magnìfico . 

Magnifico  è  il  frontespizio  $  sopra  cui  è  un 
piccol  acrotero  che  ha  molto  aggetto. 

Il  capitello  è  d' un  sol  pezzo  «  D' un  sol  po- 
zo  è  l' architrave  col  fregio  insieme .  E  lui 
gran  parte  del  frontespizio  coli'  acrotero  è  1 
altro  pezzo.  Massi  giganteschi  lavorati  cgz^ 
giamenie . 

Queste  relique  saranno  state  due  secoli  fa 
a  un  di  presso  come  ora  sono .  Pure  il  Palladi) 
vi  ha  divisato  un  tempio  intero  cpn  tutti  i 
fiocchi  :  pianta,  facciata,  spaccati,  con  colonae 
corintie  sopra  colonne  ioniche  ,  e  con  tutti  i 
ricci  architettonic:*.  Egli  volle  esercitarsi  su'- 
r  antico  ,  e  fece  2>enissimQ  .  Se  lo  stesso  aves- 
sero fatto  i  Michelangeli ,  ì  Cortona ,  ì  Mad^' 
ni ,  non  si  vedrebbero  i  S.  Lorenzi  in  Mir^' 
da.  Roma  non  dovrebbe  avere  altra  architet- 
tura che  la  romana:  vi  vorrebbe  uno  statato. 
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{  Sacco  o  di  Claudio 
rVia  Augusta  (i) 
4ondo  )  sul  Celio 

iota  da  muro .  II  recioto 
ardmo ,  e  parte  serve  di 

rango  dì  36  colonne  pa* 
rango  esteriore,  che  è 
e,  e  murato,  forse  da' 
icola  V.  i  quali  ne  fe- 
lonne  aggettano  in  den* 
loro  grossezza ,  e  i  muri 
rancio  • 

30  de'  piedidrìtti,  i  quali 
0  in  otto  intervalli  9  al- 
i  cinque  colonne,  altri 
;li  intervalli  di  quattro 
[i  delle  altre,  e  hanno 
altre  lo  hanno  ionico. 
Itre  no.  Tutte  sostengo- 
icetta  architravata,  non 
sopra  ciascuna  colonna, 
alia  il  muro  in  tondo 
otto  corintie  sono  mag- 
:he  le  loro  arcate  sono 
i^ii  sono  tutti  disuguali. 


per  commestibili,  come  ora  si 
lio  . 


t». 
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J^  tÉaggior  parte  delle  Colonne  sooo  di  gn- 
niip;  alenile  di  marmo  Inàn^,  di  cni  sono  tnt- 
te  le  basi  e  i  capìteìli .  0  restò  è  di  mattoni 

La  copertara  e  moderna.  L'  antica,  se  vii 
T*  è  stata 9  dovea  essere  di  legname,  ^mp^ 
troppo  delicati  i  mnri  per  sostenere  la^^eha. 

La  pianta  è  elegante.  L*  abate  e  rimpB- 
go  ddle  colonne^  ^^^  un  rappezzo   de*  lemfi 

MSsi, 

J 
TniPio  DULA  FAGB  (  iStCompo  Foccmo) 

Si  ha  ^esto  per  uno  de'  più  grandiosi  t» 
pii  di  Roma ,  edificìMCo  da  Vespasiano  som  i 
detrimenti  del  palmo  di'^'Nerone  ,  e  amcdr 
to  dalle  spoglie  della  Giudea  •  V*  è  cfar  obI 
crede  tempio ,  ma  tablino  dell'  aurea  casi  A^ 
Cesari. 

Non  restano  che  tre  arconi  con  pochi  altn 
ruderi ,  da'  quali  s' inferisce  che  era  lungo  3% 
e  largo  i5o.  Al  d'  avanti  dovea  esserri  o> 
portico  che  abbracciava  tutu  la  largfaem 
deir  edifizio .  In  esso  portico  eran  cinque  por- 
te ,  tre  delle  quali  per  introdurre  nella  stva- 
ta  di  mezzo ,  e  le  altre  due  nelle  navale  late- 
rali. 

La  epran  navata  di  mezzo  avea  otto  coiott- 
ne  conntiè  addossate  a  piedritti,  i  quali  soste- 
nevan  la  sua  volta ,  e  i  tre  arconi  per  ptfV 
delle  navate  laterali.  Ciascuna  di  queste W- 
rali  navate  nven  rrr  sfondi .  o   cappelle  :  qarfh 
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a  ricezione  ;  le  allre  due  a- 
lii  di  finestre  arcuate  ,  per  eia- 
te  arconi  tuttavia  sussistenti  so- 
-  laterali  sfondali . 
^hdato  di  mezzo,  come  iii  quel- 
\po  alla  navata  grande ,  è  uà 
54  adorno  di  cassettoni  con 
itucco ,  de'  quali  dovea  esser 
i  gran  volta .  Sopra  ciascuna 
fiiiestfone  largo  So. 
non  è  rimasta  clie  una,  e  glie- 
la via  da  Paolo  V.  e  saiitifi- 
a  di  S.  Maria  Maggiore  ,  dove 
nulla.  Cose  da  matti.  Ella  è 
o,  tutta  d'  un  pezzo,  scanalata, 
—  8  t  .  II  fusto  ò  alto  49  i  • 
è  alla  3  —  1 1  t ,  ed  è  anche 


vien  descritto  a  tre  fasce  :  le 
;uaIÌ ,   e    quella   di    sopra    più 

questo  arcliitrave? 
iierna  non  ha  gocciolatoio  ,  ma 
issimo ,  11  suo    soffuto  ha    rose 

ssa  né  sfondo  .  Ma  si  vorrebbe 
detz   ha    veduta    questa 

Sore  ha  trovate  le  tante  cose 
mette  entro  e  fuori  di  questo 
idealo  fin  logge  con  ringhiere, 
,  de'  quali  fra  tante  aulicaglie 
ovato  neppure  un  frammentn . 
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Tum  u  Tfto  - 
.  ^aeSsfuilino  a  S.  Pietro  in  FiaeoU 

vNe  MUMutono  nuM  grapdi>  e  fra  qafyte  1 
mUe  Mie  consenre  d  ao^«  Gli  «rchlMk^ 
yorie  sono,  ia  tale  dispo8Ì|i0ne  che  stttodPiM 
4ttÈiO  n  veggon  mtte^per  traverso .   .  "^ 

▲diacente  a  cniMe  Terme  era  anche  il  pi 
lasBO  di  Tiió.  Qoìtì  fii  icoTatQ  il  Leocoon» 

.  '  ■  ■       ■       ",      ■ 

AimTBàTEO  FLAVIO^  CoioSSm  ) 

.,  £  il  più  impoiieDte  di  quanti  edifixi  soe» 
lllltfti  dell'  «BUchiiàv  Con  ^giQoe  è  dmoian 
tpL  Cò2Mxwi,^paliiiimi9  aura  aiiud  lacawpti 
^  denominatione  (ij|. 

"  Mole  si  strepitosa  fa  ordinata  dagl'inpo^ 
tori  Vespasiano  e  Tito,  e  fìi  compita  ia  Am 
anni  e  nove  mesi .  Lo  dice  Vittore ,  il  fiA 
dice  altresì  che  oue'  regnanti  non  ebbera  tet* 
pò  di  ornarla  delle  scoltnre  che  vi  si  eraa  jvth 
poste  • 

Questa  fabbrica  rotonda  al  di  fuori ,  éiàa, 
al  di  dentro,  interrata  adesso  per  la  ia  >3 
piedi,  era  circondata  da  qualché^alinattif^ 
cui  si  ascendeva  e  si  entrava  in  tutte  le  aitila 
All'  escerno  sono  mattro  ordini:  tre  di  oobr 
ne  incassate  con  anmi-»  e  Tultinio  di  pihilri 
senza  archi •  . 

(i)  Dal  colosso  di  Nerone  alto  laiopìedi» 
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Il  primo  ordine  è  Dorica  aito  35  —  4  ^  •  U 
secondo  è  Ionico  36 — lol.  Il  terzo  corìntio 
36—2.  Il  quarto  è  anche  corintio  43 «-^ 6 •  Al 
di  sopra  è  uno  zoccolo  alto  4  '^  ^  t  •  L' aAtez^- 

sa  totale  è  i65— il.La  circonferenza  inte- 
riore i6i2  •  Ma  r  esteriore  è  in  molta  parte  di- 
strutta • 

Nel  primo  ordine  le  colonne  doriche  sono  del 
diametro  2  '-^  8  f  ,  alte  26:  il^cornicione  6'-^  1 1 
Gli  archi  sono  alti  22 --^Sr,  e  larghi  i3^7. 
[n  tutti  e  quattro  gli  ordini  le  colonne  sono 
lello  stessct  diametro . 

Nel  secondo  ordine  le  colonne  ioniche  non 
;ono  alte  che  24  ^  1  ?  :  il  cornicione  6-^2!. 
ili  archi   20'-^4"t,  e  larg^  i3'-^7. 

Nel  terzo  ordine  le  colonne  corìntie  sono  al- 
e  24  :  hanno  base  toscana  alta  idei  diametro, 
ìli  archi  20  — *  4»  e  larghi  1 3  --^  7  t  .  La  cornice 
Lon  ha  gocciolatoio,  ma  modiglioni .  quadrati . 

Nel  quarto  ordine  i  pilastri  sono  alti  20'^  qì 
a  base  è  attica,  e  il  cornicione  è  alto  6"^  lot 

A    • 

jL  questo  un  cornicione  semplici^imo  :  rìmar-» 
ihevole  è  la  sua  cornice. 

È  una  gran  cornice,  la  quale  corona  tutto  Tedi- 
ixio  9  e  predomina  su  tutte  le  altre  che  le  sono 
li  sotto,  senza^vere  altra  dimensione  che  quel- 
a  che  deve  avere  per  il  suo  ordine.  Ila  il 
rocciolatoio  a  tre  fasce ,  né  ha  cimasa  grande. 
.Q  questa  guisa  la  cornice  riesce  più  forte  e 
^iù  Ibella. 

23 
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A  Serlio  però  piacquero  si  poco  tutte  qnc 

ste  cornici  $  che  le  cniiainò  tedesche ,  e  vol- 
le quindi  arguire  che  V  architetto  ne  fosse  sta- 
to qualche  tedesco  (i). 

Le  colonne  de'  due  ordini  inferiori  aggetta- 
no più  della  metà  del  loro  diametro:  quelle 
del  terzo  non  aggettano  che  la  metà. 

Nel  secondo  e  nel  terzo  ordine  le  cdoDiie 
^ono  sopra  piedestalli  alti  6.  Nel  quarto  i  pie- 
destalli de'  pilastri  sono  alti  8  —  io  4  . 

In  tutti  e  quattro  gli  ordini  1'  architrare  e 
a  tre  bande .  Meglio  se  al  primo  ordine  V  ar- 
chitrave fosse  senza  banda ,  al  secondo  né  a* 
Tesse  due ,  e  al  terzo  tre . 

Neir  ultimo  ordine  T  architrave  vìen  taglia- 
to da  canali  corrispondeati  a  que^  240  meo- 
soloni  che  sopra  le  finestre ,  e  che  nel  lora  it- 
cavo  ricevevan  le  antenne,  le  quali  sostene- 
vano la  tenda  per  coprire  quella  parte  del- 
l' anfiteatro  dove  erano  gli  spettatori  ,  e  non 
tutta  r  arena . 

Le  arcate  inferiori  del  dintorno  sono  nmflefl- 
te,  ed  erano  80,  con  piloni  larghi  6  —  6- 
Nella  parte  settentrionale  vi  sì  vede  un  taglio 
o  incavo  dove  attaccava  il  ponte  di  comflw- 
cazione  col  palazzo  imperiale  di    Tito  ùtaato 


(i)  Si  dice  che  1'  architetto  ne  fosse  Rabìrio.  Sì  àk^ 
anche  un  Gaudenzio,  il  qaale  fosse  ucciso  snhito  ^ 
fu  scoperto  cristiano  :  la  memoria  di  questa  fatela  e  ad 
sotterraneo  di  S.  Luca . 
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sul  EsquiliQO .  Questo  corrisponde  a  un  capo 
dell'  asse  minore .  deW  arena  •  Agli  assi  erano  i 
t    quattro  ingressi  nobili. 

I  nostri  Architetti  lincei  censurano  le  parti 
di  questo  edifizio  non  profilate   con  molta   e- 
sa^tezza  e  le  modanature   cangianti   d'  altezza 
da  un  luogo  air  altro  •  Minuzie  assorbite  dalla 
grandiosità  della  mole .  £  quanto  più  grandio- 
sa^ se   invece  di  quattro   ordini   non    fossero 
che  tre  y  e  a  colonne  isolate ,  e  non  archeggia- 
''  te  !  E  se  a  due  soli  ordini  ?  Sublime .  E  sen- 
^  za  colonne ,  e  senza  pilastri  non  sarebbe    me- 
^  glio  ?  Si  osservino  que'  corridori   dove  i  pilo- 

n   sono  senza  pilastri  :  quanto  sono  belli  I 
^       Nel  pianterreno  sono  quattro  corridori   che 

Strano  intertiamente  per  tutto  il  dintorno.  I 
uè  più  grandi ,  o  sieno  i  portici  sono  ad  ar- 
'  cate ,  separati  1'  un  dall'  altro  da  piloni .  Fra 
:  il  secondo  e  ten^o  corridore  è  un  grande  spa- 
^  zio  per  le  scale ,  nelle  quali  si  entra  dal  se- 
condo e  dal  terzo  corridore  •  Nel  terzo  e  quar- 
*  io  corridore,  che  sono  illuminati  da  spiragli 
^  nella  volta ,  si  trovano  altre  «scale . 

Queste  scale  portavano  ai  vomì  torli ,  per  do- 
T6  gli  spettatori ,  come  se  fossero  dall'  edifizio 
i  vomitati ,  andttkiio  a  sedersi  sulle  gradinate  (i). 
Tra  piloni  8<hio  de'  corpi  quadrati  con  altre 


i 


(i)  Gli  antichi  Romani  erano  gran  vomita  tori  ;  e  an- 
che nell'  esprimersi  godevano  di  quella  libertà  che  a  noi 
manca  in  tutto . 
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scale  coDducenti  al  secondo  piano ,  e  a  fiam 
altri  spiragli  per  illuminare  il  suo  corrìdor 
Al  Quarto  piano  le  finestre  sodo  a  dirittu 
de'  piedestalli  :  altre  [finestre  sono  al  di  soj 
de'  piedestalli  fra  pilastri. 

Il  muro  di  faccia ,  i  piloni  da'*  corridori , 
volte ,  tutt»  le  teste  de^  muri  tramezzi ,  e  le  e 
tene  sono  di  travertini.   Tutto    il  resto  è 
mattoni . 

Il  muto  è  quasi  a  piombo  nel  di  dentro, 
tutte  le  ritirate  sono  al  di  fuori  ,  come  al  te 
tro  di  Marcello,  e  come  deve  essere  sempre 
affinchè  sia  più  resistente  alla  spinta  delle  volt 
L'  arena>  dove  si  facevano  gli  spettacoli,  è  (k 
fxb  piedi  più  alta.  È  un^  ellissi  lunga  263  —  i 
e  larga  196  —  1  .  La  lunghezza  totale  i 
grand'  asse ,  inclusi  i  muri  e  i  portici ,  è  36g 
La  gradinata  si  crede  che  fosse  a  due  pn 
cinzioni  e  con  35  giri  di  gradi  o  sedili .  \ 
nò  di  questa ,  nò  dell'  euripo  ,  né  del  podi' 
nò  de'  portici  che  erano  in  cima ,  rimane  p 
vestigio  •  Si  suppone  che  vi  potessero  stare 
sedere  comodamente  70  in  80  mila  spettato! 
Ne'  muri  interni  si  veggono  degl'  incavila 
gitudinali ,  come  se  ne  \eggono  iii  tante  alu 
mine ,  e  specialmente  nelle  terme  AntODiaa^ 
Non  si  sa  se  servissero  di  sfiatatoi ,  o  di  pr 
fumieri ,  o  di  stillicidii ,  0  se  avessero  conten 
ti  tubi  per  varie  necessità  e  delizie .  Vi  d 
vean  poi  essere  altri  condotti  per  ridurre  1' 
rena  a  naumachia . 
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^  a  quale  oggetto  ?  L'  umani- 
ffrìre  la  rimembranza .  E  Ro* 
sser  Roma  senza  strazii  e  sen-* 
ima  cristiana  Y  ha  veduta  for- 
.  e  non  ha  mai  pensato  a  con- 
nata piuttosto  precipitare  per 
i  que  materiah . 
uinata  >  e  di  niun  uso ,  è  una 
Architettura.  (])  Ma  lion  vi 
eir  architetto  Fontana^  il  qua- 
^crizione  illeggibile ,  e  avreb- 
U'  arena  un  tempio   il  più  i- 


rSATRO   CASTRENSE 

oce  in  Gerusalemme. 

p  anfiteatro  per  servizio  de' 
ali  aveano  il  loro  castro  pre- 
f omentana  (  Pia  ),  e  porta  E*- 
enzo  )  . 

I ,  e  quel  poco  serve  per  mu- 
sile quali  fu  incastrato  a'  tem- 
i  Narsete ,  É  tutto  d'  opera  la- 
ordine  di  colonne  corintie  del- 
;  senza  intonaco  >  posanti  so*' 
di  travertino ,  che  sporge  sotto 


di  morale  è  sembrata  a  non  so  qaal 
i  è  parta  l' immagine  di  <(kialche  Fa'* 
m  il  bove  Eoma  ctwe  Ubi . . 
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dascuna  colonna  come  una  mensola:  chi  s^ 
qual  basamento  o  piedestallo  vi  sarà  stato .  li 
esse  colonne  non  apparisce  base .  AI  di  sopn 
v'  era  un  ordine  di  pilastri ,  de'  quali  se  le 
Tede  ancora  uno,  eh'  è  parimente  corintio. 

Quivi    adiacenti  sono    delle    ruine  credute 
tempii  di  Venere  e  di  Cupido. 

ARGO   DI    TITO 

A' pie  del  PaUuiìU)  nella  via  sacra, 

n  senato  e  popolo  romano  eresse  qnesto 
monumento  all'  Imperatore  Tito  >  non  perchè  ' 
egli  era  la  delizia  del  genere  umano ,  ma  pff 
le  sue  vittorie ,  e  particolarmente  per  la  j^ 
sa  di  Gerusalemme ,  come  dimostrano  i  htf 
rilievi  ne'  Iati  sotto  1'  arco  • 

In  un  lato  è  Tito  sopra  carro  trionfiak  «e- 
compaenato  da  senatori  coronati  d'  alloro. 
Neir  altro  è  il  resto  del  trionfo  col  candàA- 
hro  a  sette  rami ,  colla  mensa  aurea  (  tó^ 
de*  pani  di  proposizione  ) ,  colle  tube  argentea 
e  co'  vasi  del  tempio  Gerosolimitano . 

Questo  monumento  è  tutto  di  marmo  Man- 
co senza  malta .  E  ad  un  solo    arco   profondo 
i4  —  7>  largo  21  ,  alto  nel  suo  vano  a5— 5J 
In  ciascuna  delle  due   facciate  non  restano 
ora  che  due  colonne  composite  sopra  piedestal- 
li. Ma  le  ruine  adiacenti  fanno    congettnrarc 
che  vi  fossero  due  altre  colonne    consimili  »  « 
che  la  liase  de'  piedestalli  ricorresse  per  tutto 
il  ditorno  senza  interruzioue  e  senza  ristJti- 


^. 


i 
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'é   alto  8  —  3,  e  ha  moki  e 
h  base  e  alla  cornice ,   sopra 
lo  j  e  indi  la  colonaa  . 
DUO    scanalale  ,   del   diametro 
'so  —  5  T  .    La   base   ha    due 

le  volute  rientrano  nel  vaso: 
lezzo  partono  di  mia  e  di  U 
ano  nel  vuoto  della  voluta . 
è  alto  4  —  •  ^  8  •  ^'  architrave 
e  la  superiore  ha  troppo  ag- 
nii.   Troppo  ricco  è   anche  il 

nvesso .  I  suoi  alti  rilievi ,  ben- 
nza ,  sono  ben  distinti .  Quel 
portato  da  due  uoraiiii  rappre- 

jiordano .  Indi  è  un    sagriiizio 

tal  ha  membro  ìnornato .  I  mq. 
ispondono  al  mezzo  delle  co-- 

Terso  il  Colosseo  è  un  attico 
lione .  Neil'  altra  non  resta  più 
tìco ,  né  di  cornice  . 
'  ha  delle  cifigie  rappresentanti 
e  chiavi  hanno  sculture. 
l  risalto  entro  l' arco .  Nel  raez- 
c  in  un  riquadro  sfondato  scoi- 
1,  che  porta  in  su  un  nomo  . 
apoteosi  di  Tito ,  dovrebbe  que- 
>   essergli  slato  creno  dopo  la 
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I  compartimenti  inferiori  della  volta  s 
più  alti  che  larghi;  ma  vanno  diminuendo 
alla  direzione  della  chiave ,  dove  diveng 
quadrati  • 

Sopra  r  arco  è  una  cameretta  a  volta  ^ 
cosi    alleggerire   1'  edifizio .   Buona    econoni 
così  fosse  anche  negli  ornati. 

TEMPII    DI    R0.UULO   E    REMO 

Gli  ediiìzi   che  portano  tali   nomi  non  s( 
.  certo  di  quella  data  ,  ma  del  tempo  degl'  i 
peratori . 

Tale  è  quello  a  pie  del  Palatino  presso 
Velabro  ,  ora  converuto  in  chiesa  di  S.  1 
do  o  Teodosio .  È  una  fabbrica  di  mattoni 
forma  circolare  senza  alciui  pregio  •  Si  prete 
de  che  ivi  fossero  esposti  bambini  Romwlo . 
Remo,  e  perciò  vi  fosse  la  famosa  lupa 
bronzo  fulminata  in  una  gamba  ,  che  ora  e 
Campidoglio  nel  2)alazzo  de'  Conservaioii  e 
nulla  conser\ano. 

L'  altro  che  si  dice  anche  tempio  di  Rfl«i 
lo  e  Remo  è  la  chiesa  di  S.  Cosmo  e  Dami 
no  presso  al  tempio  della  Pace  su  la  /la  S 
era  a  Campo  Vaccino .  Ancor  questo  e  di  mi 
toni,  ma  distinto  in  due  parti >  una  clrcolj 
molto  interrata  ,  e  V  altra  quadrilunga.  La  p 
ta  è  di  bronzo  ,  e  nella  facciata  sono  due  ( 
lonnc  corintie  di .  porfido  con  soprornato  ( 
più  triti .  Pare  che  questa  decorazione  sia  sta 
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raccolta  chi  sa  donde ,  e  appiccicata  quivi .  Uo 
tantino  più  in  là  sono  due  colonne  di  marmo 
bianco  molto  avvallate  •  Nemmeno  quivi  è  nul* 
la  di  rimarchevole .  V  era  béhsi  rimarchévo- 
lissimo il  pavimento  di  marmo  bianco,  in  cui 
era  delineata  la  pianta  di  Roma  amica,  i  cut 
pezzi  sono  ora  per  i  muri  della  scala  del  Mu* 
seo  Capitolino,  dopo  essere  stati  fra  le  cose 
Farnesiane ,  e  indi  donati  dal  re  di  Napoli  o- 
ra  re  di  Spagna  Carlo  III. 

MONUMENTO   DELl'  ACQUA   CLAUPIA 

A  porta  maggiore 

Che  r  imperatore  Claudio  condottasse  le  ac 
'  que   da'  fohti   Ceruleo  e  Curzio  per  45  miglia, 
*\  e  r  Aniene  nuovo  per  miglia  .62  >  onde  questa 
'.trìplice   acqua   venne    chiamata,  C&2£^'a  ,  si 

legge  in  una  delle  iscrizioni  di  questo  monu- 
■^  mento  •  Che  tale  costruzione  fosse  ristaiuata  de 
^  Vespasiano ,  e  poi  da  Tito,  si. legge  parimente 
^  in  altre  iscrizioni  nella  facciata  rivolta   verso 

]a  città  •  £  Qi^lle  iscrizioni  dalla  parte  di  fuo- 
^*ri  si  vede  che  fu  anche  riattata  da  Onorio. 
^'Ma  per  ampliazioni  del  r^into  di  Roma  fat- 
i^  te  da  Aureliano  non  si  può  sapere  da  quale 
»  de'  suddetti  imperatori  fosse  ridotta  a  quello 
^  stato  che  per  la  sua  magnificenza  ha  meritato  il 
:^nome  di  Pòrta  ìnaggiore. 
»  Ella  consiste  in  quattro  arconi  di  massi  enor- 
^mi  di  travertini  con  colonne  corintie  rustiche 
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n  cornicione  e  tutto  altro  è  si  malmenato  dal- 
le fabbriche  agginntc  ne' tempi  più  bassi,  e 
pili  viimeutc  iie'  tempi  nostri . 

Si  può  osservare  qui  ,  come  in  altri  sili  del 
circondario  dì  Roma ,  1'  uso  delle  porte  dop- 
pie ;  uso  molto  comodo  »  dove  la  fretpienza  è 
grande . 

Sono  del  pari  osservabili  i  tre  -condoni  1'  u- 
no  suU'  altro ,  per  i  quali  scorrevano  distinte 
le  tre  sopraddelie  acque .  Ora  non  vi  va  che 
1'  acqua  felice ,  cui  diede  il  suo  nome  Sisto  V. 
il  quale  la  condusse  dalla  colonna  (^Labico). 

MO>LMEKTO    DELLA    STESSA   ACQUA 

^  porta  S,  Lorenzo 

Costruzione  di  grandi  travertini  sepolta  qua- 
si fin  all'  imposta .  È  fiancheggiata  da  due  pi- 
lastri dorici ,  sopra  i  quali  è  cornice  semplice, 
e  frontespizio.  La  porta  è  di  sbieco,  e  alla 
chiave  è  scolpita  una  testa  di  loro ,  per  cui  è 
stata  da  alenai  chiamata  porta  taurina . 

Vi  è  sopra  un  triplice  acquedotto  :  il  supe- 
riore era  per  1'  acqua  Giulia ,  quello  di  mezzo 
per  la  Tepula ,  e  1'  inferiore  per  la  Marzia . 

Di  qua  di  questa  porta  Viminale  e  delle 
altre  vicine  t'  Esquilina  e  la  Collina ,  era  il 
famoso  argine  f-^gger)  incominciato  da  Ser- 
vio Tullio  e  compilo  da  Torquinio . 
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FORO  DI  IfBRVA 

Presso  il  tempio  della  pace 

ri 

Viene  descrìtto  questo  foro  rìcinto  tutto  da 
muro  con  una  statua  in  mezzo ,  e  con  tempio 
-    in  fondo.  Desso  muro  si   fa   tutto  ornato  di 
colonne  e  dì  statue  « 

Non  y'  è  rimasta  che  una  sola  statua,  Pal- 
^    lade>  annicchiata  in  un  pezzo  di  attico  >  sot- 
to del  quale  sono  due  colonne  di  marmo  bian- 
t    co ,  corìntie,  scanalate ,  mezzo  interrìte  >  del  dia- 
metro  di  3  —  3t. 

Le  colonne  risaltano  dal  muro ,  in  cui  eran 
i  pilastri  corrìspondenti ,  de'  quali  non  è  rimasto 
)   che  il  solo  capitello. 

L'  architrave  è  a  tre  fasce  distinte   da  pa- 
fi  temostri  di  figura  singolare. 
0       n  fregio  è  tutto  ornato  di   effige  eomponen- 
^   ti  di  seguito  molte  storie; 
i       I  modiglioni  della  cornice  sono  difierente- 
mente  spaziati, 

Neil'  mezzo  dell'  attico  è  una  nicchia  rettan- 
gola colla  suddetta  Pallade  ;  e  nella  sua  cor- 
nice invece  di  gocciolatoio  sono  dentelli  ^  e 
nella  cimasa  sono  delfini  con  foglie  e  con  fio- 
ri .  E  perchè  ? 

Anche  qui  il  Palladio  ha  architettato  alla 
-grande» 


L-' 


I 
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Fni  tntd  i  fori  del  mondo  3  piò  bello  era 
il  foro  di  TraiaBO  •  Ptensdlii  di  coloiine  im- 
nwBse ,  stame  d' ogni  seme  ,  l>asilica  ,  temno , 
aico  txiofi£ile^  biblioteca  Ulpia  co'  suoi  lìhri 
eleiantiiii ,  cioè  in  avolio  ;.  e  tante  altre  sontno» 
sita  dare  sono  ?  Non  t'  è  rimasta  che  la  sola 
oc4onna  die  era  nel  mezzo. 

n  soo  diametro  inferiore  è  di  ii— «3,  ìi 
sopecìore  io,  il  fusto  indnsa  la  base  e  il  ca- 
pitello è  alto  92 .  È  dnnqne  nna  colonna  do* 
rica;  e  compreso  il  piedestallo  alto  17,  e  la 
statua  in  cima,  la  sua  totale  altezza  è  is8. 
E  tanto  fa  levato  dal  colle  Quirinale ,  affinchè 
il  jnonumento  lo  pareggiasse  colla  sua  sommi^ 
tà>  come  si  legge  neli'  iscrizione  (1)  . 

Un  piedestallo  più  bello  di  questo  ncm  par 
possibile  •  Che  grandiosità  di  divisioni  !  che  so- 
iirietà  di  ornati  nobili  y  si  nobilmente  disposti  ! 

E  quella  base  cosi  semplice  con  quel  gran* 
dioso  toro ,  su  cui  posa  la  colonna .  • .  ah  di 
più  bello  non  si  può  fare  ! 

H  merito  principale  di  questo  monumento  è 
ne'  ba^i  rilieri ,  i  quali  ricingono  il  fusto  del- 
la colonna  spiralmente  da  fondo  in  cima  con 


(i)  Ad  declarandam  qaantae  altitudinis  mons,  et  locus 
iti  egestiu. 
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Sre  sono  alte  da  per  tutto  3 
I  sotto  al  capitello  son  circa 
I  La  prospettiva  al  solito  di  qua* 
rilievi  è  negletta  :  di  uomini  so- 
^e  case.  Questo  difetto  è  però 
^  esattezza  del  disegno  e  del 
tresi  dalla  yarietà   de'  soggetti 

ì  da  a5oo  figure  di  uomini  «  Vi 
ni,  insegne >  marce,  passaggi > 
macchine ,  allocuzioni ,  sagrìfiiii, 
ìTÌe^  trofei.  È  un  monumento 
la  storia  dell'  ottimo  imperatore 
icolarmente  delle  sue  gesta  con- 

*  istruisce  di  molti  usi  di   quel 

esso  con  intelligenza  >  come  si 
nella  fierezza  di  quelle  donne 
quali  si  avventano  colle  faci  su' 
mi ,  e  nella  disperazione  de'  loro 

*  non  cadere  schiavi  incendia* 
e  si  avvelenano. 

cose  è  da  osservarsi  il  celebre 
LO  sul  Danubio .  Non  vi  compa* 
;lioso  come  ce  lo  descrive  Dio- 
)  che  due  archi  di  pietra  alle 
[tri  sembran  di  legname  sopra 
ì .  In  fatti  il  Conte  Marsili ,  il 
piloni ,  non  li  trovò  abbastan- 

JQre  archi  ne  voltoni  di  pietra- 
.  ^ure  altrove:  qui  non  si  tratta 
a. 
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Nel  piedestallo  è  una  porticina  per 
va  fin  alla  sommità  della  colonna  per  nns 
letta  a  chiocciola  di  i85  scalini  ricavai 
masso  medesimo  della  colonna,  e  ìUud 
da  44  ^^^  finestre  ma  forami  bislunghi ,  i 
non  tolgono  niente  alla  bellezza  del  n 
mento . 

Colassù  in  cima  era  la  statua  di  Trai 
Ora  v'  è  quella  di  S.  Pietro ,  il  quale  dc 
alcun  rapporto  con  queir  Imperatore.  Ai 
be  forse  più  dritto  Traiano  d'  essere  snila 
pela  di  S.  Pietro. 

La  struttura  di  questa  colonna  è  di 
pezzi  di  marmo  connessi  con  tale  accurati 
che  pare  ancora  di  getto. 

Grande  architetto  sarà  stato  quell'Ape 
doro  I  Ma  se  egli  rivedesse  questa  sua  coi 
na  come  in  una  pozzanghera;  uè  scoi| 
più  il  suo  Foro  SI  maestosamente  da  lui 
chitettato ,  e  in  suo  luogo  vedesse  casupole 
chiesupole ,  ah  esclamerebbe  ,  che  Roau 
questa  ! 

TEIKPIO   DI    VENERE   E    ROMA 

Dietro  S.  Francesca  Ronuma 

0   del  Sole  e  della  Luna,    o  Trìdiiùi 
palazzo  de'  Cesari . 

Due  grossi  muri  curvi  addo  ssati  T  uno  e 
tro  l'altro,  con  ripartimenti  di  stucco  J 
lavorati  nelle  volte .  Si  suppongono  di  discj 
deir Imperator  Adriano. 
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U  Palladio  vi  ha  sitliposto  due  portici  di  co-* 
lonne  corìntie  boiate,  nicchie ,  e  tanti  altrì 
ornamenti  possibili  • 

MOLE   DI   ADaiAKO 

(Castel  S.  Angelo) 

Non  v'  è  rimasto  che  il  solo  maschio  roton- 
do ,  si  grande  e  forte  da  servir  di  castello . 

Il  ^uo  subasamento  era  quadrato ,  e  il  suo 
corpo  era  rivestito  di  marmo  ornato  di  colon- 
xie .  S' innalzava  a  più  piani  in  ritirata ,  arric- 
<:hiti  e  di  colonne  e  di  statue.  In  cima  era 
;£orsè  quella  pigna  di  bronzo  con  que'  pavoni 
^ello  stesso  metallo ,  che  ora  sono  nel  giardi- 
no di  Belvedere.  E  le  statue,  e  le  colonne? 
Si  dice  che  Costantino  avesse  fatto  balzare  le 
colonne  nella  sua  basilica  di  S.  Paolo  • 

• 

TSUPIO   DI   ANTONINO   E   DI  FAUSTINA 

JPfella  ma  sacra  ( S.  Lorenzo  in  Miranda) 

% 

Vi  si  vedono  ancora  alcuni  pezzi   di  muri 

laterali  di  travertino  a  bume,  e   un  portico 

di  sei  colonne  corintie  nella  facciata  >  e  di  tre 

ne'  fianchi  con  pilastro  al  muro. 

^  •  Le  colonne  sono  di  cipollino  di  un  sol  pez- 

cZO  9  con  basi  e  capiteUi  .di  marmo  bianco .  Non 

sono  di  diametro  differente  come  in   tanti  al* 

-tri  edifizi  antichi:  ciascuna  è  precisamente  di 

14 — 6  —  7.  Anche  gV  intercolonnii  sono  tutti 
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uguali ,  cioè  un  tantino  più  iV  un  diamet 
mezzo  >   a    risena   di  quel  di  mezzo   uà 
maggiore . 

L' architrave  è  a  due  fasce .  La  fascia 
riore  nella  fronte  è  tagliata  e  incavata 
ricevervi  la  seconda  linea  della  ìscrizioue 

Ne'  fianchi  si  vede  il  bello  del  conuc 
ricorrente  da  per  tutto  senza  salti  ne  tagl 
fregio  e  ornato  in  grande  :  che  superbo  fre 
Il  gocciolatoio  è  striato  >  e  anche  grand 
mente  .La  cornice  è  senza  dentelli  e  senza  n 
glionij  ma  ha  un  ovolo  grazioso . 

Questo  tempio  veniva  preceduto  da  un 
o  sia  cortile  magnifico,  in  mezzo  a  cui 
quella  statua  equestre  di  M.  Aurelio  in  I 
zo  >  la  quale  ora  è  nella  piazzetta  di  Camj 
glio ,  e  sembra  che  tuttavia  inculchi  a'  re^ 
li  la  felicità  del  popolo. 

II  Palladio  riferisce  d' aver  veduto  egli  i 


(i)  Divo  Antonino,  et  Div(C  Faust in{u  Ex  S.  C. 
questa  la  prima  Faustina  moglie  ili  Antonino  F 
madre  della  seconda  clic  fu  raogìic  di  M.  Aurclli». 
madre  e  la  figlia  lurono  delle  più  oscene  Imperatri»' 
mane,  impegnate  a  dare  tutta  la  pompa  alle  ìony  \t 
dicizie  .  Ciò  non  ostante  ciascuna  fu  amata  da  suo  i 
to  ,  lodata,  deificata:  e  il  marito  sapeva  tutto.  BfH 
zionc  per  i  mariti  .  Perciò  Socrate  predicava  ad  Ale 
de  :  maritati  :  se  tua  moglie  sarà  savia.  ,  tu  sarai  J 
se  ella  sarà  una  matta  ,  tu  sarai  filosofo  .  Fu  tal 
lesolo  M.  Aurelio ,  che  innalzò  un  tempio  alla  sua 
Faustina,  e  v' istituì  s<iccrdotessenove  ragazze  dette 
stimane  .  Giul  .  Capitolino  . 
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occhi  disfare  in  questo  monu- 
e  di  colonne  corintie  con  ar- 
Palladio  riferisce  questo  stermi- 
biarsi .  Potevasi  almeno  maravi* 
i  si  fosse  sterminato  tutto  •  Più 
ierebbe ,  stupirebbe  >  se  miras- 
• 

al  Campidoglio  è  una  scuola 
antica .  Dunque  1'  architettura 
rà  formata  a  questa  scuola  . 
tiitetti  romani  avran  fatto  prodi^ 
Passeggia  per  Campo  Vaccino... 
eret  a   lacrywis  ?  È   meglio 

e  y  delle  quali  sono  sfregiate 
provengono  verisimilmente  dalle 
tempi  bassi  vi  si  attaccavano.!)! 
si  veggono  altrove  ,  e  particolare 
estallo  della  Colonna  Traiana. 

DI  AlfTONINO  B   DI   FAUSTINA 

ìa  a  Piazza  di  Pietra  ) 

empio  che  Basìlica  pare  ad  ai- 
dedicato  a  Marte  dall'  Impera* 

ondici  colonne  corìntie  di   mar- 
tenenti  parte  del   cornicione  >  e 
i  muro  di  pietre  da  taglio,  cui 
un  angolo  un  capitello  convesso 

a4 


5jo 

Sotto  le  colonne  sono  due  zoccoli   che 
corrono  per  tutto  Y  edificio  ;  il  superiore  va 
pian  terreno  del  portico. 

Le  colonne  sono  di  più  pezzi  ^  e  del  d 
metro  di  4  —  ^^  •  ^  ^^^^  scanalature  da 
parte  della  piazza  sono  più  profonde ,  e  qi 
sta  profondità  diminuisce  gradatamente  Tei 
il  muro  e  verso  gì'  intercolonnii .  GV  intere 
lonnii  non  sono  uguali  . 

La  base  è  attica  con  un  astragalo  sul  te 
superiore . 

L'  architrave  al  di  fuori  è  a  due  fasce.! 
al  di  dentro  è  a  tre,  e  queste  aggettano  J 
in  su  che  in  giù ,  per  comparir  più  alte ,  d 
potendo  essere  guardate  che  da  sotto  in  s 
Per  lo  stesso  riguardo  anche  gli  ornati  vi  s 
differenti,  ma  nel  soffitto  sono  troppo  mm 
Quelli  che  corrispondono  agi'  intercolonnii  ^ 
so  ripetuti  alternatamente . 

Il  fregio  e  convesso  con  una  piana  bai 
sì  al  di  sopra  che  sotto. 

Nella  cornice  rimangono  alcuni  membri  i 
feriori  che  faano  uno  stesso  pezzo  coìi^p 
Il  resto  è  minato ,  e  quello  che  ora  vi  ìi  ^^ 
è  moderno. 

II  portico  di  questo  edifizio  è  a  volia. 
poco  se  ne  scuopre  per  1'  avarizia  d'  averlo 
dotto  a  Dogana  (i) 

(i)  Dove  e  stata  grande  architettura ,  e  poi  gruxie 
barie  ^  come  in  Egitto,  in  Grecia,  nella  Spagna,  si< 
to  liso  degli  antichi  cdifìzi ,  accomodandoli  o  guti 
doli  per  trarne  qualche  piccolo  servizio. 
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Questo  corintio  è  uno  de'  più  ben  intesi . 
Invece  della  solita  insulsaggine  de'  dentelli  ha 
modiglioni  gentili. 

Il  Palladio  ne  ha  fatto  un  tempio  di  Marte 
con  portico  perittero ,  cioè  alato  d'  ogni  intor- 
no. Peccato  che  questo  disegno  palladiano  non 
.  sìa  stato  mai  eseguito  .*  difficilmente  se  ne  può 
ideare  un  altro  più  bello  . 

COLONNA    ANTONINA   ((fe   PiuZZU    Colouna) 

È  simile  alla  Traiana .  H  suo  diametro  è  1 5, 
e  l"*  altezza  totale  è  176,  inclusovi  il  S.  Pao- 
lo 3  che  fa  le  veci  di  Antonino  Pio .  Le  scul- 
ture non  sono  del  gusto  più  fino  :  rappresentano 
i  fasti  di  M.  Aurelio  nella  guerra  contro  i 
3f arcomani ,  e  fra  le  altre  curiosità  v'  è  U  Gio- 
n^e  Pluvio. 

£  bello  per  la  virtù  ^  riflette  il  buon  RoUin, 
<:he  in  tanta  mina  di  cose  romane  siensi  con- 
nervate  le  duo  colonne  de'due  più  savi  imperatori. 

.JkBCO  DI  sBTTnno  SBVERO  (a  pie  del  Campidoglio) 

Questo .  monumento  tutto  di  marmi  bianchi 
jpostì  a  secco ,  eretto  dal  senato  e  popolo  ro- 
llano a  Settimio  Severo>  e  a  suo  figliuolo  Bas- 
sano  soprannominato  Caracalla  (1)^  è  a  tre  ar- 
^dii  •  Quelli  di  fianco  sono  interriti,  e  il  maggiora 

(1)  Elio  Sparziano  lo  fa  eretto  da  Garacealla. 


di  mezzo  lo  è  anche  ila  quasi  all'  imposi 
perchè  ?  Se  si  sterrasse ,  si  vedrebbero  ne 
ri  interni  dell*  arco  maggiore  altri  arch 
comunicazione  co' laterali. 

L'  ordine  è  sostenuto  da  piedistalli  se{ 
che  hanno  zoccoli  con  base^  con  comia 
col  dado  scolpito  d^  immagini .  La  bast 
essi  piedestalli  non  continua  entro  'gli  aj 
ma  si  profila  ai  piedritti,  i  quali  posau 
crudo  senza  ritirata . 

Ciascuno  de'  tre  archi ,  oltre  1'  Imposta 
propria ,  ne  ha  un'  altra  più  giù  che  sj 
agli  archi  traversi ,  e  che  va  fin  rimpetti 
piedritti .  L'  imposta  propria  degli  archi  1 
rali  è  tagliata  sotto  gli  stipiti ,  benché  sia  ^ 
tinuata  ne'  fianchi .  È  anche  tagliata  sotto 
stipiti  r  imposta  del  grand'  arco,  ma  si  cai 
poi  in  piaitabanda  ricorrente  al  dì  sopra 
gli  archi  laterali  . 

Fra  le  colonne ,  o  vero  fra  i  pilastri  s 
i  bassi  rilievi  con  figure  d'  una  stessa  din 
sione,  cioè  al  solilo  senza  prospettiva.  ^ 
rappresentata  la  vittoria  di  Settimio  S^^ 
ro  sopra  i  Parti .  In  ciascuna  delle  qB^l' 
lunghe  bande  è  ripetuta  la  stessa  canzone? ^ 
le  a  dire  Roma  trionfante  fra  soldati  Rom 
e  prigionieri  in  ginocchioni ,  eoa  una  proc 
sione  di  costoro  tra  carri  tirati  alcuni  da 
^alll,  altri  da  buoi  .  Sagrifizi  a  Ercole  « 
Bacco  fatti  da  Severo  e  da  Caracalla,  coli' 
sistcnza  di  Giulia  che  tiene  nn  caduceo.  Q} 
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bifolco  coli'  aratro  indica  la  fondazione  di  Ro- 
ma. 

Il  cornicione   risalta    sopra  ^gni    colonna. 

Puh  ! . .  .  .    -    . 

L'  attico  ha  pilastrini  corrispondenti  alle  co* 
lonne .  È  occupato  in  mezzo  da  una  lunga  iscri- 
zione^ la  quale  fu,  c^ome  tutte  le  altre,  in 
caratteri  di  bronzo  :  e  la  stessa  in  ambe  le 
facciate .  Vi  par  cancellato  il  nome  di  Geta  « 

È  tradizione ,  che  sopra  esso  attico  fosse  un 
carro  trionfale  di  bronzo  co'suoi  cavallucci  di 
bronzo .  Neil'  interno  vi  sono  de'  vani  con 
delle  scalette  . 

Il  piedestallo  è  alto  i  a  —  3  ^^  .  Le  colon- 
ne 27  —  I  ,  e  sono  del  diametro  di  2  —  8  t  . 
Il  cornicione  6  —  3 1 .  La  base  dell'  attico   4 

—  7  T  ,  il  suo  nudo  9  —  e  ^  ,  la  sua  cornice 
I  —  S  iì  f  il  suo  zoccolo  superiore  1  —  97. 
Altezza  totale  62  —  n  «  . 

L'  arco  grande  è  largo  20 — 10  >  lungo  21 

—  8  ^ ,  alto  35  — 10^.  I  laterali  sono  lar- 
ghi 9  —  2,  alti  22  —  3^; 

Ciascuno  de'  quattro  piloni  è  in  «quadrato 
8  —  o  T ,  e  i  due  muri  di  fianco  son  grossi  un 
poco  di  pili . 

Le  volte  sono  tutte  a  cassettoni. 

Le  colonne  sono  tutte  d'  un  pezzo ,  striate 
e  staccate  dal  muro .  La  loro  base  e  attica  . 
Le  volute  de'  capitelli  -non  discendoqo  fin  al- 
le foglie .  Al  muro  sono  attaccati  de'  pilastri 
in  corrispondenza  delle  colonne. 
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JJ  ardiitrave  è  a  due   fasce    ben    distini 

la  superiore  è  assai  più  alta ,  e  dovrebbe 

ser  air  opposto .  Il  fregio  è  a  sguscio   e   i 

do  .  I  membri  della  cornice  pendono  tutti 

Tanti  • 

ilRCO   DEGLI   ARGENTIERI   (  al    P^clobrO  ) 

Anche  questo  monumento    tutto    di    man 
bianco  fu  all'  Imperator   Settimio    Severo , 
suo  figlio,  e  alla  Imperatrice     Giulia,    eret 
dagli  Argeìvtarii  y  ì  quali  non  erano    ne  a 
gentieri  ne  orefici  ,  ma   banchieri  e  mercanti 

È  ad  un  vano  solo  in  piano  ^  largo  9  — 
alto  poco  più  di  18,  sostenuto  da  due  ma 
sicci  più  profondi  che  larghi ,  ciascuno  0 
suo  piedestallo,  e  con  sopra  due  pilastri) 
compositi  caricati  di  bassi  rilievi .  Anche 
cornicione  è  d'  una  maniera  trita  e  confusa 
Non  comparisce  che  un  solo  di  essi  sostegni 
r  altro  è  mezzo  corapenetrato  nella  chiesa  ^ 
S.  Giorgio . 

La  lapide  dell'  iscrizione  occupa  T  altezz: 
deir  arcliitrave  e  del  fregio  .  -^ 

I  bassirilievi  rappresentano  sagrifizi,  fa^^ 
alcuni  da  Severo,  altri  da  Carcalla.  Vi  som 
anche  de' Pani  prigionieri. 
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SETTIZONIO 

Si  crede  un  portico  fatto  dallo  stesso  Set- 
timio Severo  sul  pendio  del  Palatino  riguar- 
dante il  Celio .  Si  crede ,  non  già  a  sette  , 
ma  a  tre  ordini  V  uno  suU*  altro .  Sisto  V.  ne 
portò  via  delle  colonne  di  giallo  per  S.  Pie- 
tro (i)  . 

ARGO   DI   GALLIENO   SULL**  BSQUILINO 

(  s.  rito  ) 

Non  pare  che  ^esto  arco  fosse  fiancheggia . 
te  da  due  altri  archi  minori,  né  con  que'  ri- 
saiti ,  ne  con  quel  frontespizio  curvo  nell'  at- 
tico ,  come  vien  riportato  dal  Monfaucon . 

È  una  costruzione  di  travertini  in  gran  par- 
te slogati  malgrado  la  sua  solidità.  Non  ha 
altri  ornati  che  di  pilastri  corinti  semplicissi- 
mi neffli  angoli.  I  corniciami  sono  lisci.  Nel- 
r  architrave  è  V  iscrizione  (a) . 

TBRBIE   DI   CARACALLA    (  AlltOTUana  ) 

Opus  egregium ,  dice  Elio  Sparziano ,  il 
quale  fra  le  tante  maraviglie  inalza  alle  s  telle 

(i)  Boma  avvezza  a  spogli  spoglia  anche  il  sim*:  ha 
spesso  spogliato  un  edinzio  per  sìbbellirne  un  altro,  o 
per  imbruttirli  tutti  e  due .  Il  plagiato  jr^men  da  uioso  • 

(3)    Gallieno    Glementissimo    Principi    cujus    invicta 
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la  cella  solcare  col  suo  soffitto  di  rame  0 
bronzo  d*  una  tratta  tale ,  che  i  più  dotti  m 
canici  ne  restavano  di  stucco. 

Quello  che  noi  sappiamo  di  certo  è  i 
r  Ercole  Farnese ,  la  Flora  Farnese ,  il  T( 
Farnese,  le  due  vasche  di  piazza  Farnese, 
sono  tratte  da  queste  terme .  Quante  alue 
rità  non  vi  saranno  state?  E  di  quale  gtJ 
diosità  non  avea  da  essere  questo  edifizio? 
si  contavano  fin  16  mila  sedili  di  marmo.  ( 
tutto  è  mina  grandiosa  da  recare  stupore 
malinconia ,  ma  non  istruzione  alcuna  agli  : 
listi,  ne  a' dilettanti  (1). 

Quella  mina  in  tondo  adiacente  a  esstt 
me,  incontro  a  S.  Sisto  ,  si  crede  il  Temj 
d'  Ercole, 

CIRCO  DI  CARACALLA  (prcsso  Capo  di  Bovi 

E  r  unico  Circo  di  cui  si  vegga  la  fon 
intera.  Vi  si  veggono  parecchie  ruine  del  co 
torno  e  le  due  torri  per  i  nobili,  e  alcuoi  ì 
trimeiiti  di  portici .  Le  mine  delle  mura  tt 
minano  nella  parte  curva  con  porta  in  Btu 

\irtus  sola  pietatc  superata  est  et  saloninae  saactiiABU 
Aug.  M.  Aurclius  victor  dedicatisslmus  numìni- 

(1)  Queste  terme  furono  incominciate  da  Caracalli, 
compite  da  Alessandro  Severo  . 

Tutte  le  terme  dividev?nsi  in  due  piani,  T  iafaie 
o  sia  il  pian  terreno  per  i  bagni  ;  il  superiore  p«r  ì 
esercizi  di  corpo  e  di  mente  . 
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ornata  di  nicchie,  per  la    quale    il    \incitore 
usciva  in  trionfo . 

Nella  muratura  delle  volte  sono  frequenti 
vasi  di  terra  cótta  olle  colle  bocche  rovescia- 
te in  giù.  Non  potevan  certo  sefvire  per  ri» 
.mandare  maggior  suono,  come  ne'  teatri >  ma 
piuttosto  per  rendere  le  volte  meno  pesanti . 
Vi  si  vede  altresì  nel  mezzo  il  vestigio  del- 
la spina ,  su  cui  era  \  obelisco  che  ora  è  in 
fiiazza  Navona ,  e  si  crede  che  vi  sia  sotterrata 
'ara  del  dio  Conso.  E  perche  non  disotterrarla? 

EDiFizio  ROTONDO  {a  cauto  al  circo  diCaracalla) 

Su  la  via  Appia   incontro   a   S.  Sebastiano 
entro  una  vigna  è  un  edifizio  grande  rotondo 
antico  j  sopra  di  cui 'c  una  casa  moderna.   Il 
suo  piano  è  un  poco  basso  dd  livello  del  suolo. 
AI  di  dentro  e  nel  mezzo  della  sua  aia  un  pi- 
Ione  rotondo,  sul  quale  è  appoggiata  la   vol- 
ta. Onde  resta  un  vano  circolare  spazioso  da 
girarvi  qualunque  gran  carro.  Da  qui  proba- 
liilmente  il  Yignola  prese  il  partito  del  sotter- 
raneo al  cortile  d^l  suo  palazzo  diCaprarola. 
Questa  rotonda  del  diametro  di  ico  in  circa 
è  in  mezzo  a  un  ricinto  quadrato  >  di  cui  re- 
stano ancora  i  muri  con  pilastri .   Tutto  è   di 
mattoni . 

Il  Serlio  ed  il  Palladio  ne  fanno  un  tempio  son- 
tuoso con  atrio  di  peristilii,  con  vestiboli  d'a- 
canti e  da  dietro  j  con  nicchie  al  di  dentro  j 
^  con  altri  ornamenti. 
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TERME  OIOCLEZIANE   (  TBRBnNI  ) 

'  Sul  Quirinale  all'alta  Semita 

Fabbricoue  sterminato,  di  cui  esistono 
perbe  ruine:  le  rotonde  di  S.  Bernardo  € 
Granari  sono  tuttavia  imponenti.  Ma  la 
nacoteca^  dove  fu  trasportata  la  biblic 
l}Ipia>  ridotta  a  chiesa  di  certosini,  è  un 
Ione  immenso  •  La  sua  lunghezza  co'  qui 
riquadri  delle  testate,  come  e  attualme 
ya  a  4^9  —  3.  Se  però  si  considera  solt 
la  sala,  ella  è  lunga  i8c  —  5t  e  alta/g 

La  copertura  è  una  volta  a  costoloni  s 
nuta  da  8  colonne  di  granito  egizio  ( 
na  stessa  specie,  e  tutte  d'  un  pezzo, 
non  hanno  più  il  loro  proprio  colore 
ne  ringrazino  quegli  artisti  recenti,  i  < 
non  avendo  saputo  fare  quelle  altre  col 
di  stucco  simili  al  granito ,  seppero  tiog^ 
granito  simile  allo  stucco. 

Le  quattro  colonne  agli  angoli  sono  0 
tie,  del  diametro  4 — ^f;  l^  altre  y« 
sono  composite  del  diametro  4  —  4  • 

Questo  miscuglio  di  ordini  diJBTerenti  ii 
no  stesso  piano  è   unico   ne'  monumeDÙ 
chi .  Vitruvio  però  lo  ammette .  Ma  è  il 
rintio  differente  dal  Composito?     '    » 

Che  poi  le  co|ònne  più  grosse  sieno  in 
zo ,  lo  richiede  la  solidità,  perchè  vi  sostei 
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la  ricaduta  di  tre  T^olte^  mentre  le   angolari 

non  ne  sostengono  che  due. 

Ciascuna  di  esse  colonne  e  di  diverso  dia- 
metro :  non  si  è  preso  che  il  medio .  Sono  al- 
te 43  —  67,  Il  cornicione  è  alto  —  1  o  6  t  . 

Le  basi ,  i  capitelli ,  i  cori^iciami  spno  di 
marmo  bianco.  Tutto  il  rimanente  è  di  mat- 
toni incrostato  di  stucco . 

L'  architrave  è  a  tre  bande  con  cornicette 
piene  di  ornamenti.  U  solo  fregio  n'  è  senza. 
La  cornice  n'  è  stracaricata. 

I  dentelli  sono  più  alti  che  larghi .  Sopra 
i  modiglioni  sonQ  due  gocciolatoii  di  gran- 
dezza diversa,  e  non  ve  ne  dovrebbe  essere 
alcuno  .  U  superiore  e  da  per  tutto  ripieno  di 
rose  e  di  conchiglie  rinchiuse  in  fioroncini. 

Quello  che  e  di  più  odioso  in  questo  edifi- 
cio, è  il  frequente  risalto  che  vi  fa  il  corni- 
cione •  E  questo  difetto  unito  co'  suoi  tanti 
ornati  è  indizio  della  decadenza  che  allora  il 
gusto  soffriva.  Se  poi  que' frontespizi  agli 
archi  non  sono  moderni ,  come  par  che  sieno, 
bisogna  dire  che  a' tempi  di  Diocleziano  o  si 
itasse  male  ad  architetti,  o  non  vi  si  fosse 
fatta  scelta  de'  migliori ,  come  non  di  rado  da 
aer  tutto  accade . 

Il  Vestibolo  circolare,  che  porta  in  mezzo 
^Ua  grande  sala ,  ha  69  —  il  di  diametro , 
ia  volta  emisferica,  e  ha  i  suoi  archi  supini. 
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ARCO  DI  COSTANTINO  (  al  Colosseo  ) 

Ecco  la  Cornacchia  d'Esopo.  Si  tolsero  i 
trofei  deir  arco  di  Traiano  per  adornare  que- 
sto monumento  eretto  a  Costantino  dopo  la 
sua  vittoria  sopra  Massenzio  al  Milvio  (i) . 
Trista  riprova  della  corruzione  del  cuore  e 
delle  arti. 

E  a  tre  archi  come  quello  di  Settimio  Se- 
vero, ma  senza  comunicazione  fra  quello  di 
mezzo  e  i  laterali.  E  come  tutti  gli  altri  in- 
terrato fiu  sopra  le  basi  de'  piedestalli . 

Tutto  r  edifizio  è  di  marmi  bianchi  posti  a 
secco  e  con  ramponi  di  bronzo  a  coda  ai  ron- 
dine. Ha  delle  camerette  nella  direzione  del- 
l' attico  per  diminuire  il  peso ,  e  per  rispar- 
miar materiali^  e  vi  si  va  per  una  scaletta  inter- 
na. 

L'  altezza  totale  è  65 — \^\  .  Il  piedestal- 
lo li — 17.  Le  colonne  del  diametro  2  — 
8  ^  sono  alle  26  —  1  o .  L'  arco  maggiore  alto 
35 — 10^,  largo  20 — 1  /j  .  Gli  archi  mÌDO- 
ri  alti  23  —  5t:  la  loro  larghezza  è  disugua- 
le; in  quello  verso  il  Colosseo  è  10  —  5j  , 
nell'  altro  io  —  3  ,-,  Ciascuno  de'  massicci  è 
largo  8 — io},  fuorché  il  laterale  verso  il 
Colosseo  che  è  8  —  Sj.  La  profondità  e  ac 
—  5 ,  e  la  larghezza  totale  è  77. 

(1)  Ncir  iscrizione  si  k  interpolalo  queir  instinctu  di- 
vinitatis  :  il  marmo  v'  è  più  basso  ,  i  fori  delle  lettere 
vi  SOD  più  confusi:  era  prima  Diis  favcntibus. 
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I  Piedestalli  hanno  sotto  la  base  due  zoc- 
coli: le  loro  basi  e  cornici  ricorrono  da  per 
tutto,  come  anche  le  imposte  degli  archi. 

Le  colonne  sono  di  giallo^  striate^  e  disgiunte 
da'  muri  dove  sono  pilastri  corrispondenti  re- 
stremati  un  poco  meno  delle  colonne,  ma  so^ 
no  più  corti  di  queste  . 

La-  base  è  attica ,  i  capitelli  sono  corinti  . 

L'  architrave  è  a  tre  bande  senza  ornati .  La 
banda  inferiore  è  incastrata  nel  capitello  del- 
le colonne  a  causa  che  esse  sono  più  alte  de' 
pilastri.  Il  fregio  è  rimasto  grezzo:  forse  per 
essere  stato  coperto  di  metalli,  come  ne  dan- 
no segno  alcuni  pezzetti. 

La  cornice  è  senza  gocciolatoio,  e  senza 
cimasa  • 

Le  volte  non  sono  orndte ,  lo  sono  bensi  i 
muri  verticali. 

La  cornice  dell'  imposta  nell'  arco  maggiore 
è  grande  quanto  può  esserlo  quella  d'  un  cor- 
nicione, e  ha  modiglioni  e  dentelli.  I  buchi 
danno  indizio  di  festoni  di  bronzo. 

I  bassirilievi  delle  due  bande  lunghe   sono^ 
i  solif  che  rappresentano  i  fasti   di   Costanti- 
no, cioè  la  presa  di  Verona  »  la  battaglia    al 
Milvio ,  il  suo  trionfo  pe^  questa   vittoria ,    e 
un  congiario  al  popolo. 

Tutti  gli  altri  riguardano  Traiano.  Ne'ton- 

sono  cacce  ,  sacrifici  ad  Apollo  e  a  Diana; 
r  oriente  e  1'  occidente  rappresentati  con  bi- 
ghe sotto  r  arco  ne'  due  prospetti   e   Traiano 
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combattente  i  Daci .  I  due  pezzi  più  rimar- 
chevoli sonò  nell'  estremità  delle  facciate:  bat- 
taglia contro  Deòebalo  Re  de'  Daci,  sagrìficii, 
allocuzione  di  Traiano  a'  soldati ,  incoronazio- 
ne d'  un  Re  Parto  con  un  Dacio  prigioniere. 
Neir  altra  facciata  un  principe  giovane  che 
supplica  Traiano ,  la  Basilica  Ulpia,  la  Via  Ap- 
pia  ristaurata ,  un  trionfo ,  Le  otto  grandi  sta- 
tue dfs'  prigionevi  Daci  hanno  teste  moderne 
dopo  rubate  le  antiche  da  Lorenzo  de*  Bledi- 
ci  uccisore  d'  Alessandro . 

Entro  la  scala  sono  molti  marmi  lavorati  a 
fogliami  :  reliquie  d'  altri  monumenti . 

BATTISTERO    DI    COSTANTINO 

fa  S.  Gio.  LatemnoJ 

Il  Palladio  ha  questo  per  un  edifizio  moderno 
composto  di  spoglie  di  fabbriche  antiche,  fi- 
gli lo  loda  per  la  bella  invenzione ,  e  per  i 
vari  ornamenti  ben  intagliarti  .  Ma  egli  loda 
anche  que'  fogliami  sopra  la  base  per  sup- 
plire air  altezza  delle  colonne  di  porfido:  ri- 
piego irragionevole  usato  da  lui  stesso  ia  quel- 
le della  porta  di  S.  Giorgio  maggiore  in  Ve- 
nezia. E  quella  ripetizione  di  gole  dritte,  e 
quel  tritume  d' intagli ,  dove  Y  occhio  non  paà 
trovar  riposo ,  sono  anche  lodevoli . 
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s.  BLBNA  {torre  Pignattara) 

borì  di  Porta  Maggiore  [sa  la 
tPrenestina  è  una  fabbrìca  ro- 
aicchioni  incavati  nel  massiccio 
indario  • 

robustezza  della  costruzione, 
ore  è  quasi  smantellata ,  né  v'è 

pezzo  di  volta,  la  quale  da 
ina  torre  ;  e  perchè  vi  sono  mu- 
atte  (  olle  )  per  allegerime  il  pe- 
^ta  torre  Pignattara. 

so   O   TEMPIO   DI   BACCO 

ignese  fuori  le  mura 

m  miglio   fuori   di  Porta  Pia 

imeìUana)  a  vista   del   monte 

è  a  destra  di  là  del  ponte  La- 

ìntanoj ,  è  questo  edifizio  cu- 

Eire  del  diametro  4^.  Nel  mez- 
ma  cuba  sostenuta  da  archi  co- 
>  e  da  colonne  composite  di 
)iate  non  nella  circonferenza; 
itro .  Gli  archi  son  disuguali ,  e 
le  colonne  si  nel  diametro  die 
ona  •  n  rìcinto  intemo  e  diviso 
ilternativamente  cnrve  e  rettan- 
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La  copertura  e  il  comignolo  della  cuba  so- 
no cose  moderne  >  come  lo  sono  le  pitture. 
Quelle  però  della  volta  ,  che  gira  intomo  h 
cuba^  rappresentanti  vendemmie  sono  antiche, 
ma  rifatte  in  molti  luoghi. 

Nella  nicchia  di  mezzo  rimpetto  alP  ingres- 
so è  un'  urna  di  porfido  lunga  7  ^  5  t,  larga  5 
alta  3^  10.  Da  tutte  le  parti  yì  sono  bassi- 
rilievi  di  pampani  con  putti  che  raccolgono 
uva.  Nel  di  dentro  in  nnà  estremità  è  uni 
specie  di  cuscino .  U  coverchio  sporge  in  fuo- 
ri d' ogni  intorno  un  pollice,  e  nel  ratezzo  d'o- 
gni lato  è  una  testa  con  festoni  che  passano 
per  gli  angoli.  I  sostegni  a  :mmpe  di  marmo 
bianco  sono  moderni. 

Tutto  l'edifizio  è  di  mattoni  a  riserva  del- 
le colonne  che  sono  di  granito:  le  basi,  i  ca- 
pitelli 5  i  corniciami ,  gli  stipiti ,  sono  di  mar- 
mo bianco . 

Il  corpo  di  questo  edifizio  era  sopra  un  su- 
basamento  continuato  alto  8  '-^  ot  ,  come  ap- 
parisce ancora  da  una  parte .  Su  questo  Basa- 
mento era  una  specie  di  corridoro ,  o  ud  por- 
tico con  quattro  ingressi. 

Al  di  fuori  v'era  d'  avanti  un  altro  portico 
lungo  44  ^  5  ^  largo  1 5 ,  terminato  in  cur- 
vo . 

Seguitava  in  oltre   un    gran    cortile    della 
stessa  figura  raistilinea,  lungo    5 18,    e  laigo  . 
J  J  8 ,  ricinto  d' un  muro  grosso  2  ^  10  i,  tra- 
forato da  molte  finestre .  E  siccome    il  sito  è  • 
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in  pendio ,  resta  il  muro  da  una  parte   inter- 
rato e  distrutto ,  mentre  dall'  altra  è  elevato 
il  molto»  e  sostenuto  da  contraforti  . 

TORRE    DEGLI   SCklAVI 

Tre  miglia  fuori  di  Porta  Maggiore 

È  una  fabbrica  tutta  di  cotto  a  tre  piani  di 
pomici ,  non  si  sa  se  per  tempio ,  per  mauso- 
éOf  o  per  altro  uso  • 

Nei  piano  inferiore  è  in  mezzo  un  grstti  pi- 
one, su  cui  s'erge  una  volta  spaziosa  ripar- 
ila in  sette  nicchie.  La  stessa  distribuzione 
li  nicchie  è  nel  piano  superiore  . 

Nel  terzo  piano  prima  del  nascer  della  vol- 
ta sono  quattro  trafori  circolari  :  specie  di  fi- 
nestre straordinarie  negli  edifìzi  antichi .  Gran 
parte  della  volta  supcriore  è  dinita. 

Air  intorno  sono  molti  altri  ruderi  informi . 
N*  è  seminato  tutto  1'  agro  Romano ,  non  che 
il  distretto  della  Città  eterna .  Bel  campo  per 
^e'  rovinamboli  che  si  dicono  Antiquari .  Ma 
per  chi  va  in  traccia  del  buono  e  del'  belloi 
oai  sia  il  fine  dell'  Architettura  di  Roma  an- 
uca  • 

OSSERVAZIONE 

Su  V  Architettura  di  Roma  antica 

Michel  Montaigne  con  tutta  la  sua  sagacità 
alno  non  seppe^  vedere  in   Roma  (  in  Roma 

^  a5 
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aulica  )  che  il  cielo  che  la  copriva  ,  e  la  lem 
che  la  sosteneva .  Gli  parve  piuttosto  il  di  lei 
sepolcro  che  le  sue  ruine.  Il  moDdo  Dcmico  del- 
la sua  lunga  prepotenza,  dice  egli,  la  fece  in 
pezzi.  Ma  anche  que' pezzi,  benché  sfigurati i 
e  dispersi ,  eli  fecero  orrore ,  e  li  seppellì.  Ne 
resiaron  pero  fuori  della  tomba  alcuni   detri- 
menti per  dimostrar  quella  grandezza ,  che  tan- 
ti secoli ,  tanti  incendii   tante  sciagure  rìonite 
insieme  al  suo  sterminio   non   avean  potuto  in- 
teramente  distruggere.    Ma  questi  detrimenti 
non  saranno  che  i  più  triviali  ;  i  più  riguaide- 
voli  sono  stati  i  primi  ad  essere  distrutti . 

Prosiegue  il  Montaigne ,  e  domanda  che  co- 
sa  ammiriamo  noi  ora  m  questa  Roma?  un 
ammirandi  monumenti  son  nidi  di  cornacchie 
e  di  serpi ,  sono  ovili ,  son  porcili .  Fin  la  s^ 
poltura  di  Roma  è  sepolta.  Qual  Romano  an- 
tico saprebbe  riconoscer  la  pianta  della  sua 
città  ?  Nelle  valli  colmate  da  macerie  si  sona 
ili  qua  e  in  là  formati  monti.  Monte  CitorìOì 
Monte  Giordano ,  Monte  Savelli  ;  e  i  monti 
(  //  Settimonzio  )  sono  talmente  corrosi  che 
non  si  sa  concepire  come  il  Campidoglio  po- 
tesse oltre  una  moltitudine  di  case  coiiienere 
più  di  trenta  tempii ,  e  il  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino. Il  suolo  è  cosi  rialzato  dalle  ruinc 
che  scavandosi  a  5o  e  a  4o  piedi  di  profondi- 
tà si  trova  or  la  testa  d'  una  colonna  ancora'^^j 
in  pie,  ora  il  selciato  di  qualche  via.  Roma 
papale  non  ha   altri  fondamenti  che  i  rottami 
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casolare  ed  imperiale.  Che  con- 
lepolcro  di  questa  Roma  !  (i) 
TO  qualunque  siasi ,  queste  re- 
e  deW  Orbe  meritano  d'  esse- 
ì .  Sodo  ruioe  magnifiche  del- 
epotente  che  mai  sia  stato  in 
iccolo  globo  terracqueo.  Sono 
ipere  pubbliche ,  e  per  lo  più 
Il  particolari  accesi  d' amore 
bene .  Questo  è  un  merito  di 
3  hanno  un  altro  immediato  . 
rtisti  delle  colte  nazioni  anti- 
i  Romani  (  con  buona  pace  de- 
i  Etruschi  )  hanno  avuto  in  tut- 
il  gusto  più  depurato  ;  e  quan- 
'A  nei ,  e  forse  anche  non  sen- 
più  scienziati  di  loro ,  con  tut- 
y  e  con  tanti  mezzi ,  e  con  tan- 
e  con  tanta  presunzione  ,  noi 
mto  finora  uguagliarli.  Chi  si 
*^li  sorpassati  e  un  perfetto  ba- 

"^unque  meritan  tutta  la  con- 
\  scuole  degli  artisti:  e  poiché 


tà  9  muoiono  i  regni  : 

obliò  r  arena  e  1  erba  • 

per  mano  non  de'  Barbari ,  ma  de* 

aiarono  in  guerre  civili.  Le  Smanie 

funeste ,    che  in    tempo  della  lorp 

SyRoma  avea  appena  iS  mila  abitas- 

I  quella  del  fiume . 
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dell'  Architettura  qui  ora  si  tratta,  elle  ne  in- 
segnano la  bontà  e  la  bellezza .  A  questo  pco- 
fitto  si  aggiunge  un  altro  più  interessante  ed  è 
la  storia  gradevole  delle  Belle  Arti  riunita  aUt 
storia  utile  de'  costumi  e  deli'  intendimento  n^ 
mano.  Onde  se  il  profitto  è  grande  per  gli  ar- 
tisti ,  maggiore  è  per  gli  amatori  e  per  l  co- 
noscitori ,  che  hanno  sempre  diretta  la  meote 
alia  pubblica  felicità  :  tragrande  poi  per  obi 
ha  occasione  e  cuore  da  eseguirla . 

Se  però  all'  utile  e  al  diletto  si  ha  da  ri' 
durre  ogni  celebrità  y  vadano  a  frugare  i  siti 
e  gli  avanzi  del  Deribitorio>  della  Grecosta* 
si  s  delle  Latomie  >  degli  Ustrini  :  si  deiiiiiio 
anche  intorno  la  spelonca  di  Caco ,  al  bofoo  1 
d'  Anna  Perenne ,  al  sepolcro  d'  Acca  Laurea- 
ta ,  alla  casa  del  Re  Sacrificolo ,  al  Fico  Ro- 
minale  ,  alla  Colonna  Lattaria  ;  godan  pure  di 
queste  e  di  altre  futilità  quegli  antiquomani, 
i  quali  non  amano  che  V  inutile  e  lo  spiuoso. 
Qualunque  mediocre  carta  topografica  \aleper 
tali  faccende  assai  più  di  tutti  i  volumi  di  Ko- 
ma  antica  e  moderna . 

Per  la  costruzione  delle  loro  fabbriche  i  Ro- 
mani impiegarono  ne'  primi  tempi  pietre  gran- 
di squadrate  ;  indi  usarono  1'  opera  i^ticola- 
ta  inceHa^  cioè  sassi  di  figura  irregolare  con-  ■ 
nessi  insieme .  Nel  miglior  tempo  della  repub-  j 
blioa   praticarono    spesso   1'  opera    rcticoU^  i 
certa ,   cioè  piccioli   sassi  uguali    squadrati  t  ^ 

disposti    a   rete.    Vennero    poi   ai    mattoni*  t' 

t- 


I 

! 
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rio  gli  imperatori  adoperarono 
materiali ,  e  in  qualunque  mo* 
r?ar  le  mura  della  città ,  e  al- 
è  ogni  sorta  di  materiali,  e  i 
IO  <f  ogni  grandezza ,  e  anche 
jolare . 

parlare  della  solidità  delle  lo- 
Noi  siamo  forse  più  dotti  nel 
tetre ,  e  nel  calcolo  de'  sostegni 
la  spinta  e  al  peso  delle  volte . 
3la  della  nostra  povertà  .  La  lor 
ava  tali  sottigliezze  :  niente  ri- 
il  grande ,  per  il  solido  ,  per  il 
noieglio  conservare  i  lort)  muri , 
*i  queir  intonaco,  ammirato  tan- 
ammirato  e  lodato^  e  non  mai 

poi  de'  marmi  più  peregrini 
ignori  del  mondo .  La  loro  si- 
per  i  piedi  quello  che  noi  pre- 
0  in  quadri  :  i  mosaici  non  ser- 
per pavimenti . 

;r  quello  che  spetta  agli  ordi- 
ciano  il  merito  principale  dei- 
Romani  li  presero  interamente 
Ma  a  poco  a  poco  gli  alterarono 


che  TeegoD  tutto  in  £trusco,  e  to- 
delle  Xn.  tavole  prese  dall'  Etraria . 
»  che  in  Greco  >  e  ne  derivan  fin  U 
NI  per  sillaba. 


■■»■» 
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coir  ingraadirae  i  rapporii ,  col  moltiplicare  ì 
membri ,  e  col  caricarli  di  ornamenti .  U  pro- 
gresso di  questa  alterazione  è  una  tal  qual  r^ 
gola  di  cronologia  per  gli  edifizi .  -JPeggio:  ne 
alterarono  fin  1'  uso ,  non  servendosi  sempre 
delle  colonne  per  quello  che  debbon  serrire, 
cioè  per  sostegni  essenziali  delle  fabbriche .  Se  I 
ne  abusarono  anche  per  ornare  poco  signlficao- 1 
temente ,  come  ne'  teatri  e  negli  anfiteatri^  e  le 
esageraron  sopra  piedestalli  e  fra  risalti ,  spe-  ; 
cialmente  negli  archi  trionfali . 

Si  è  finora  scorsa  V  architettura  di  Roma  an- 
tica dal  tempo  de'  suoi  re  fin  al  quarto  seco- 
lo: dell' era  volgare.  E  là  finisce.  Da  alloca 
fin  al  risorgimento  delle  Belle  Arti ,  vale  a  di- 
re per  una  buona  decina  di  secoli  quale  ar- 
chitettura fu  in  Roma  ?  Ninna .  Sempre  eie 
per  architettura  3'  intenda  una  scienza  0  arte 
corredala  di  principii  e  di  regole .  Senza  re- 
gole e  senza  principii  si  fabbricò  per  que'  tan- 
ti secoli  in  Roma  come  Dio  volle .  E  questa  é 
r  architettura  che  si  dice  de'  bassi  tempi.  iVon 
ostante  la  sua  lunga  durata ,  non  se  ne  parle- 
rà qui  che  brevemente  (1).  , 


(1)  Verrà  alla  luce    una  storia    generale  e  dcltaglial»   i 

«Ielle  Belle  arti  del  disegno  ne'  tempi    bassi  .  Opera  p«- 

nosa  del  sig.  d'Agincourt,  valeuituomo  Francese  di  raro 
merito.  ' 


ARCHITETTURA  DI  ROMA     ^' 
ne"*  tempi  bassi  . 

Nel  quarto  secolo  i  cristiani  si  ^  stanarono 
lalle  catacombe,  e  si  elevarono  alle  basiliche: 
ialoni  reali  divisi  in  tre  navate  da  due  file  di 
colonne  isolate,  col  fondo  curvilineo.  Subito 
S.  Gio.  Laterano  >  S.  Pietro ,  S.  Croce  in  Ge- 
ntsalemme  >  S.  Lorenzo ,  S.  Agnese  ,  in  basi- 
liche edificate  da  Costantino.  Posteriormente 
la  Costanzo  S.  Maria  Maggiore,  S.  Vitale. 
Da  Teodosio  S.  Paolo .  E  da  Valentiniano  San- 
ta Sabina^  S.  Pietro  in  Vincoli,  S.Gio.  e  Pao- 
lo ec. 

La  forma  e  la  struttura  delle  basiliche  de' 
Romani  y  ì  quali  se  ne  servivano  per  negozia- 
EÌoni  e  per  tribunali ,  era  bella  e  sontuosa ,  co- 
me lo  indica  il  nome .  Per  la  basilica  di  Fano 
vi  volle  un  Vitruvio .  Ma  per  queste  altre  ba- 
siliche cristiane  non  si  cercavano  Vitruvii:  ba- 
stavano i  muratori .  E  siccome  a  noi  altri  uo- 
mini ragionevoli  piace  molto  inalzarsi  sulle  al- 
trui mine  ;  cosi  piacque  moltissimo  a  que'  san- 
tissimi primi  cristiani >  e  specialmente  ai  Pon- 
tefici Ottimi  Massimi  Papi  S.  Gregorio  Magno, 
e  S.  Leone  Magno  distrugger  quanto  più  po- 
terono tempii  e  monumenti  del  nefandissimo 
gentilesimo,  strapparne  marmi  e  metalli  per 
santificarli  e  arricchirne  le  loro  chiese.  A  ma- 
raviglia . 
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Queste  maraviglie  come  fossero  eseguite^  noi 

non  possiamo  veder  bene ,  perchè  alcune  sono 

slate  smantellate,  e  rifabbricale  nuove  in  altro 

ìnodo;    altre   hanno  sofferte  tante    alteraiiooi 

per  ristauri ,  e  per  ornamenti ,  che   ben  poco 

>v     conservano  della  loro  primitiva  struttnra.  Ciò 

'^*\^    non  di  meno  vi  si  dia  un'  occhiata . 

OHESE  DAL  IV.  FIN  AL  XV.  SECOLO 
RIMASTE  ANCORA  BASILICHE 

s.  LORENZO  fuori  delle  Mura 
(  Nel  Campo   Varano  ) 

Il  portico  sembra  molto  posteriore  alla  fon- 
dazione della  basilica.  Le  sue  quattro  colon- 
ne scanalate  a  spire  chi  sa  donde  sieno  osci- 
te  .  Fattura  ignota  alla  bella  antichità .  Reg- 
gono nondimeno  una'  cornice . 

Neil"*  interno  della  Cliiesa  le  file  anteriori 
sono  colonne  o  pezzi  di  colonne  raccolte  ^i 
qua  di  là ,  e  impiegate  alla  carlona  con  di- 
screpanza di  basi  e  di  capitelli  (i)  .  So^n 
queste  colonne  non    è  cornicione  ,  ma  ginmo 


(i)  In  due  dì  essi  capitelli,  dove  sono  qae' palpiti 
di  marmo  detti  Ambóni ,  si  vede  scolpita  una  ranocchii 
e  una  lucertola  :  questa  per  indicare  il  nome  di  Satiro, 
e  quella  di  firastraco ,  due  Architetti  Greci ,  ai  quali 
m  certi  loro  tempii  in  Roma  non  fu  permesso  apporrei 
nomi . 


archi .  Novità  nell'  architettara  Romana  :  vi  si 
badi:  ella  fa  epoca. 

Le  altre  colonne  posteriori  sono  bensì  nel- 
la stessa  direzione  >  ma  in  tin  piano  assai  più 
basso,  e  tanto  che  sono  interrite  fin  ai  due 
t^rzi  della  loro  altezza.  Si  grande  diversità  dì  ^ 
piani  nella  stessa  pianta  mostra  le  vicende  sof*  -'  '^.^ 
.  lene .  Sopra  queste  colonne  è  un  architrave 
che  non  e  architrave  ,  ma  un  accozzamento 
di  frammenti  antichi ,  dove  di  fregi ,  dove  di 
cornici  «  e  di  altri  pezzi  eterogenei . 

Sopra  si  fatto   architrave   s'  erge   un   altro 
'    ordine  di  colonne,  le  quali  sostengono  archi. 

Ad  archi  è  parimente  1*  antico  chiostro  an- 
nesso a  questa  chiesa,  ed  e  sostenuto  da  co- 
lonnette jÒl  ogni  razza . 

Sono  osservabili  ancora  le  finestre  piccine 
piccine ,  e  strettissime  terminate  in  curvo . 

8.  AGNESE  juori  delle  Mura. 

È  a  due  ordini  di  colonne  le  une  jiopra  l' al- 
tre. Si  le  inferiori  che  le  superiori  sostengo- 
no archetti  • 

Le  colonne  sono  di  differenti  specie  di  mar« 
mi  e  con  basi  differenti .  Ve  ne  son  due  striate 
e  imbacchettate  si  bisbeticamente  >  che  vi  si 
contano  fin  140  scanalature  per  ciascuna  :  la- 
TOio  di  que'  tempi  irregolari  • 

Per  lo  stesso  sregolamento  si  veggono  in 
,q[ue8ta  e  in  altre  consimili  chiese  ammassati 
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striate,  eoa  buone  basi,  con  bei  capitelli  co- 
rinti, sopra  i  quali  girano  archi  (i). 

8.  pnsTRO  IN  VINCOLI  (  sulf  EsquiUno  ) 

Spaziosa  sala  a  due  file  di  belle  colonne 
scanalate ,  che  sostengono  degli  archi .  Qui  os^ 
serva  più  uniformità  proveniente  certo  dalle 
ristaurazioni  posteriori  .  Forse  vi  sarà  staio 
al  di  sopra  un  altro  ordine  di  colonne . 

s.  HABiA  IN  cosMBDiN .  (  Boccu  della  verità  ) 

A  pie  dell'  Juventino 

H  tempio  della  Pudicizia  Patrizia  fu  con- 
vertito in  Chiesa  della  Madonna ,  e  da'  Mona- 
ci ^  o  da'  maestri  greci  che  vi  tenevano  scuo- 
la, fu  detta  in  Cosmedin  che  significa  orna- 
mento • 


(i)  Non  è  in  verisimile  che  tutti  questi  marmi  fosse- 
ro tratti  da'  tempii  di  Giunoue  e  di  Diana ,  che  erano 
^  su  <pi<IÌIo  colle.  In  questo  tempio  di  Diana  si  vuole  che 
il  Re  Servio  Tullio  avesse  eretta  una  colonna  di  bronzo 
in  cui  erano  incisi  in  greco  gli  articoli  della  confe- 
derazione tra  Roma  e  le  città  Latine .  Che  tesoro  per- 
duto I 

Un  altro  più  peregrino  ornamento  era  in  questo  me- 
desimo tempio  .  Un  Sabino  per  ottener  grazie  dalla  Dea 
Di^na  le  immolò  la  pid  grassa  vacca  eh'  egli  avesse  >  co- 
me gli  fu  consigliato  dal  Sacerdote.  Al  Sacerdote  la  car- 
n^,  le  corna  al  tempio >  che  fu  poi  ornato  tutto  di  cor- 
tei ^i  vacca.  Anche  a  Delos  era  un  altare  tutto  di  cor- 
na ,  e  passava  per  una  delle  sette  maraviglie  del  mondo  -,' 


Se  aia  ornamento  I*  avanportico 

colonne  clitTercnii .  che  sostengono  una  Tolta 
a  bolle  assai  sgarbala,  lo  dica  cbi  tia  occhi. 
Quesia  però  è  un'  aggicinta  o  rifazione  receoi*. 

Nel  portico  che  sipgue  è  quel  coverchto  di 
chiavica,  il  quale  per  l'  apertura  che  e  nel 
suo  mezzo  ba  dato  il  triviai  uome  di  bocca 
della  verità. 

L'interno  della  Chiesa  è  a  tre  navate,  e 
le  colonne  di  mezzo  che  sostengono  gli  archi» 
SODO  d'  ogni  genere  .  Accanto  alla  porta  ne 
sono  altre  maggiori ,  come  sono  quelle  che  si 
veggono  ancora  internate  ne' mori. 

vi  si  è  conservala  la  trìplice  divisione  del- 
le piimitìve  chiese  (■) 


S.    GteRGIO   IN   VELABRO 
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n  portico  è  dì  colonne  isolate  che  sostengono 
tin  buon  archil^a^e.  L'  interno  è  al  solilo  di 
colonne  d'  ogni  specie  e  con  capitelli  dif- 
ferenti, su  quali  sono  archi.  Non  hanno  altro 
d'  uniforme  esse  colonne  che  di  esser  tutte 
senza  base. 


(i)  In  Sarteee ,  i 
ricinlo  di  marnia  in 
ilioiioDc. 


Ambone,  e.  in   Santuario.    Qael 
lezio  co' due  pulpiti  fa  tutta  la  di- 


B.   CLEMENTE   Presso  al  Colosseo 

Quel  portìchetto  di  quattro  colonne,  due  con 
-capitello  ionico ,  e  due  ^  con  capitello  corìn- 
tio» e  con  quelK  imbarazzo  semigotico  al  di  so- 
pra ,  non  pare  della  stessa  data  della  chiesa . 

là  atrio,  che  gli  succede  ,  ha  ogni  sorta 
di  colonne  con  architrave  che  ricorre  per  tut- 
ti  i  lati. 

La  basilica  ha  due  file  di  colonne  eteroge- 
nee con  basi  e  capitelli  di  tutte  le  specie:  e 
al  di  sopra  archi.  Nel  mezzo  della  navata  so- 
no belli  amboni . 

Nel  G)Dvento  rimane  ancora  qualche  pezzo 
di  chiostro  con  colonne  che  reggono  archi. 
Ne'  muri  si  conservan  segni  di  fiuestrucce  ar- 
cuate . 

S.  Cecilia  in  Trastevere 

Anche  questa  basilica  è  ad  arcucci.  I  mo- 
derni per  abbellire  hanno  intonacate  di  stuc- 
co le  colonne  di  marmo  . 

S.  Maria  in  Trastevere 

Grossissime  colonne  di  marmi  sono  in  que- 
sta basilica,  ma  tutte  di  difl'erente  diametro, 
con  basi  e  con  capitelli  diversi.  Quivi  non 
sono  archi,  ma  un  grande  architrave,  sopra 
cui  per  modiglioni  sono  frammenti  d' ogni  ge- 
nere di  corniciami  antichi. 


S;,  Gbisogono  in  Trastevere 

È  molto  consimile  all' antecedente  per  la 
dispostone  e  grandezza  delle  colonne ,  fra  le 
quali  sono  due  grandi  di  porfido  •  I  capitelli 
però  sono  moderni. 

In  queste  adiacenze  si  suppone  la  Naumachia 
di  Augusto ,  e  le  Terme  di  Severo .  Si  saran- 
no  spogliati  e  distrutti  quelli  edifizi  per  fàb' 
bricare  e  abbellire  queste  chiese  , 

Sullo  stesso  gusto  delle  perdette  basiliche 
sono  le  altre  chiese  antiche  ^  S.  Pudenziana , 
S.  Prassede ,  S.  Martino  a  monti^  S.  Prisca ,  S. 
Saba>  Aracaeli,  e  parecchie  altre.  Tutto  il 
divario  è  nella  maggiore  o  minore  alterazione 
che  ciascuna  ha  sofferta  per  i  ristauri  e  per 
i  pretesi  abbellimenti. 

OSSERVAZIONI 

Su  gli  edifizi  di  Roma  dal  IF*^.  fino 

al  XV"".  secolo 

La  forma  basilicale  delle  primitive  chiese 
è  molto  vantaggiosa .  Vi  si  scnopre  mtto  e  da 
qualunque  punto  ad  una  occhiata .  V  è  nobil- 
tà, v'  è  sveltezza ,  Le  colonne  isolale  ugual- 
mente distanti  vi  fanno  il  loro  ufficio  di  so- 
stegni ,  danno  grandiosità  ,  e  ad  ogni  movi- 
mento dello  spettatore  gli  presentano  differen- 
ti prospettive. 


^  Queste  sono  bellezze  positive  e  primarie  del-. 
l' architettura  •  Ma  qui  derivavano  da  una  imi- 
tazione meschina ,  e  da  un  bbogno  più  meschi- 
no .  Accordata  una  volta  per  servizio  di  chiesa 
una  basilica ,  fu  un  canone  per  tutti  gli  archi- 
tetti o  muratori  di  Roma  formar  tutte  le  chiese 
basilicalmente .  E.  per  il  piacere  di  farsi  bello 
col  bello  altrui  ,  fu  dirupato  quanto  v'  era  di 
più  superbo  nella  città^  per  adornarne  le  nuo- 
ve chiese  trionfanti . 

Le  colonne  erano  impiegate  come  portava 
il  caso,  e  senza  riguardo  a  carattere  di  Or- 
dini, a  restremazione  di  fusti,  a  rapporti  di 
parti  f  a  convenienza  di  basi ,  di  capitelli ,  di 
cornicioni .  Non  più  il  gusto ,  ma  il  solo  biso- 
gno di  fabbricare  dirigeva  gli  artisti,  e  era 
un'opera  meritoria  distruggere  per  santificare 
marmi  e  pietre  . 

fi  Dove  non  furon  pronti  pietrami  per  cor- 
nicioni, si  ricorse  al  ripiego  di  voltare  archi 
sopra  le  teste  delle  colonne.  Si  avrà  anche 
stimato  che  tali  archi  diminuissero  il  peso  del- 
la muratura ,  e  rendessero  la  fabbrica  più  svel- 
ta •  La  forma  però  di  essi  archi  fu  sempre 
semicircolare  o  sia  in  pieno  centro. 

Tali  archi  poi  e  archetti  si  credettero  si  co- 
modi, che  si  adoperarono^  anche  nelF  esterior 
delle  fabbriche  per  sostenere  al  di  sopra  altra 
fabbrica  aporgente  in  fuori  come  per  aria. 
Questo  usò  fu  frequente  e  di  lunga  durata  , 
come  si  può  osservare  nel  Palazzo  di  Venezia, 


m  &.  tmmm»  fati  ^fc  am.  m  S.  Sabì- 
»>  Mfc  (^■H»  £  S.  GkiL  L*»faw>.  a  5. 
fhllk  Q*n  IBM  caàHacne  picdae  e  delica- 
«e,  MK  aca  a  onàe.  ar  ssiìarie,  le  <{iu- 
fi  e^  hra  vani  aMmeBai  k  aita  man  del- 
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far  cxrM  che  di  oK  cahaaiaeBe  sieno  sta- 
»  «fletto  :  so- 

_    ._     __    _^ di  capitelli, 

«Ubo»  di  capitelli  ìrRgalan .  Akoae  dì  essa 


4oi 

;analate  a  spire.  Altre  scanalate 
{  spiralmente  >  onde  vengon  det- 

ercava  aùche  allora  il  bello.  E 
e ,  e  da  chi  non  si  cerca  ?  Per 
e  furon  ficcate  di  queste  co- 
lle finestre .  Le  finestre  d'  allo- 
e  ^  strette ,  e  terminate  m  semi- 
3  di  S.  Agnese  y  di  S.  Clemen- 
zo  sono  si  piccine ,  che  paiono 
ma  sono  senza  colonnetta .  Con 
nel  mezzo  dell'  arco,  n'  esisto- 
3,  in  qualche  casuccia  in  Tra- 
al  ponte  Gestio. 
le  colonne  fìiron  adoperate  me- 
re^  cioè  con  architrave  sopra: 
K>rtici  di  S.  Lorenzo  ,  di  S.  Gio- 
I  di  S.  Giorgio  in  Velabro ,  di 

amenti  alla  gran  moda  d'  allora 
iosi .  Nelle  cornici  delle  chiese , 
»'  campanili,  e  di  altre  fabbn* 
no  pezzi  di  sassi  a  di   mattoni 
;oli  acuti,  onde  formavano  co- 
di sega ,  e  dove  ne  occorrevan 
badava  che    i  denti   di  sopra 
*^o  contrario  di  quelli  di  sotto. 
%i   ornati   non   si   veggono   in 
dove  si  ha  avuta  più  preten- 
"'^co  di  S.  Giovanni  e  Paolo  sul 
uivi  oltre   queste   seghe^'  sono 
26 


de'  modiglioncini  con  una  specie  di  oyo  al  di 
sotto.  Con  si  belli  ovi  si  avrà  forse  voluto 
rappresentare  le  gocce  della  pioggia  .  Questa 
goffaggine  d'  ornamento  si  vede  altresì  alla 
Nunziatina ,  che  è  contigua  al  Foro  Transito- 
rio,  dove  sono  i  nobili  avanzi  del  tempio  di 
Marte  Ultore .  Quanta  differenza  di  gusto  nel- 
la stessa  città ,  nella  stessa  fabbrica  ! 

Altri  strani  effetti  del  gusto  allór  dominan- 
te si  posson  mirare  in  quel  resto  di  edifizio^ 
che  volgarmente  è  detto  il  Palazzo  di  Pi- 
lato  ^  e  che  alcuni  credono  di  Cola  di  Rien- 
zo .  Ne  dell'  uno ,  né  dell'  altro .  In  uno  de' 
suoi  lati  v'  è  un'  iscrizione  in  versi ,  la  quale 
spiega  tutto  :  la  poesia  corrisponde  all'  archi- 
tettura sublime  deir  edifizio ,  e  al  gusto  pur- 
gatissimo  del  secolo  XI.  Dice  dunque  che  quel 
portento  di  palazzo  fu  ordinato  da  Nicola  fi- 
gliuolo di  Crescenzio  primo  Duca  di  Roma, 
e  di  Teodora  (i);  È  uu  ammasso  di  frammen- 
ti d'  ogni  genere  di  sculture  :  le  fasce ,  i  mo- 
diglioni ,  le  mensole  ,  ne  sono  intassate ,  Le 
colonne  vi  sono  di  mattoni  ,  e  a  sega  sono 
altresì  parecchi  membri  delle  cornici. 

Ma  oltre  queste  seghe  tanto  care  ,  si  sfog- 
giarono anche  altre  leggiadrie  ,  che  saranno 
passate  per  la  maggior  raffinatezza  di    gusto. 


(i)    La    barbara   iscrizioiip  e    riportata    dal  P.  Abate 
Kcrini^e*  suoi  Monuracnli  di  S.  Alessio . 
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Tali  saranno  state   quelle  frange  che  si  yeg- 

fono  nel  muro  esteriore  del  coro  di  S.  Gio. 
laterano ,  e  in  quella  della  chiesa  d'  Aracaeli 
verso  al  Campidoglio  ;  quivi  è  una  fila  sempli- 
ce #  e  colà  una  doppia  fila  di  arcbettini  con 
mensolette  >  dalle  quali  pendono  specie  di  fioc- 
chi. 

Da  onesta  rapida  occhiata  risulta  ben  chiaro 
che  dal  secolo  IV.  fin  al  XV.  Roma  santa 
non  ebbe  V  architettura  di  Roma  profana  . 
Non  ebbe  anzi  architettura  alcuna  .  Il  biso- 
gno le  fece  impiegare  colonne  degli  edifizi  an- 
tichi. Ma  come?  Da  belle  che  erano  le  rese 
brutte .  Non  più  regola , .  non  più  gusto  .  E 
dove?  in  Roma>  in  mezzo  a  tante  bellezze. 
Questo  stravolgimento  di  gusto  imperversò  su 
tutte  le  altre  Belle  Arti ,  e  su  le  scienze .  Co- 
me le  fabbriche  eran  le  pitture ,  le  sculture , 
le  poesie,  l'eloquenza^  e  tutte  le  altre  ope- 
razioni deU'  intendimento  umano.  Nascono  le 
arti ,  crescono ,  migliorano ,  si  alterano ,  deca- 
dono, si  distraggono,  ritornano  in  fiore;  e 
5er  le  stesse  cause  che  mettono  in  vicenda  i 
omini! ,  le  nazioni ,  le  città ,  gì*"  individui .  Tut- 
to è  vicenda  :  umiliante  vicenda  !  Tutto  è  ne- 
cessità :  dura  necessità  I 

Quell'  Architettura ,  che  impropriamente  è 
detta  Gotica ,  non  ha  mai  allignato  in  Roma  : 
forse  Roma  antica  glielo  impedi .  Il  più  gran 
Gotico  di  Roma  è  in  quegl'  imbrogli  che  si 
chiàman  TYibune ,  e  che  si  credono  omimenti 
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degli  ^tari  maggiori  isolati .  Si  veggono  anco- 
ra di  tali  tribune  in  S.  Gio.  Laterano ,  in  S.  Ce- 
cilia ,  e  altrovie .  Quivi  il  gotico  non  è  già  ne* 
gli  archi ,  i  quali  non  sono  acuti  ;  neppure  é 
nelle  colonne ,  che  non  sono  pertiche  :  è  in  cpt* 
merletti  che  centinano  intorno  agli  archi  j  m 
quelle  fronti  piramidali^  e  in  que'  finali  aguzii. 

Qualche  ombra  di  archi  acuti  è  rimasta 
nelle  navette  della  chiesa  della  Minerva^  ne' 
soprapporti  delle  porticelle  laterali  d'  Aracaeli, 
come  anche  in  alcuni  ornamenti  di  mansolei 
nella  stessa  chiesa ,  e  in  qualche  altro  luogo . 
Tranne  questi  leggieri  abbozzi  gotici^  Roma 
non  ha  niente  di  rimarchevole  di  quella  famo- 
sa Architettura.  Nemmeno  la  chiesa  Tedesca 
deir  Anima  vi  è  gotica .  Neppur  gotiche  sono 
quelle  porte  delle  quali  una  è  a  S.  Antonio 
Abate  presso  'a  S.  Maria  Maggiore ,  in  cui  fra 
colonnette  sono  que'  tanti  archivolti  di  manuo 
come  in  prospettiva;  e  T altra  in  S.  Tommaso 
in  Formis  sul  monte  Celio.  Niente  di  gotico. 

Pure  r  Architettura  gotica  avca  del  merito: 
naturale  ,  svelta ,  leggiera ,  sfogata ,  dava  sor- 
presa ueir  elevatezza  delle  masse  grandi .  Mal- 
grado questi  suoi  pregi  Roma  non  1'  ammise. 
1  difetti  di  queir  architettura  erano  altretiaa- 
to  disgustevoli;  marmaglia  di  ornamenti  triti 
e  aflbllati  :  non  colonne  grandi  isolate  per  so- 
stegni ,  ma  piloncini  o  piedritti ,  a'  quaH  eran 
inserite  colonne  perticali  a  fasci  per  ornato. 
Questo  difetto,  il  più  evitabile,  fu    V  unico 
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adottato  neir  architettura  romaDa>  e  vi  fece 
tanta  fortuna  che  tuttavia  vi  si^oreggia .  Onde 
non  sì  vedranno  più  colonne  isolate ,  o  ben  di 
rado .  £  in  conseguenza-  non  più  forme  a  basi- 
lica. Tutti  i  sostegni  di  chiese ,  di  portici ,  di 
chiostri  y  di  cortili ,  di  logge  y  saranno  piedrit- 
ti ,  piloncini ,  e  poi  piloni  ,  e  piloni  enormi ,  a' 
quaU  si  addosseranno  9  o  incastreranno  non 
colonnette  finte  a  pertiche,  ma  colonne  vere 
l>elle  e  buone ,  e  non  per  sostenere  ma  cosi  per 
cerimonia  e  anche  per  imbarazzo. 


•» 
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Nel  cortile  maggiore  presso  la  scala  è  una 
decorazione  di  travertino  >  nella  quale  si  ne' 
portici  di  sotto  come  nelle  logge  di  sopra  so- 
no piloncini  con  archi .  Ai  piloncini  di  giù  so- 
no inserite  mezze  colonne  doriche ,  a  qnelli  di 
su  corintie  :  entrambe  su  piedestalli  alti  e  sec- 
chi. 

L'  altro  conile  è  anche 'a  due  piani;  il  pri- 
mo di  colonne  corintie  isolate ,  non  già  roton- 
de ,  ma  poligone  ;  e  su.  i  loro  archi  sono  nd 
secondo  piano  altre  colonne  ioniche  parimen- 
te con  archi  • 

Se  r  interno  ora  non  è  comodo ,  è  certamen- 
te grandioso. 


S.    AGOSTINO 


La  facciata  è  a  due  ordini  di  piastrini  (i)  mi- 
ti e  due  con  capitellucci  d' un  embrione  di  co- 
rintio. Porte  semplici ,  finestra  rotonda  nel  mex- 
zo  ,  buon  frontespizio  in  cima  fiancheggiato  da 
due  mezzi  frontespizi,  i  quali  non  vanno  a  fic- 
carsi sotto  al  frontespizio  principale  secondo  il 
beli"*  uso  di  Palladio ,  ma  restano  disgiunti  co- 
me due  corna . 

L'  interno  e  a  tre  navi  con  piloni  alti  inter- 
siati  di  colonne  e  di  pilastri .  Le  cappelle  so- 
no in  curvo ,  e  poco  sfondate .  Sono  bensì  più 
sfondate  le  due  ultime  . 

(0  Opere  di  Baccio  Piantela  Fiorentino  . 
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La  cupola  di  cniesta  chiesa  si  ha  per  la  pri- 
ma cupola  fatta  la  Roma^»  e  ia  conseguenza 
ella  ha  patite  molte  vicende. 

LA   MADONNA   DEL   POPOLO 

t 

La  facciata  è  sul  gusto  della  precedente^  ma 
più  secca.  Anche  V  interno  è  a  tre  navate 
con  piloni  9  ai  quali  sono  incastrate  dalla  par- 
te della  nave^  maggiore  mezze  colonne  assai 
alte  d' un  corintio  ben  alto  più  sviluppato  ;  e 
dalla  parte  delle  navette  sono  altre  colonne 
consimili ,  ma  assai  più  basse . 

Gli  architravi  della  nave  grande,  i  >quali 
s'  inalzano  e  s'  incurvano  sopra  gli  archi  per 
sostenervi  delle  specie  di  sculture,  sono  pre- 
tesi abbellimenti  assai  posteriori .  Chi  sa  di  qual 
precisa  data  s;a  la  cupola  ettagona  ?  I  suoi  co- 
rinti sono  più  corinti  degli  anzidetti. 

Ed  ecco  due  chiese  a  cupola,  e  a  croce 
chiamata  croce  latina ,  con  capello  sfondate. 

LdiADtiche  chiese  a  basilica  non  avean  cu- 
pole ,  né  cappelle  sfondate,  ne  crociere. 

Dal  mezzo  di  questa  chiesa,  dove  corrispon- 
dono le  ricche  cappelle  di  Cibo  e  di  Clu'gi, 
si  possono  osservare  i  quattro  stati  più  rimar- 
chevoli dell'Architettura  Romana  dopo  il  ri- 
stabilimento delle  Belle  Arti  :  la  sua  alba  e  il 
suo  ri  ascimento  nel  totale  dell'  ed^izio ,  il  suo 
merìggio  nella  cappella  Chigi  diretta  da  Kaifael- 
lo  d  Urbino  >  e  il  suo   occaso  nella  cappella 
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Cibo  architettata  da  un  Fontana.  Gonvien ri- 
cordarsene a  suo  tempo.  . 

S.     GIACOMO    DEGLI  6PAGNUOLI 

a  Piazza  Nas^ona  (Circo  Agonale) 

La  facciata  è  consimile  alle  antecedenti ,  col 
divario  che  in  giù  sono  pilastri  corinti ,  e  in  sa 
dorici .  Alla  rovescia ,  è  a  salti .  ^ 

L' interno  è  anche  sullo  stesso  andare  delle 
altre  >  ma  le  colonne  annesse  ai  piloncini  non 
sono  di  alcun  ordine. 

s.  PIETRO  MONTOiao  sul  Giannicolo 

L'esteriore  è  come  le  altre;  ma  1"^ intemo  e 
ad  una  sola  nave  con  cappelle  «fondate .  Que- 
sta è  una  nuova  forma  di  chiese. 

CAPPELLA    SISTINA 

L"'archltettura  vi  è  semplice  con  belle  e  gran- 
diose proporzioni .  La  sua  fama  è  per  le  pit- 
ture di  Michelangelo. 

PALAZZO  sERRESTORi  iu  Borgo  Vecchìo 
(  città  Leonina  ) 

Divisioni  grandi ,  semplicità  di.  stipite  nelle 
finestre,  cortile  con  colonne  e  con  archi. 
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I  r  architetto  di  questo  edifizio, 
1  palazzo  Gabrielli  a  Monte  Gior- 
3  da  Giordano  Orsini  che*  ne  fu  il 
ì.Sono  entrambi  di  questo  me- 


DI   8.  IIARIA   DELL    ANIMA 

idra  a  tre  ordini  (j)  tutti  e  tre  co- 
re di  pilastri  piuttosto  secchi.  Gli 
e  porte  sono  posteriori,  né  vi 
to.  È  però  essa  facciata  (  archi- 
Gallo  )  assai  più  discordante  col- 
chièsa  >  la  quale  per  essere  spet- 
on  Tedesca  fu  da  altri  edifica- 
la. 

3  navi  ugualmente   alte,  ripar- 
ini  che  tiran  su  fin   alla   volta, 
sono  ornati  di  mezze  colonne  ben 
;he  abbozzo  di  capitelli.  Le  cap- 
pono in  curvo  di   poco   sfondo  > 
de'  pilonciai  .^  Questa  specie  d'ar- 
'  non  è  punto  gotica ,  ha  unità, 
^i  mostra/ tutta  • 
^azza  d' architettura  è  quel  Sa- 
modernissimo  ?  Si  può  dir  que- 
lle sconcordanze.  Il  peggio  è 
»la. 


1^.  Callo  Toscano  n.  144^*  ^*  iSi7< 
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É  osservabile  il  deposito  dì  Adriano  VL  ar- 
chitettato da  Baldassare  Peruzzi  nel  secolo  sos- 
seguente  (j). 

PALAZZO  DI   S.  PIETRO JN  YIlfCOLI 

sulV  Esquilino 

È  quel  palazzo  attaccato  alla  chiesa  verso 
settentrione  •  architettato  da  S.  Gallo  per  il 
Cardinal  della  Rovere  che  fu  poi  GiuUo  IL 
È  forse  anche  dello  stesso  architetto  il  mooi- 
stero  coli'  ampio  chiostro  di  colonne  ad  archi. 
Quivi  incominciano  a  ricomparire  i  dentali. 
Non  si  accenna  questo  edifizio  che  per  cono- 
scere in  più  oggetti  lo  stato  dell'architettura 
di  quel  tempo. 

OSSERVAZIONI 

SuW  architettura  romana  del  secolo  i5^. 

Ne'  palazzi  e  in  altre  abitazioni  particolari 
r esteriore  è  grandioso,  di  poche  divisioni,  e 

(i)  E  tutto  di  marmo  scolpito  da  Michelangplo  Sanc- 
se ,  e  da  Nicola  Tribolo  Fiorentino  .  Consiste  in  quattro 
colonnette  corintie  disugualmente  spaziate  .  IVell*  inter- 
colonnio maggiore ,  che  è  nel  merzzo ,  è  un  arco  ,  sotto 
CUI  giace  il  Papa  sdraiato  sopra  un'urna  fra  vari  orna- 
menti di  sculture.  N'egrinlcrcoloiaii  minori  sono  nicckieUe 
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.    con  euritimia .  Finestre  ugualmente  spaziate  ;  e 

i^  se  in  un  piano  sono  rettangole ,  e  se  ne'  grandi 
edifizi  sono  traversate  da  travi  di  marmo  in 
croce >  nell'altro  piano   terminano   in   curvo. 

:  Queste  finestre  curve  furon  da  principio  sen- 
za imposte  nell'arco,  poi  vennero  ingentilite 
colle  imposte. 

Incontro  al  Governo  vecchio  è  un  palazzino 

:  probabilmente  di  questo  secolo  >  e  in  tutti  e 
q[nattro  i  suoi  piani  sono  finestre  curve  «   Che 

.  bella  semplicità ,  e  che  sodezza  in  si  picciola 
fabbrica  ! 

Generalmente  le  finestre  e  le  porte  hanno  i 
loro  stipiti  con  pochi  membri  e  di  picciol  ri- 
salto, senza  frontespizi,  e  con  semplicissime 
comicette  al  di  fuori  e  non  mai  al  di  dentro. 
Ma  nelle  facciate  è  ripetuto  sovente  lo  stes- 
so ordine,  e  talvolta  si  è  saltato  dal  più  ro- 
busto al  più  gentile  omesso  il  medio.  Peggio: 
si  è  posto  il  più  semplice  sopra  il  più  ricco. 
Ma  qual  ricchezza  ?  Ordini  appena  abbozzati , 
magri ,  delincati  da  mano  timida .  Pure  i  mo-^ 
numenti  deir  antica  Roma  eran  sotto  gli  occhi 
di  tutti.  Non  ardivano  d'imitarli>  tcmevan  di 
profanarsi . 


profonde   come    CRmcrlne  ,  e  avanti  sonovi  statuette  al-' 
iusìve  a  virili .  L' onera  finisce  pirnmiclalmente  con  una 
statuetta  intisichita  in  cima .  Il  tutto  insieme  è  distinto, 
bea  ripartito,  ma  lia  alquanto  del  piccolo. 
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Per  la  dWisioae  de'  piani  incomiociasl  a  ce- 
dere delle  cornicette  acute  salienti  >  le  quali 
si  andaron  poi  A  roddolcire  in  fasce. 

Nell'interno  delle  abitazioni  ,  ne' cortili ,  ne' 
chiostri  si  proseguirono  i  portici  e  le  logge  eoa 
colonne  isolate  >  girandovi  sopra  degli  archi, 
come  si  vede  ancora   in   tanti    monisteri,  nel 

5 alazzo  del  Governo  vecchio ,  e  in  quello  del 
uca  Sforza  Cesarini  detto  della  Simonia,  per- 
chè tal  peccato  non  accadde  in  Roma  che  al- 
lora >  e  poi  mai  più. 

Talora  in  mancanza  di  colonne  di  marmò 
si  praticarono  colonne  di  pietre  o  di  mattoni , 
non  però  cilindriche  ma  poligone  ^  come  nel 
cortile  di  Venezia,  nel  portico  de'SS .  Aposto- 
li, nel  Chiostro  della  Face.  Di  questa  sorta 
di  colonne  si  è  veduto  un  solo  esempio  anti- 
co nel  tempio  del  Dio  Redicolo . 

S'  introdussero   anche   per  reggere    archi  i 

})iedritli  o  sien  piloncini  ornati  di  mezze   co- 
onne  o  di   pilastri   sopra   piedestalli .    Questo 
mal  uso  è  tuttavia  in  gran  moda  . 

Per  le  chiese  s' inventaron  facciate  a  più  or- 
dini ,  ma  senza  tanti  frontespizi ,  senza  risalti 
e  tagli .  11  loro  interno,  non  più  basilicale^  o 
fu  ripartito  con  piloni  a  tre  navi,  o  fu  lascia- 
to ad  una  navata  sola  con  cappelle  più  o  meno 
sfondate,  e  tanto  sfondate  le  due  ultime  al- 
l' aitar  maggiore ,  che  si  affettò  alla  chiesa  la 
forma  di  croce  detta  croce  latina.  Si  vedrà 
poi  un'altra  specie  di  croce  denominata  greca. 
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La  più  gran  novità  per  le  chiese  di  Roma 
fu  la  Cupola  j  la  quale  era  cosa  vecchia  a 
Venezia ,  e  molto  più  vecchia  a  Costantinopoli. 

In  somma  distribuzione  ben  proporzionata 
e  grandiosa ,  forme  rettangole  e  monotone,  soli- 
dità sufficente,  decorazione  semplice  e  secca, 
non  risalti ,  non  tagli,  non  superfluità  di  orna- 
ti formano  il  carattere  architettonico  del  secolo 
XY.  il  quale  si  ha  per  l'alba  del  gusto  risorto. 
Il  carattere  generale  d'un  secolo  in  qualche 
arte  è  prodotto  dallo  stile  di  qualche  princi- 
pal  professore  che  dà  il  tuono.  Dà  anche  il 
tuono  qualche  signorazzo  presuntuoso  che  ti- 
ranneggia i  professori,  (i) 

EDIFIZI   DEL   SECOLO   XVI. 

Ek:co  il  Secolo  decantato  il  più  florido  per 
tutte  le  Belle  Arti  in  Italia,  e  particolarmen- 
te in  Roma .  Si  ha  questo  per  la  resurrezione 


(i)  Lo  stile  sodo  in  architettura    noa   piace*' molto  a' 
Francesi:  lo  hanno  per  freddo  e  monotono.  Eglino  ama- 
no il  movimento  :  e  per  movimento  intendano  interruzio- 
ni, risalti  9    ondulamenti ,  centinatnre    nelle    forme ,  ne' 
corniciami ,  ne'  frontoni  y  e  quasi  in  ogui    ornato  .  Non 

ftochi  Italiani  sono  di  tal  gusto:  e  regna  anche  in  Roma. 
1  solo  moifimento  ragionevole  in  architettura  è  quello 
che  nasce  da'  peristili .  Dove  sono  più  file  di  colonne 
isolate  si  muovono   scene    diverse    ad   ógni    moto  dello 

3iettatore .  Chi  vede  i  peristili  del  Panteon ,  di  S.  Paolo 
ì  S.  Ilaria  Maggiore»  che   movimenti   non   vi  vede?  • 
lutto  tì  è  sodo. 


\ 


4i6 
del  secol  d'  oro  di  Augusto .  L' Italia  si  fe- 
steggia 9  anche  da  se  stessa  ,  d'  aver  ojje- 
rato  prodigio  sì  bello.  La  più  a  riugalluzzir- 
sene  è  la  Toscana,  la  quale  senza  trascurare 
le  altre  sue  pretensioni  sopra  tante  anticaglie, 
eh'  ella  ad  ogni  costo  vuole  per  etnische  ,  si 
paoneggia  de'  suoi  Mecenati  che  han  prodotto 
e  diifuso  per  V  Europa  il  buon  gusto  in  tut- 
to per  mezzo  degli  artisti  eccellenti  eh'  ella  ha 
dato  in  ogni  genere.  In  fatti  Firenze* si  stimò 
un'  Atene >  e  i  bei  Secoli  di  Pericle,  d'Ales- 
sandro ,  d'  Augusto  si  hanno  per  risuscitati  in 
^questo  de'  Medici  signoreggianti  in  Toscana  e 
in  Roma. 

CHIOSTRO 

Nel  Monistero  della  Pace 

Il  porticato  è  di  pilastri  ionici  sopra  alti  pie- 
destalli appoggiati  a  piedritti  sostenenti  archi. 
Il  loggiato  supcriore  è  d' un' altra  sorta  (i)di 
pilastri  a  quattro  facce  con  capitellucci  corin- 
ti ,  che  non  sostengono  archi ,  ma  architrarc  : 
in  mezzo  di  essi  pilastri  sono  delle  colonnette 
ciascuna  delle  quali  posa  in  falso  nel  bel  mez- 
zo dell'  arco  di  sotto  . 

Opera  Leu  mediocre  e  per  1'  ornato  e  per 
la  grandezza  :  nondimeno   per    quel    contrasto 


(0  Opere  di  Bramante  d'  Urbino,  /i.  1444.  '»•  >^M 
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.    degli  ardii  inferiori  e  dell'  architravatura  di 

,     sopra,  e  per  la  distinzione  di  colonne,   e   di 
:     pilastri ,  ha  un  non  so  che  di  piccante. 


PALAZZO  DELLA  CANGELLARIA 

Tutto  di  travertini  sembra  la  stessa  robustez- 
za, e  ha  avuto  bisogno  di  rifondazioni. 

Il  pianterreno  è  un  subasamento  bugnato 
con  finestre  arcuate  >  S'  erge  indi  i]  piano  no- 
bile decorato  di  pilastri  corinti  disposti  come 
a  due  a  due,  con  finestre  parimente  arcuate. 
Yien  poi  un  altro  piano  della  stessa  decora- 
zione ,  che  abbraccia  due  file  di  finestre,  le  u- 
ne  rettangole ,  e  le  altre  son  finestrucce  curve  • 
Pochi  membri  y  sobrie  cornicette  fanno  gli  or- 
namenti di  esse  finestre. 

Le  porte  sono  posteriori .  Quella  della  chie- 
sa di  S.  Lorenzo  e  Damaso  del  Vignola ,  è  buo- 
na 9  ma  discordante  dal  totale  dell'  edifizio  • 
L'  altra ,  che  e  il  portone  del  palazzo ,  è  di 
Domenico  Fontana,  è  più  discordante,  ed  è 
cattiva.  Che  discrepanza  di  stili! 

Maestosa  è  la  facciata,  signorilmente  divi- 
sa da  buone  cornici ,  e  coronata  da  un  corni- 
cione conveniente.  Vi  si  debbono  osservare  i 
risalti  ai  due  angoli:  risalti  non  molto  fastidio- 
si ,  perchè  danno  qualche  centro  di  avancorpi  : 
sono  però  inutili ,  e  saranno  d' un  tristo  esem- 
pio, e  di  abusi  peggiori.  Quegli  altri  risalti 

a7 


4i8 
de'  piedestalli  sotto  i  pilastri  sono  assolutameD' 
te  nocivi  alla  vista. 

Il  gran  cortile  quadrangolare  è  in  buoni  rajH 
Sporti,  circondato  da  due  ordini  d'  archi  po- 
santi sopra  colonne  doriche  si  ne'  portici  del 
{uanterreno  come  nelle  logge  del  piano  nobi- 
e.  Sopra  esse  logge  è  una  pilastrata  corìntia 
corrispondente  all'esterno;  ma  quivi  i  pilastn 
sono  meglio  disposti^  poiché  sono  fra  lorou- 
gualmente  distanti. 

Corrispondenti  alla  mole  sono  le  porte  inter- 
ne ,  la  scala ,  le  sale ,  gli  appartamenti  :  tatto 
è  ripartito  in  grande. 


PALAZZO    GUiAUD 


in  Borgo  Nuòvo  (^ Città  Leonina) 

E  sullo  slesso  andamento  della  cancellaria. 
Il  divario  è  nelle  finestre  quadrangolari  del 
pianterreno,  e  ne' pilastri  corinti  più  binati. 
Questo  accoppiamento  di  pilastri  è  nuovo,  e 
si  estese  ben  presto  alle  colonne .  Il  corni- 
cione e  semplice ,  e  in  conseguenza  bello.  An- 
che qui  la  brutta  porta  che  non  lega  punto 
col  carattere  dell'  edifizio ,  è  recente .  Il  cor- 
tile è  rifatto  senza  niente  di  rimarchevole. 
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CORTILE    DI   BELVEDERE 

nel  Vaticano 

n  più  grande  de'  cortili ,  lungo  4^o  passi 
dalla  scalinata  semicircolare  sotto  l'apparta- 
mento Borgia  fin  al  nicchione  situato  in  mez- 
zo a  due  graziosi  casini.  L'odiosità  di  tanta 
lunghezza  veniva  tolta  dalla  ineguaglianza  del 
suolo  ;  anzi  l' architetto  se  ne  prevalse  per  trar- 
ne varietà  e  bellezza .  Quindi  il  cortile  ai  suoi 
due  terzi  veniva  interrotto  da  una  doppia  scali- 
nata adoma  di  colonne  con  un  bel  fonte  in 
mezzo . 

I  portici  intorno  erano  ad  archi  sostenuti  da 
piedritti  con  pilastri  di  un  dorico  imitato  dal 
teatro  di  Marcello.  Al  di  sopra  ricorreva  un 
loggiato  di  colonne  ioniche  architravate. 

Di  tanta  grandiosità  è  rimasto  poco,  ben 
poco,  e  pel  taglio  che  ne  fece  Sisto  V.  col 
tramezzarvi  la  Bibilioteca  ,  e  per  rifazioni  oc- 
corsevi più  volte  per  rinforzare  i  muri  riusciti 
deboli  >  essendo  stato  costretto  il  Bramante  a 
farli  lavorare  in  fretta,  e  fin  di  notte. 

In  Belvedere  fece  altresì  il  Bramante  quella 
bizzarra  scala  a  chiocciola  con  tre  ordini  d'ar- 
chitettura che  porta  il  di  lui  nome. 
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TEMPIETTO 

Nel  Chiostro  di  S.  Pietro  in  Montano 

Forma  circolare  .  Sopra  un  basamento  di  tre 
scalini  s'innalza  un  peristilio  di  1 6  colonne  do- 
riche di  granito  alte  aa  piedi ,  le  quali  sosten- 
gono una  volta  emisferica  coronata  da  una  ba- 
laustrata .  La  loro  base  è  attica;  fna  non  migUo* 
re.  Questo  portico  circonda  una  cell^  parimente 
rotonda  ^  che  ha  dentro  e  fuori  pilastri  dorici 
in  corrispondenza  delle  colonne  •  Quelle  di  den- 
tro però  sono  su  piedestalli  senza  sapere  per- 
chè •  U  fregio  è  distinto  in  triglifi  e  in  metope 
adorne  di  varie  sculture  allusive .  Vi  è  hcn 
ricavata  una  scaletta  a  due  rami ,  che  conduce 
ad  una  cappella  sotterranea  anche  circolare. 
La  cella  superiore  ha  al  di.  fuori  nicchiette 
semplici:  e  al  di  dentro  ha  nicchie  le  tre  por- 
te e  r  altre ,  con  fra  mezzo  delle  altre  nicchie 
piccine,  E  dessa  cella  coperta  da  volta  emi- 
sferica, la  quale  al  di  sopra  spicca  con  uu 
attico ,  e  sul  vertice  ha  un  cimaccio  che  sem- 
bra un  po'  troppo  pesame . 

Ecco  la  prima  chiesa  che  in  Roma  dopo  i3 
secoli  fu  fatta  di  forma  non  basilicale  né  ret- 
tangola >  ma  della  più  bella  forma  rotonda. 
jN'oii  è  questo  il  suo  principal  pregio.  Il  più 
imj[)ortante  è  che  questa  fu  la  prima  opera  ar- 
chitettata ad  imitazione  delle  migliori  opere 
romane .  Il  Bramante  in  questo  suo  tempietto 
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lente,  né  perdette   mai  di  mira 
Ita  e  delia  Sibilla  •  Questa  sua  pro- 
lusingare  d' esser  egli  il  rlstaura- 
hitettura .  Ma  si  sono  poi  seguite 
:e?  In  Roma  non  si  è  fatto  più 
lale  «  e  molto  meno  di  meglio . 
6zìo  non  è  però  senza  qualche  neo. 
;lia  du^   pilastri:   questo  si  può 
ore  ^  e  si  poteva  scansare  facilmen- 
attico  comparisca  troppo  altOi  e 
311  cima  troppo  grave ,  può  deri- 
mza  di  punto  di  veduta  per  non 
ente  eseguito  il  disegno  dell'ar- 
avea  ideato  intorno  al  s\io  tem- 
stro  assai  vasto  e  circolare ,  por- 
ine  isolate ,  con  quattro  ingressi  j 
ippelle  agli  angoli,   e  con  una 
iscuna  cappella  e  tra  ciascun  in- 

iosa  ordinata  dal  re  di  Spagna> 

basciadori  in  Roma. 

Bramante  fu  prima  secco  ,  risen- 

del  secolo  antecedente  ;  divenne 

ioso  >  sodo ,  e  corretto .  È  anche 
fecondità  delle  invenzioni,  ma 
difetto  di  solidità  forse  per  cau* 

iulio  II.  che  voleva  tutto   detto 

li  dunque  esser  di  Bramante   il 
M  come  taluni  credono  ?  Si  vedrà. 


/ 
/ 
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TàhàUO  CARMBLU     OfTl  di  jSiOppOtti' 

a  S.  Andrea  della  Valle 

\ 

n  primo  piano  è  d' un  rustico  ione  tropm 
risentito  9  e  con  corpici  troppo  aggettate  aite 
finestre.  Il  secondo  piano  è  eoa  colonne  ^ 
rìche  aiccoppiate  >  le  finestre  soino  ornate  di 
buon  gariK),  e  ciascuna  ha  bella  ringhiera  di 
pietra.  H  còrnìcicwe  è  liscio >  e  ben  adatti' 
to.  (i). 

^  L^  ordine  però  comparisce  un  poco  pesante, 
né  sembra  felice  jlsi  luspoziono.  delle  coioiiiie 
accoppiate  senxa  ragione,  anzi  a  torto,  poi- 
ché impediscono  la  v^uta  da  nna  finestra  al- 
r altra.  L'attico  superiore  é  agmnnto.  L'in- 
temo  è  grandioso .  Manca  nn  buon  cortib» 
perché  il  disegno  ^on  é  stato  mai  terminato.  | 

STALLE  DI  AGOSTINO  CHIGI 

Ora  fefiile  alla  Lungara 

Edifizio  a  due  piani.  Il  primo  con  pilastri 
dorici  accoppiati  sopra  piedestalli  distinti ,  eoa 
archi  trave  a  ire  fasce  >.  con  fregio  liscio ,  e  eoa 
cornice  semplice.  Il  secondo  con  altrettanti 
pilastri  corinti  anche  su  piedestalli  disgiunti. 
Questa  disgiunzione  e  altezza  di  piedestalli  ren- 
de secca  r  opera  ^  e  la  interrompe  :  molto  più 


(0  Opere  di  Raffaello  d*  Urbino  n.    i483.   nu  i5ao. 
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interrotta  è  T  unità  dal  cornicione  del  primo 
ordine.  Neppure  la  porta  con  quelle  colonne 
doriche  sopra  piedestalli  si  alti  è  di  buono  stile. 

CAPPELLA  GHici  cTUro  la   ClUesciL  del  Popolo 

^  Pianta  graziosa  mistilinea  coperta  da  cupola  • 
£  decorata  di  pilastri  corinti ,  che  nascono  be- 
ne da  terra,  ma  si  piegan  male  negli  angoli, 
e  sostengono  una  cornice  a  salti. 

FARifEsiNA  alla  Lungara 

» 

Malgrado  la  ripetizione  de'  pilastri  dorici 
ne'  due  piani ,  è  questo  un  cdifizio  elegante  ne' 
suoi  rapporti  (j).  Le  finestrioe  nel  fregio,  si 
disdicevoli  altrove ,  quivi  sono  graziose .  L' in- 
terno è  anche  ripartito  bene ,  e  oltre  le  cele- 
bri pitture  Raffaellesche ,  contiene  stucchi  e 
chiaroscuri  pregevoli  dello  stesso  Peruzzi  arti- 
sta valente. 

PALAZZO  ALTEBfPs  alC  Apollinare 

È  costruzione  del  secolo  antecedente ,  come 
lo  dimostra  la  sua  semplicità  estema,  con  quel- 
le comici  intermedie  troppo  aggettate  ,  che 
fanno  comparir  più  tozze  di  quel  che  realmente 


(i)  Bmldassare  Peruzzi  Sanese  n,  i4Si.  m.  i556. 
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sono  le  fioeslre  siipenon . 

no  (Icnlelli  :  nieschini  denielli  . 

Il  cortile  è  un  bel  diseguo  del  Pernzzi;  e 
circondalo  inferiormente  da  portici  ad  archi 
sostenuti  da  piedritti  con  pilastri  dorici;  e  su- 
periormente da  un  loggiato  anche  ad  arcbi  eoo 
pilastri  ionici,  e  con  balaustri ,  e  termina  io 
im  attico  grande  con  buone  fìnestre. 

PALAZZO    IH    PAPA    GIULIO    111. 

ora  di  Colonna  sulla  via  Flaminia 

Le  ripaniiioni  sono  giandi ,  Il  primo  piauo 
è  trattato  in  corintio,  e  il  secondo  dove  in 
corintio  e  dove  in  ionico.  Questo  sproposito 
chi  sa  di  qual  architetto  e  !  L'  edilìzio  ha  sof- 
ferte varie  vicende  .  Le  finestre  e  le  cornici  so- 
no buone,  È  bella  sul  portone  la  loggia  ar- 
chitravata retta  da  colonne  corintie  isolate. 

Anche  l' interno  nel  pian  teireuo  è  di  pila- 
stri coriatì,  fra'  quali  sono  alcuni  isolati  co- 
me coloone  quadrate. 

PALAZZO  MASSIMI  a  Strada  Papale. 

,  n  bugnato  piano  per  tutta  la  facciata  k  bel- 
lo .  -Ingegnoso  è^  il  ponico  di  colonne  do- 
xicbe  isolate  con  quel!'  sarcbitravc  che  ncxxte 
e  per  il  portico  ,  e  opra  i  pilastri  che  sono 
incoDtro  alle  colonne ,  e  fuori  per  tutta  la  &c- 
ciata;  L*  intercoloiuiio  di  meizo  è  madore, 
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e  par  che  le  colonne  vadano  a  due  a  dne^  co* 
me  Tanno  i  pilastri  per  tutta  la  facciata  •  Que- 
sto dorico  è  liscio;  ma  il  soffitto  entro  al  portico 
è  ornato  con  vaghezza,  e  vaghe  sono  quelle  nic- 
chie discendenti  fin  a  terra.  La  porta  è  gentile; 
ma  perchè  con  dentelli  e  con  modiglioni  ?  La 
volta  dèi  vestibolo  è  ornata  troppo  minutamen- 
te ,  come  lo  sono  anche  quelle  de'  due  portici 
del  cortile  •  Quivi  il  dorico  ha  cornice  archi- 
travata con  gocce  disposte  esattamente  suU'  ar- 
chitrave. Le  porte  e  le  finestre  del  primo  pia- 
no son  corrette  e  profilate .  con  gusto . 

Il  sito  i;)bbIigato  e  ristretto  non  poteva  svi- 
luppare maggior  ingegno.  Ma  il  savio  archi- 
tetto non  ebbe  vita  sufficente  per  terminare 
questa  sua  opera ,  proseguita  colla  solita  diver- 
sità •  La  continuazione  lungo  la  strada  ha  una 
]>ella  fÌEiscla ,  e  buone  finestre . 

PALAZZO  SALViATi  alla  Lungura 

Quelle  bugne  troppo  grossolane  e  di  mal 
garbo  j  que'  mensoloni  alla  ringhiera^  e  quel 
cornicione  goffo  (  goffo  sempre  riesce  quan- 
do ha  le  mensole  invece  di  modiglioni  )  rendo- 
no r  apparenza  di  questo  edifizio  più  mastina 
che  greve  (i).  E  perchè  quei  risalti  al  corni- 
cione ?  Del  resto  le  divisioni  sono  i^  grande  i 


(i)  Baccio  d^  Àgnolo  Fiorentino  fi.  ilfioi  m*  i543. 
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le  finestre  son  ben  gueraite ,  il  conile  è  spa- 
zioso, e  tutto  il  resto  è  magnifico  (i) 

CHIESA   DELLA    MADONNA    DI    LORETO 

A  Colonna  Troiana 

fecco  un'  altra  chiesa  di  nuova  forma  (a) 
Un  bel  quadrato  di  fuori  sostenuto  da  uno  zoc- 
colo. L'  interiore  ottagono  coperio  da  una  dop- 
pia volta  ottatjona  al  di  dentro ,  e  fuori  emi- 
sferica .  Questa  specie  di  cupola  doppia  è 
un'altra  novità.  Fin  qui    va  bene. 

Ma  i  pilastri  composLi  a  due  a  due,  le  por- 
te e  le  finestre  sfigurate  e  con  ornatacci  icsi- 
gnifìcaoti,  e  que'  frontespizi  orrendi  sono  di 
oangallo  ?  Un  certo  Giacomo  del  Duca  disce- 
polo di  Michelangelo  vi  fece  quella  gabbia  di 
grilli  che  fa  il  lanternino  della  cupola,  e  il 
medesimo  vi  avrà  fatte  quelle  strambalatezse . 

(ÀLAzzETTO  FALBiA   olUi  fosta  di    f^enezia 

Beo  proporzionato  e  con  finestre  gc^ziosa- 
mente  profilate  .  Troppo  alti  i  pìedesuUi  del- 
le coloone   accanto  al  portone,  e  nel  cortile 


(i)  Questo  architetto  fu  il  prima  ■  ornar  le  finotre 
eoa  fronleapìii ,  e  le  porte  con  colonne  e  con  comicio- 
ne  •  Questa  noviUt  fa  da  principio  urlata  ,  e  poi  ìnuW 
da  tutti  gli  architettori  . 

(3)  Jntonio  Sangallo  Toscano  m.  iS^S. 
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ove  è  UD  bel  dorico  e  un  beli'  ionico.  Bella  è 

anche  la  fascia  che  ricorre  la  facciata  fra  i  due 
piani,  n  terzo  piano  è  aggiunto. 

PALAZZO  ORSINI  ova  SontohUono 
a  Pasquino 

Divisioni  grandi,  semplicità;  fin  le  finestre 
sono  senza  corDice  •  Sol  portone  è  un  fronte- 
spizio a  triangolo  equilatero^  che  non  vi  fa  nul- 
la •  L'  angolo  verso  piazza  Navona  mostra  un 
principio  di  ba3amento  ben  ideato.  Ma  al  di 
sopra  sussistono  ancora  alcuni  archetti  ,  su 
quali  è  un  ordine  troppo  svelto  per  tanta 
semplicità. 

PORTA  s.  SPIRITO  alla  Lungara 

£  fiancheggiata  da  un  basamento  sodo>  da 
cui  risaltano  due  piedestalli  che  sostengono  due 
colonne  doriche,  tra  le  quali  e  una  nicchia 
arcuata.  Tutta  la  costruzione  è  di  travertini, 
e  ha  jiDtta  la  grandiosità  Romana ,  rimasta  pe- 
rò a  mezzo  • 

BANCO   DI    S.    SPIRITO. 

Subasamento  bugnato  con  bel  meandro,  e 
al  di  sopra  una  pilastrata  corintia  portata  iu 
concavo  con  buon  attico. 
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PALAZZO  SACCHETTI  a  stTuda  Giulia 

Il  Sangallo  fabbricò  per  se  questo  palazio, 
il  quale  fu  subìlo  ingraudiio  da'  Sacchetti.  La 
facciata  è  degna  e  per  i  rapporti  ,  e  per  le 
divisioni,  e  per  i  corniciami,  e  per  quelle  fa- 
sce doppie,  die  iadicano  Ìl  pavimento  de' pia- 
ni e  r  appoggio  delle  finestre  senza  risalti.  II 
pianterre/io  ha  le  finestre  piuttosto  grevi  a  cau- 
sa delle  modanature  alquanto  confuse  ,  e  delle 
mensole  troppo  grandi  e  proielte . 

Nel  cortile  il  portico  è  di  pilastri  dorici  ec-  ■ 
ceduti  dalle  cornici  delie  imposte;  il  soffitto  e 
I'  arcdiirave  hanno  delle  gocce  senza  altri  or- 
nati dorici.  Buona  scala,  appartamenti  signo- 
rili . 

AksiDB  porte  e  finestre  sodo  reacrennie:  pii- 
ma  tmitazìoae  del  Tempio  della  Sibilili  Tikor- 
tìoa,  e  della  dottrina  dì  ViiruTÌo;  imitazione 
servile  d'  uaav  forma  sconcia. 

PALAZZO    FARNESB 

\ 

Fn  incomÌDciato  dal  Sangallo,  e  dopo  che 
il  Cardinal  Farnese  divenne  Papa  Paolo  IO. 
fu  da  altri  architetti  accresciuto  e  Dobilitaio 
tanto  >  che  di  quel  primo  artista  non  v'  è  al- 
tro che  il  pianterreDo  ;  e  questa  è  forse  la  co- 
sa migliwe  che  vi  sia.  Nel  di  dentro  di  es» 
pianterreno  le  porte  e  le  finestre  sono  destre- 
nate,  e  vi  fiin  pure  la  brutta  vista  per  qaelk 
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mostre  che  più  slargano  quanto  più  discen- 
dono: sembrano  sciancate.  Di  questo  edifizio 
^i  riparlerà  ben  presto. 

cupBLLA  PAOLINA  nel  Foticono 

È  semplice  >  e  in  buone  proporzioni.  Anche 
questa  cappella  vanta  famose  pitture  di  Michel- 
angelo • 

Le  opere  di'  Sangallo  sono  stimabili  per  la 
semplicità  delle  forme,  per  la  giustezza  delle 

1)roporzioai ,  per  la  sobrietà  degli  ornati,  per 
a  sodezza  dello  stile,  e  per  la  solidità   reale 
e  apparente. 

EDiFizi  di  architetti  ignoti  . 

Sono  osservabili  alciùii  palazzi ,  i  quali  ben- 
ché non  abbiano  verun  nome ,  e  sieoo  per  lo 
più  in  siti  oscuri,  sono  però  della  migliorar- 
cbitettura  che  abbia  fiorito  in  Roma  nella  me-» 
tà  di  questo  suo  aureo  secolo .  Ma  tutto  il  lo* 
ro  beilo  è  nelle  sole  facciate  :  V  intemo  è  spa- 
rito. 

Dietro  al  monistero  della  Pace  ve  ne  sono 
due  •  Quello  di  Gualdo  è  d'  un  bugnato  forte 
al  pianterreno,  di  pilastri  ionici  al  secondo  pia- 
no',  e  dì  pilastri  corinti  al  terzo:  tutti  bene 
spaziati ,  con  finestre  di  buona  forma ,  di  giu- 
sta proporzione ,  guarnito  con  sobrietà ,  e  con 
sodi  eomiciami. 


L'  altro  che  gli  è  accanto,  ha  un  bagoaw 
assai  più  ben  condotto ,  e  nel  resto  ha  consì- 
mili  pregi . 
I  Presso  al  palazzo  Spada  a  Capo  dì  fer- 
l'ft)  sono  due  altri  palazzini  ^uasi  dello  stesso 
stile  regolare  e  semplice,  non  ostante  (jualctie 
risalto  de'  piedestalli . 

Lungo  strada  papale  incontro  alla    CJtiesa 
nuova  ù  una  casa  detta  dell'  aquila  per  due 
sculture  di  questo  uccello  die  vi  soao  in   ci- 
ma. Il  suo  bugnato  è  bellissimo,  la  ripariiiio- 
ne  de'  piani  è  buona,  e  gli  ordini  vi  sono  ben 
disposti:  nel  cortiletto    è    rimasto    ancora  un 
vestigio  di  colonne  che  reggono  architrave. 
Il    Palazzo    Sampieri    a    piazza    Fiammetta 
W  Ila  la  facciala  a  bugne  del  buon  gusto.  Il  cor- 
I  nicione  però  è  troppo  sfarzoso,  e  non  pare  di 
^esto  tempo.'  .  ' 

Sembra  bensì  di  questo  buon  tempo  il  pa- 
lazzo Lancellotti  in  gran  parte  del  suo  esterno. 
£  questo  un  edilìzio  grande  abbellito  posterìor- 
'  mente»  e  contiene  delle  rarità. 

Incontro  a  questo  palazzo  nella  strada  de' 
Coronari  è  una  casa  non  piccola  della  mede- 
sima buona  architettura. 

È  anche  ben  architettato  il  palazzo  Cenci 
presso  al  Ghetto ,  specialmente  nella  parte  me- 
ridionale ,  Il  restante  pare  di  altra  maao,  e  hi 
mensole  tozze  negli  appoggi  delle  finestre. 

Dello  stesso  buono  stile^  é  abche  il  palano 
de' Rossi  vicino  a  S.  Gìo:  de'Fiorcntiiii,  e 
quell'  altro  contiguo . 
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Bnn^e  si  anderà  di  bene  in  meglio  :  que^ 
sto  è  un  dovere.  Ma  il  declinare  in  male  e 
in  peggio  è  un  fatto  più  facile  é  più  frequen- 
te del  dovere . 

VILLA  MEDICI  sul  mofUe  Pincio 

Palazzo  sodo  e  semplice  (i).  Dispiaceranno  le 
finestrucce  de'  mezzanini .  La  facciata  riguar- 
dante la  villa  è  ornata  di  sculture  salvate  dal 
foro  di  Traiano .  Il  portico  non  è  spregevole. 

VILLA   MADAMA   SuL  MoiltC    J^ario 

Sarebbe  forse  riuscita  bella .  Ora  com'  è,  il 
solo  portico  ha  del  grandioso ,  benché  archeg- 
giato su  piedritti  (aj. 

GASINO  LANTE  sul  Giunnicolo 

È  bella  la  loggia  di  colonne  isolatele  archi- 
travate • 

PALAZZO  ciGGiAPORCi  a  Banchi 

È  la  miglior  fabbrica  di  Giulio  Romano  in 
Roma,  e  da  non  cederla   a  qualunque   altra 


(t)  Di  Annibale  Lippi . 

(a)  Giulio  Romano  n.  t49^'  ^'  >*'>4®<. 
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nelle  propomom  delle  parti  e  del  tutto ,  nel- 
la forma  delle  porte  e  delle  finestre  ,  nelle  fasce 
che  ricorrono  sodamente  senza  interruzione, 
ne  corniciami,  nella  semplicità  che  innamora. 
Non  si  può  parlare  che  della  sola  facciata  • 

Quasi  incontro  a  questo  palazzo  è  quello  di 
Niccolini  architettato  da  Giacomo  Sansovino. 
Le  ripartizioni ,  le  bugne ,  '  le  finestre  sono  di 
buona  maniera ,  Ma  que'  frontespizi  yi  sono  di 
più. 

iPALAZzo  CENCI  a  S.  Eustachio 

Bugnato  aspro ,  e  frontespizi  alle  finestre. 
Tali  frontespizi  saranno/^ peggio  della  gramigna. 


^      y 


CUIBSA   DELLA   MADONNA   DELL    ORTO 

in  Trastevere 

Croce  latina  a  tre  navale  di  piloni  con  ar- 
chi, con  cappelle  sfondate,  e  co' tre  bracci  del- 
la crociera  terminati  in  curvo. 

Le  fabbriche  di  Giulio  Romano  sono  gene- 
ralmente architettate  con  giudizio. 

PALAZZO    FARNESE  n 

Che  ceffo  f  Grandioso  nel  tutto  e  nelle  par- 
li (i).  Il  pianterreno  è  regolare  ,   le   fineslit 

(i)  MUheìangelo  Bonarroti  Toscano  n.  i474-  w.  i^^V 
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hanno  stìpiti  e  cornici  semplici:  il  portone  sem- 
bra piuttosto  piccolo  rignardo  alla  mole  del- 
la fabbrica.  Fin  qui  è  del  Sangallo:  il  gran 
resto  è  di  Michelangelo  e  di  altri  architetti  • 
Nel  piano  nobile  le  finestre  sono  fiancheg- 
agiate  da  colonnette,  e  abbellite  da  frontespi- 
zi.  Oh  i  belli  abbellimenti  !  Invenzioni   tosca- 
ne .  Peggio  nel  piano  superiore ,  dove  le  fine- 
stre curve  ba^nno  frontespizi  triangolari ,  stipi- 
ti sgraziati,  e  colonnette  sopra  mensole.   Ma 
fra  tutte  queste  finestre  Y  arcifinestra  stralarga 
che  fa  ringhiera  sul  portone,  con  quelle   co- 
lonne posanti  in  falso ,  e  con  que'  tanti  pila- 
strini ,  che  diavoleria  e  ?  Non  si  vuol   questa 
per  opera  di  Michelangelo^  ma  di  Giacomo  del 
Duca  suo  discepolo. 

Opera  di  Michelangelo  e  il  cornicione  :  ve- 
ramente superbo .  Ha  però  del  troppo ,  e  del- 
le minuzie:  e  giglio  e  raascheroncini^  e  mem- 
bretti  in  tanta  ifolla  stanno  bene  calassùj  e  in 
unedifizio  che  ha  del  fiero  e  quasi  del  terrìbile? 
Nelle  facciate  laterali  le  finestre  non  sono 
fra  loro  ugualmente  distanti .  Quanto  è  spiace- 
Tole  questa  diseuritmia  !  Più  spiacevole  e  l' in- 
terruzione nella  facciata  meridionale  per  il  por- 
,^  tico  e  per  la  loggia  fattevi  da  Giacomo  della 
Porta  seguace  di  Michelangelo, 

Il  vestibolo  tripartito  da  due  file  di  colon- 
ne isolate  è  magnifico.  Pecca  in  eccesso  di  mem- 
bri ,  di  ornati ,  e  di  proiezioni .  Chi  sa  Offser- 
vare,  non  ha  bisogno  di  dicerie. 

a8 
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Delle  porte  e  delle  finestre  restremate  entro 
i  portici  si  è  parlato  nelle  fabbriche  di  San- 
gallo. 

Il  primo  piano  del  cortile  e  d'  un  dorico 
regolare ,  ma  le  colonne  incastrate  restano  sof- 
focate dalle  imposte*  Il  secondo  piano  è  d'un 
ionico  meglio  condotto .  Il  terzo  è  un  picciol 
corintio  con  risalti  grandi.  Tre  cornicioni  in- 
vece di  un  solo . 

La  scala  è  maestosa  .  Il  suo  archivolto  è  k 
prospettiva ,  come  lo  sono  anche  quelli  del  ve- 
stibolo, (i)  La  situazione  della  scala  taglia  b 
coifitmicazione  degli  appartamenti.  Appartamene 
ti  grandiosi^  ma  ora  non  molto  comodi. 

CAMPIDOGLIO 

Tre  palàzzini,  piazzetta,  ringhierine,  balau- 
stri, formano  la  moderna  magnificenza  del  Cam- 
pidoglio. Il  tutto  insieme  ha  del  leggiadro^ 
quantunque  il  carattere  di  Michelangelo  fosse 
terribile . 

I  due  palazzotti  laterali  sono  divergenti  ver- 
so quello  di  mezzo:  dovrebbero  esser  l'oppo- 
sto.  Nelle  loro  facciate  i  pilastri  corinti  sono 
sopra  piedestallo  incorniciato  che  ferisce  il  fusto 


(0  In  una  casaccia  al  vicolo  de*  Chiavari  è  una  scala 
«on  prospettiva  consimile  .  V  è  anche  qualche  reslo  di 
oaoiio . 
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delle  colonne  ioniche  del  portico.  Desse  colonne 
sono  isolate  al  di  fuori,  e  annicchiate  al  di  dentro> 
hanno  quel  capitello  a  campanacci  che  si  dice  d'in- 
\enzionediMiclielangelo^ehanno  dentelli  e  mo- 
diglioni nel  soprornato.  I  soffitti  e  le  piattabande 
di  esso  portico  sono  belli,  ma  alcuni  eccedono 
in  grotteschi  di  stucco.  Le  finestre  delle  fac- 
ciate hanno  belle  ringhierine.  Ma  quelle  co- 
lonnette ai  loro  fianchi  qual  specie  di  capitel- 
lo hanno?  Il  finestrone  sguaiato  di  mezzo  è  di 
Giacomo  del  Duca.  Par  che  si  scegliesse  ap- 
posta costui  per  fare  nelle  fabbriche  principa- 
li i  più  grossi  spropositi  (i).  Il  corniciooe  è  in- 
coronato di  balaustri  è  di  statue .  Le  porte  del 
portico  sono  buone ,  ma  non  le  interne,  ne  la 

f principale  .  La  scala  è  spaziosa  ma  non  ben  ìl- 
uminata  ;  ha  liscia  la  volta ,  e  i  ripiani  adorni. 
n  palazzo  di  fronte  del  Senatore  (  dell'  u- 
nico  Senatore  di  lloma  )  è  men  ornato ,  e  in 
conseguenza  men  difettoso:  è  anzi  regolare.  I 
pilastri  corinti  sul  basamento  bugnato  vi  sono 
ben  disposti .  Le  finestre  in  quadiro  nel  secon- 
do piano  senza  appoggio  e  come  in  aria,  e  i 
balaustri  nel  pendio  delle  scale ,  non  sono  pia* 
cevoli . 

,     E  vaga  la  piazzetta  fronteggiata  di  balaustri 
e  di  monumenti   antichi.   Il   monumento   nel 


•  (i)  È  anche  di  suo  disegno  il  palazzo  Panfili   a   fon« 
tana  di  Trevi .  Che  modiglioni  !  che  finestre  ! 
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centro ,  Marco  Aurelio ,  è  il  solo  che  sostenga 
la  maestà  Capitolioa .  Il  piedestallo  é  kKlato, 
perchè  è  disegno  di  MichelaDgelo .  Il  cavaUo 
poi  ammirato  anche  da'  più  mtelligcnti  di  ca^ 
valU ,  è  il  più  detestabile  per  il  sola  M.  Fal- 
conét  (i). 

CAPPELLA  SFORZA  in  S*  MoHu  Maggiore 

Ha  del  grandioso ,  ma  assai  più  del  bizzar- 
ro per  quelle  colonne  su  queir  alio  basamen- 
to ,  per  que'  tanti  risalti ,  per  quegli  an^goU  o- 
diosi,  per  le  contorsioni  delle  forme  >  per  le 
finestre  bisbetiche. 

PORTA    PIA 

Archivolto  centinato.  Pilastri  proietti  per  so- 
stenere un  frontespizio  de'  più  spropositati.  Se 
il  finale  nel  mezzo  fosse  terminato ,  compari- 
rebbe stremamente  alto.  Finestre  con  mensole: 


(i)  Egli  lo  trova  cosciuto,  gropputo,  paozulo,  eoa  una 
zampa  stremameli  te  alzata  ,  con  pieghe  al  collo  a/Tettale, 
e  con  Icòta  moslruosa  .  Orrendi  per  lui  ^on  anche  i  ca- 
valli di  Piazza  S.  Marco  in  Venezia,  e  i  centauri  di  Fu- 
riettl  .  Il  solo  cavallo  arcibellisslrao  per  M.  Falconet  è 
quello,  sul  quale  Pietro  il  grande  se  la  galoppa  sopra 
uno  scoglio  ,  perchè  quello  ò  opera  dello  stesso  M.  Fal- 
conet .  Questo  Francese ,  uomo  di  gran  talento  e  artisti 
di  merito,  va  a  halzoni  fino  ad  avere  per  biasimevole  la 
Trasfit^urazione  di  Raffaello,  e  a  trattar  da  ignoranloiù 
««Ile  BcUt  Arti  Cicerone,  Pausania ,  Plinio. 
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non  mensole  y  ma  travi  di  travertiai  per  reg-. 
gere  fltci  frontespizi  mastini  •  Altre  finestre  in- 
corniciate a  centina,  e  frontespiziate  doppia- 
menj^e  a  volute  e  a  tenaglie.  E  che  cosa  so- 
no que*  piattoni  ornati  di  que'  bandoni  che 
iinìscono  non  si  sa  se  in  gocce  o  in  fiocchi . 
Si  hanno  per  satira  contro  quel  buon  Papa  che 
ordinò  questa  porta.  E  il  mascherone  suUa  chia- 
ve ha  forse  qualche  relazione  coir  architetto 
di  essa  porta? 

Bagattelle  .  La  gloria  del  divino  Michelagno- 
lo  è  in  S.  Pietro  :  si  vedrà  altrove .  In  archi- 
tettura questo  toscano  divino  è  stato  d' un  per- 
fetto contrasenso  •  Talentone  sfrenato ,  fecondo 
d' idee  CTandi ,  e  di  tutti  i  capricci.  Roma  de- 
ve tenerlo  per  un  reo  di  lesa  architettura,  e 
tanto  più  reo  che  questa  arte  rinascente  al- 
lora e  debole ,  in  cambio  di  ricever  più  vigo- 
re da  un.  ingegno  cosi  elevato ,  non  n'  ebbe 
che  strapazzi  e  peggioramento.  Egli  diede  il 
tuono.  Senza  numero  furon  i  suoi  segnaci: 
niente  di  più  comodo  che  scapricciarsi.  E  tut- 
tavia il  volgo  ^  se  ha  da  pappagallare  qual- 
che cosa  credirta  bella ,  la  dice  invenzione  di 
Miclidangelo . 

\  ■ 

L  • 

'       tALàrZO   LANCELLOTTI   U  PiUZZU  NoVOTia 

È  tutto  bugnato ,  ben  distribuito ,  con  porte , 
con  finestre,  e  con  corniciame  di  buona  grazia  (i). 

(1)  J>i  Pirro  ligorio  napoletano  n.  1507.  m.  1&73. 
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CASINO  nella  prilla  Vaticana 

• 

Grazioso.  Distribuito  correttamente,  con  co- 
lonne isolate  e  architravate.  Il  Caffeaus  dirim- 
petta è  corrispondente .  L'  amenità  de'  parler- 
ri  e  de^  fonti  dà  risalto .  Sarebbe  pia  grato , 
se  tì  fossero  meno  ornamenti. 

PORTONE  DEGLI  ORTI  FARNESIANI 

a  Campo  Vaccino 

£  ben  condotto  :  ma  l' attico  con  quelle  ca- 
riatidi è  troppo  grande  (i). 

PALAZZO  DI  FIRENZE  a  Campo  Marzo 

Riaccomodato  nelle  facciale  interne  del  cor- 
tile e  del  giardino  con  decorazione  ionica  e 
corintia  ,  con  porte ,  con  liuesire ,  e  con  nic- 
chie di  buon  gusto. 

PORTA    DEL    POPOLO 

Dalla  parte  di  fuori ,  piedestalli  troppo  al- 
ti, forse  per  essersi  assegnate  colonne  piccole. 
Ma  esse  colonne  vi  faiuio  poca  funzione,  e  vi 
cagionano  risalti.  Il  fregio  e   ben    compartito 


(2)  //  frignala  n»   iSo^.  in.   ij^Z. 
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in  iriglifi  e  in  metope .  L' àttico  è  piuttosto  al- 
to .  1  piedritti  dell'  arcata  sono  troppo  larghi  > 
r  imposta  aggetta  assai ,  ed  è  importunamente 
continuata  fra  le  colonne  e  dietro.  Povero  è 
r archivolto.  E  que' barbacani  sotto  al  corni- 
cione vi  sono  ben  oziosi.  È  questa  nondime-^ 
no  la  miglior  porta  di  Roma. 

La  parte  riguardante  la  città  è  disegno  del 
Bernini.  Meno  ricchezza,  e  meno  difetti. 


CHIESA    DEL     GESÙ 
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Croce  latina  con  fondo  curvilineo,  e  con 
cappelle  molto  sfondate ,  sopra  le  quali  sono 
ielle  tribune^  che  furon  le  prime  « 

Questa  fabbrica,  non  fu  condotta  dal  Tigno- 
la che  fino  alla  cornice,  e  fin  là  si  mantiene 
l'eleganza  de' profili,  e  la  regolarità  de' mem- 
bri. U  resto  fu  esagerato  da  Giacomo  della 
Porta. 

s.  ANDREA  a  Ponte  Molle 

Tempietto  di  forma  quasi  (^adrata ,  con  pi- 
astri  corìnti  senza  piedestalli,  e  quello  che 
^pi^civalutabile'* senza  cornice.  Meglio  se  si 
osse  riaparmiatà  anche  quella  sopra  cui  è  im- 
posta la  cuba .  L' altare  sfondato  ha  due  bolle 
licchie  ai  lati ,  ma  le  loro  imposte  (  non  ne- 
essarie J  urtano  i  pilastri .  Meno  necessari  so- 
lO  que'  quattro  riquadri  arcuati  clie  fanno  da' 
lompartimenti  spiacevoli. 
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La  facciata  accorda  a  maraviglia  coU'ÌD:eT« 
no.  Ma  que'  due  frontespìzi  sono  ben  impara- 
ni:  insulsi  sono  gli  ornamenti •  fra  i  capLelli: 
le  finestre  a  nicchia  sono  graziose . 

PULAZZO   m    PAPA  GIULIO    III. 

fuori  di  Porta  dal  Popolo  {alV Arco  Scuro) 


Nella  facciata >  che. è  soda,  sono  disdicevoli 
le  colonne  sopra  alto  piedestallo  aromaatate  di 
bugne:  bugne  grossolane  che  ingoffiscono  il 
pestone,  le  finestre)  e  le  nicchie  del  primo 
piano.  Sa  questo  piano  cosi  rustico  è  il  no- 
bile corintio. 

Il  portico  interno  è  a  semicerchio  con  co- 
lonne ioniche  architravate ,  le  quali  vi  fauno 
tanto  bene  qulanto  male  i  pilastri .  Al  di  sopra 
sono  ingrati  i  piccoli  pilastri  corinti  fra  i  gran- 
di. Nò  può  riiolto  piacere  la  cornice  a  mea- 
sole. 

Al  suddetto  portico  semicircolare  attacca  un 
cortile  rettilineo  ornate  di  colonne  ioniche  ar- 
chitravate e  molto  ben  disposte  ;  ma  slarebLe- 
ro  assai  meglio  se  fossero  sen!iLa  piedestalli  ^  e 
a  livello  delle  altre . 

Succede  poi  un  Ninfeo  ben  ideato  ,  con  geo-  ■ 
tili  ornamenti ,  e  con  nicchie .  Il  Tignola  era 
vago  di  nicchie. 
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PALAZZO   DI   GAPRAROLA 

sulla  montagna  di  .Viterbo  {Monte  Cimino) 

È  situato  sul  ciglio  del  monte  ^  e  ha  al  di 
sotto    il   paese   di   Caprarola ,   la   cui   strada 

{>riocipale  corrisponde  drittamente  al  Palazzo , 
asciandogli  acanti  una  sufficente  piazza . 

Una  ampia  scalinata  a  due  rami^  ora  drit- 
ti ora  curvi,  forma  un  avancorpo  con  piazze 
pensili  rlciute  di  balaustrate  ^  e  con  vari  pro- 
spetti ornati  convenientemente  ;  per  i  quali  si 
va  ai  sotterranei  provisti  d'ogni  sorte  di  co- 
modi . 

La  forma  del  palazzo  è  pcntagona,  fiancheg- 
giata da  cinque  baloardi ,  e  circondata  da  fos- 
so o  da  contrafosso  .<  Piccante  misto  d'  archi- 
tettura civile  a  militare  adattato  al  sito  e  ad 
una  delizia. 

L'esteriore  è  a  due  ordini .  Ionico  con  fine- 
stre arcuate  :  e  Corintio  che  oltre  il  piano  nò- 
bile abbraccia  anche  le  finestre  de'  mezzanini 
superiori . 

In  questo  peptagono  è  iscritto  un  circolo. 
Onde  nel  di  dentro  risulta  circolare  il  cortile, 
e  cirQGffe^ri  sono  i  portici  e  le  logge,  come 
anche  fa  scala .  Le  camere  però  sono  tutte 
rettangole  (eccetto  la  cappella  che  è  rotonda)  e 
tolte  hanno  l'uscita  libera  alle  logge  e  ai  portici(i): 

• 

(i)  TuUe  le  camere  -sono  dipinte  dagli  Zuccheri,  e  le 
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La  decorazione  e  nel  tuito  e  nelle  parti  è 
regolata  con  avvedutezza. 

Avvedutezza  maggiore  spicca  nella  comodi- 
tà .  L'  edifizio  non  e  grande ,  e  grandi  sodo 
le  sue  parti  proviste  di  tutti  i  comodi. 

Nella  solidità  poi  trionfa  l'ingegno  delFar- 
chitettp .  Egli  seppe  trar  profitto  dal  sito,  e  fi- 
no al  primo  piano  non  si  servi  d'altri  mnrì 
che  del  monte  stesso  ^  che  è  di  sasso  tufaceo, 
e  peperiBO,  tagliato  a  scalpello.  Incavato  nel 
medesimo  sasso  è  tutto  il  sotterraneo,  e  il  fos- 
so e  il  contrafosso.  Il  piano  del  cortile  è  in- 
feriormente sostenuto  nel  centro  da  un  pilone 
rotondo  vuoto  che  riceve  le  acque  piovane ,  e 
lascia  intorno  di  se  un  andito  circolare >  pro- 
babilmente ad  imitazione  di  qtieir  edifizio  an- 
tico presso  al  Circo  di  Caracalla  creduto  tem- 
pio dal  Palladio  e  dal  Serlio. 

I  giardini  contìgui  dietro  al  "palazzo  sono 
distribuiti  deliziosamente  e  in  diversi  piani  a 
seconda  del  monte ,  con  varietà  di  scale  ,  di 
fonti ,  di  sculture  ,  d' alberi ,  di  spalliere  ,  di 
parterri ,  e  con  un  del  casino  in  cima . 


logge  e  la  scala  dal  Tempesta  .  li  loro  prìncìpal  pregio 
è  che  Anaibal  Caro  con  altri  belli  spiriti  di  quel  tempo 
diresse  il  pennello.  Ciascuna  camera  ha  il  suo  nome  ri- 
cavato da  soggetti  dipìntivi;  del  mappamondo  ,  degli 
angeli,  de*  sogni  ^  della  solitudine,  delle  arti,  de' fiio' 
soji,  de*  concila  ,  de  Justi.JFarnesiani  ec.  Le  prospettive 
sono  dipinte  dallo  stesso  Vignola  ,  il  quale  amava  questo 
genere  di  pittura ,  e  diceva  che  la  scienza  della  prospet- 
tiva gli  avea  aperto  T  ingegno  per  1'  arte  di  fabbricare . 
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É  qnesto  insomma  un  complesso  di  elegan- 
za e  di  sodezza  *  È  fuori  dell'  ordinario ,  ma 
;enza  bizzarrie,  e  molto  meno  senza  capricci. 
È  il  prodotto  d'  una  mente  feconda  e  sana  : 
e  tale  era  ^qlla  del  Vignola ,  uno  de'  più 
benemeriti  deli'  architettura  rinascente . 

PALAZZO  SPADA  u  capo  di  FeìTO  . 

E  ben  proporzionato  ne'  suoi  piani .  ?  Il  pri- 
mo è  a  bugne  di  buona  forma .  Il  piano  no- 
bile ha  finestre  e  nicchie  con  bei  profili  e  con 
ornamenti  discreti .  Al  di  sopra  gli  ornati  so- 
no in  abbondanza,  ma  distinti.  Buone  fasce 
orizzontali,  e  buon  cornicione.  Nel  cortile  è 
un  dorico  non  disprezzabile  (i)  . 

La  scala  è  del  fiorromini,  come  anche  la 
colonnata  dorica  nel  giardinetto  fatta  in  pro- 
spettiva a  gara  della  scala  regia  Vaticana  del 
Bernini  . 

CAPPELLA    PERRETTI   O    SISTINA 

in  S.  Maria  Maggiore 

Croce  Greci  a  quattro  arconi  che  sostengo- 
no una  ..cupola,  rilastri  corinti  sono  anche 
nell''  interno  del  tamburo  importunamente  e 
:;0Q  cornice  più  importuna.  Le  ^estre  sono 


(i)  Di  Giulio  Mazzoni  PiaeMftno, 
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grevi  e  con  frontespizi:  tmto  il    resto  è  op- 
presso da  ornati  (i).^ 

VILLA     IfEGRONI 

Era  ricca  di  fontane ,  di  boschetti  »  di  scul- 
ture .  Il  casino  sulla  spianata  delle  Terme  Dio- 
cleziane  ha  due  ordini  di  finestrucce ,  e  al  di 
sopra  nel  mezzo  ha  un  attico  si  alto  che  aL* 
LrajQflia  tre  ranghi  di  finestre .  L' interno  é  ben 
distribuito.  È  \istoso  il  portone  della  villa 
malgrado  V  annicchiamento  delle  sue  colonne 
ioniche . 

L'  altro  palazzeuo  in  giù  ha  nel  primo  pia- 
no pilastri  dorici  ^  nel  secondo  ionici ,  e  nel 
terzo  corinti  ciascuno  col  j$uo  cornicione  ,  co- 
me se  fossero  tre  case  una  sa  V  altra  • 

S.    GIOVANNI    LATERANO 

La  facciata  laterale  incontro  a  S,  Maria 
Maggiore .  Il  portico  ha  in  giù  pilastri  dorici 
con  dentelli,  e  insù  pilastri  corinti.  Che  sbalzo! 

Nel  palazzo  contiguo  le  finestre  hanno  mo- 
stre grossolane ,  e  le  porte  hanno  bugne .  Su 
lo  stesso  fare  è  il  palazzo  Vaticano  sulla  plazra. 

Al  portico  di  Sanata  Sanctorum  la  dispo- 
sizione de'  triglifi  e  delle  mensole  e  la  più  !• 
narchitettonica . 

(i)  Di  Domenico  Fontana  comasco  /i.  i543*  m,  i&;. 
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BIBLIOTHEGA   VATICANA 

A  traverso  del  gran  cortile  di  Belvedere, 
e  nemmeno  a  livello  de'  corridori  >  con  volta 
gofia  sostenuta  dà  piloni  gof&  . 

FONTANA  FELICE  a  Termiììx 

Le  colonne  ioniche  vi  stanno  passabilmen- 
te .-  r  attico  è  troppo  alto  •  Quel  tozzo  «  in- 
forme Mosè  fa  sgorgar  acqua  fin  dalle  fauci 
de'  lioni  .  . 

« 
PALAZZO  ALBANI  Me  quuttro  Fontane 

Edifizio  grande  senza  grandiosità. 
Meschinelle  le  quattro  Fontane  nel  più  bel 
luogo  di  Roma, 

OBELISCHI 

n  Fontana  alzò  quattro  Obelischi:  a  S.  Pietro^ 
a  S.  Gio.  Laterano ,  al  Popolo ,  Jt  S.  Maria 
Maggiore.  Poteva  anche  adattarn  piedestalli 
semplici  senza  tanti  listelli ,  bastoncini ,  e  cor- 
nici :  la  semplicità  di  quelle  masse  Egizie  non 
richiede  clie  piedestalli  semplicissimi  :  dadi . 

Gli  si  poteva  altresì  risparmiare  l'incomo- 
do del  trasporto .  Fu ,  ed  è  dovere ,  il  rialza- 
re gli  Obelischi:  il  rialzargli  negli  stessi  siti  era 
un  omaggio  alla  rispettabile  antichità  (i). 

(i)  L*  anticbità  si  rispetta  pia  colle  parole  che  co'fatti. 
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PALAZZO  PAPALE  a  Moìitc  Cwvallo 

La  parte  riguardante  la  piazza  e  Io  strado- 
ne fu  rialzata  dal  Fontana  e  abbellita.  La 
facciata  grande  è  maestosa;  buon  cornicioDe, 
finestre  bene  spaziate ,  e  malgrado  i  tanti  fron- 
tespizi, la  massa  è  bella.  Manca  di  regolari- 
tà, e  potrebbe  averla  grandiosamente,  se  le 
si  tagliasse  quel  budello  della  Dataria^  si  prò- 
lungibse  r  angolo  occidentale,  e  vi  si  facesse- 
ro tre  portoni ,  mentre  ora  non  ne  ha  che  uoo 
solo  in  un  angolo  ,  ed  anche  difettoso  . 

Il  Fontana  slargò  anche  la  piazza  (  che  si 
poteva  slargare  di  più  e  renderla  regolare), 
e  dalle  vicine  Terme  di  Costantino  vi  traspor- 
tò que"*  due  colossi  con  que^  due  cavalli ,  che 
han  dato  al  Colle  Quirinale  il  nome  di  Mon- 
te Cavallo.  Egli  li  situò  vantaggiosamente 
incontro  al  palazzo  e  allo  stradone  (j). 


I  Romani  imperatori  per  fasto  trasportarono  dall' E- 
eiUo  gli  Obelischi  ,  i  quali  non  vi  significavan  più  nel- 
la .  E  per  fasto  i  Romani  Papi  li  hanno  trasportati  di 
Cerchi ,  da  Mausolei  ove  servivano  di  mero  oraaraento, 
per  erigerli  nelle  piazze  e  adornarne  il  centro.  Ma  che 
ornamento  è  quell'arido  sasso  tra  fabbriche  aride?  Un  ' 
buon  albero  di  cipresso  vi  farebbe  meglio  .  AH'  incontro  ^ 
fra  le  verdure  d'  un  giardino  fanno  assai  bene  quc**  • 
altri  monumenti  di  pietra  «  come  si  vede  dcIIc  ville  Jl«- 
dici ,  Mattei ,  Albani . 

(i)  Qae'due  gruppi  sono  stati  per  due  secoli  come  1» 
collocò  il  Fontana,  parallelamente,  e  sta  va  n  bene.  Dun- 
que stieno  meglio  :  si  rendano  divergenti,  e  vi  si  ficchi 
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n  Fontana  avea  più  talento  per  la  meccanica^ 
che  gusto  per  V  architettura . 

U  cortile  è  vasto,  ed  anche  comodo  per  i 
portici.  Ha  loggia  nel  fondo  con  pilastri  ac- 
coppiati . 

La  scala  è  spaziosa  >  ma  ha  l' inconveniente 
d'  essere  spirale  e  sostenuta  da  colonne .  Roma 
non  ha  penuria  di  sì  fatte  scale  incomode  (i)« 

CHIESA  DI  s.  SALVATORE  in  Lauro 

Croce  latina  con  cupola  >  con  colonne  co- 
rìntie binate  e  non  isolate^  con  pilastri  pie? 
gali ,  e  con'  cornicione  a  salti . 

s.  SPIRITO  in  Sassia 

La  facciata  della  chiesa  sopra  una  scalinata 


tra  mezzo  un  obelisco  Esizio ,  ma  sopra  piedestalli  di 
piedestalU ,  affinchè  spicchi  piii  tisico ,  e  discordi  mag- 
giormeuie  dalle  sculture  Greche . 

Lio  stesso  ingegnere  che  in  tutta  la  gala  della  mecca- 
nica h«i  fiitto  la  conversione  de'  cavalli  e  1'  erezione  del- 
l'obelisco,  ha  formalo  il  progetto  di  trasportare  quell'al- 
tro obelisco  famoso  che  da  Augusto  fu  eretto  in  Campo 
'MAmtio  per  gnomone ,  e  collocarlo  nel  Vaticano  entro  la 
4|pala  a  chiocciola  di  Bramante  ,  dicendo  essere  questo  il 
9>ero  reliquiario  per  quella  reliquia*  Se   questo  progetto 
non  ù  eseguisce  >  è  un  miracolo. 

Un  altro  architetto  ha  progettato  di  porre  lo  stesso  obeli- 
sco in  fondo  alla  strada  del  Babuino  fra  decorazioni  Egizie. 

(i)  Di  Ottaviano  Mascherino  Bolognese, 


\ 

\ 
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curva  ha  due  ordini  di  pilastri  compositi, 
nicchie  e  riquadri  negl'  iuterpilastri ,  e  un  bei 
frontone  in  cima  senza  risalti  e  frascherie. 

L''  interno  abbellito  dal  Saugallo  ha  pilastri 
corinti ,  sopra  i  quali  sono  de'  dorici  senq>iià. 
Questo  sproposito  di  decorazione  è  compensa- 
to dalla  proporzione  del  vaso^  e  dalla  forma 
curva  delle  cappelle  di  poco  sfondo. 

n  palazzo  annesso  è  d'  un  prospetto  sodo, 
ha  cortile  sfogato  a  due  ordini-^  ma  con  archi 
su  le  colonne  isolate. 

S.    MARIA   DELLA    TRASPONTINA 

G)struzione  dispendiosa  >  ma  di  poco  gusta 

PALAZZO   GIUSTINIANI 

Di  passabile  architettura  (  i  ) . 

FONTANONi  a  S.  Pietro  in  Montorio. 

Le    colonne   ioniche   minute    su   piedestalli 
secchi  par  che  traballino  sotto    quell'  auicosi 
alto   e  pesante .  Il    ricettacolo    dell'  acqua ,  i 
^lella  tanta  acqna ,  non  avca  bisogno  di  cen-  ' 
linatura . 


(i)  Di  Ciò,  Fontana  n.  i54o.  m.  1614.  » 
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FONTANA  a  Ponte  Sisto 

La  cascata  dell'  acqua  ha  deliO'  straordina- 
rio ^  e  f a  un  grand'  efletto  alla  bella  strada 
Giulia  •  Più  ne  farebbe ,  se  vi  fossero  scogli  e 
rupi  invece  delle  secche  colonne  annicchiate 
impropriamente  (i). 

LA      SAPIENZA 

*  Edifizio  tagliato  in  grande ^  con  buoni  ^or- 
namenti alle  porte  e  alle  finestre ,  e  con  buon 
cornicione .  Ma  le  finestre  non  sono  disposte 
in  ugual  distanza  fra  loro . 

Il  cortile  è  bene  sfogato;  ma  le  imposte  de- 
gli archi  sona  troppo  aggettate  sopra  i  pilastri. 
Ne'  portici  è  qualche  confusione  di  capitelli , 
di  stipiti 5  di  cornici.  Le  scale  non  sono  mol- 
to agiate    (a). 

La  chiesa  in  fondo  al  conile  è  un  delirio 
del  Borromini  e  fuori  e  dentro  e  sopra. 

CHIESA    DEL    GESÙ 

.  Proseguita  con  pilastri  compositi  accoppiati 
si  d' appresso  che  le  alette  de'  piedritti  restan 
magre,  e  gli  archivolti  sproporzionati.  La  cu- 
pola al  di  fuori  è  la  più  svistosa.  La  facciata 

(i)  Gio.  Fontana  fratello  di  Domenico  fece  a  Frascati 
molte  bèlle  fontane  nelle  -ville  Aldobrandini  e  Mondra- 
gene . 

(a)  Giacomo  della  Porta  Milanese 

2» 
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ha  due  ordini  ,  piedestalli  disgiunti ,  risalti 
in  abbondanza  y  cinque  frontespizi  1'  uno  si 
r  altro ,  e  frontespizi  alle  nicchie  e  alle  fine 
stre  laterali ,  Non  era  questo  il  disegno  di  Vi- 
gnola.  Quanta  distanza  da  Vignola  a  Giaco- 
mo della  Fona  !  E  quanta  distanza  da  questo 
al  P.  Pozzo  architetto  dell'  altare  di  S.  Igna- 
zio !  altare  de'  più  ricchi,  de'  più  grandine 
de'  più  brutti . 

L' altre  chiese  del  medesimo  della  Porta  han- 
no le  medesime  irregolarità .  E  sono  :  S.  Lui- 
gi de'  Francesi ,  S.  Maria  in  Via ,  La  Madon- 
na de'  Monti,  S.  Paolo  alle  tre  Fontane;  U 
chiesa  de'  Greci  ha  qualche  merito; 

Ne'  palazzi  lo  stile  di  questo  architetto  è 
stato  vario.  Alcuni  sono  suU' andare  della  Sa- 
pienza^ e  sono  passabili,  quali  sono:  di  Got- 
tofredi  a  piazza  di  Venezia ,  di  Niccoliai  a 
piazza  Colonna ,  di  Belvedere  nella  villa  Al- 
dobrandiiii  a  Frascati , 

Altri  poi  formican  de'  soliti  abusi ,  di  fron- 
tespizi, di  risalii,  di  mezzanini  ec.  e  tali  so- 
no: di  Marescotii,  diSerlnpi^di  Ghigi.  Ve- 
stibolo maestoso,  cortile  grande  e  comodo,  e 
anche  bello  fui  al  dorico,  ma  insù  degenera. 
La  scala  è  grandiosa ,  e  se  voltasse  dalla  par- 
te opposta ,  gli  appartamenti ,  che  sono  signo- 
rili ,  proseguirebbero  per  tutta  la  facciata  lun- 
go il  Corso. 


4^1 

PALAZZO  SPADA  al  Corso . 

La  facciata  è  molto  posteriore  •  Giacomo 
della  Porta  non  era  sì  pazzo.  Fra  gli  altri 
spropositi ,  saltano  agli  occhi  d'  ognuno  i  por- 
toni fiancheggiati  da  piedestalli  altissimi  ,  so- 
pra i  quali  sono  piccoli  pilastri  mostruosi  » 
cioè  alla  rovescia ,  stretti  in  giù  e  larghi  insù. 
Invenzione  di  Michelangelo  (i)  . 

Molte  fontane  sono  di  questo  architetto.  Al- 
le piazze  Navoua ,  Colonna ,  del  Popolo,  del- 
la Rotonda,  del  Campidoglio,  della  Madon- 
na de'  Monti .  La  migliore  è  quella  delle  Tar- 
tarughe a  piazza  Mattei ,  e  V  altra  dentro  al 
Campidoglio  dov'  è  la  statua  di  Marforio . 

PALAZZO   BONELLI    O   IxMPERIALI    a    SS,    ApOStoU 

Di  proporzioni  giuste  grandiose  sì  nell'e- 
sterno che  neir  intemo .  Ornato  elegantemente 
con  sobrietà  (2). 

Consimili  sono  il  palazzo  Santacroce,  e  de' 
Muti  Papazzurri  a'  SS,  Apostoli  e  alla  Pilotta. 


(1)  Nel  suo  famoso  mausoleo  di  Giulio  II.  a  S.  Pietro 
in  Vincoli  sono  si  belli  pilastri ,  e  tanto  bellissimi  che 
sono  stati  imitati  da  molti'  professori  di  architettura;  e 
i  padroni  delle  fabbriche  li  hanno  tollerati.  Se  chi  fa  e- 
dincare  non  ha  gusto ,  gli  artisti  non  stanno  a  segno  . 

(a)  Francesco  Pepartlli. 
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PALAXzo  Ruspou  ol  Corso 

I  piani  non  tì  sono  felicemente  divisi:  (i) 
il  primo  è  alto  quasi  quanto  i  due  superiori 
presi  insieme ,  e  le  finestre  dell'  ultimo  piano 
sono  troppo  vicine  al  tetto.  I  frontespizi  lo  ren- 
dono greve .  Il  cornicione^  benché  abbia  mem- 
bri superflui  e  dentelli,  lo  scuopre  bene^  né 
fa  risalti.  È  celebre  la  scala  Gaetani^  e  eoo 
qualche  ragione. 

PALAZZO  SACRIPANTE  a  Piazzu  Fiammetta 

È  anche  mal  distribuito  >  e  mal  adorno  nel- 
le porte  e  nelle  finestre. 

COLLEGIO  ROMÀNO 

Prospetto  severo  e  disarmonico  :  finestre  in- 
formi ,  porte  con  mensoloni  bestiali^  cornicio- 
ne aspro ,  divisioni  inesatte ,  cortile  a  due  or- 
dini di  pilastri  ionici  e  corinti  strozzati  dalle 
imposte  . 

CHIESA    DI    S.    GIACOMO    DEGl'  INCURABILI  ' 

L' interno  è  di  figura  elittica  con  due  arco- 
ni  al  diametro  maggiore,  con  altri  due  archi 


(i)  Bartolomeo  Ammali  Toscana  n.   i5ij.  ni.   i586. 
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al  diametri  minore  >  e  con  altri  archetti  fram- 
mezzo. Cappelle  e  cappelline  sfondate,  curve, 
e  coperte  di  calotte.  Pilastri  compositi  con  cor- 
nice a  salti.  Volta  a  lunette  tnangolari  acu- 

^®  CO-. 

Peggio .  La  facciata  a  due  ordini  mal  idea- 
ti non  ha  veruna  relazione  colF  interiore.  Que- 
sta però  è  del  Maderno. 

Della  stessa  tinta  è  la  chiesa  di  Monsetrà-r 
to,  e  quella  della  Scala. 

g.    ANDREA   DELLA   VALLE 

Chiesa  delle  piii\  grandi  e  sontuose  di  cro- 
ce latina,  ad  una  navata >  con  cappelle  sfon- 
date y  con  coro  semicircolare ,  con  cùpola  dop- 
pia la  più  grande  dopo  la  Vaticana.  Faccia* 
ta  magnifica  a  due  ordini,  a  più  frontespizi, 
a  infiniti  risalti.  In  questa  fabbrica  ebbero 
parte  alcuni  architetti  del  secolo  susseguente  j 
il  Maderno,  ed  il  Rainaldi  (2). 

EDIFIZI  D' IGNOTO  AUTORE 

Palazzo  Cesi  in  Borgo  vecchio  .  Facciata 
soda  ben  compartita  da  buone  fasce,  e  con 
portone  di  pilastri  dorici.  Il  cortile  è  a  tre 
ordini  trattati  passabilmente .  Ma  è  insoffribilef 


(1)  Francesco  da  Volterra  ut.  i588. 

(a)  Pietro  Olivieri  Romano  n,  i5i5.  m.  1599 


454     .  ■  .      . 

la  decorazioDe  alla  scala,  dove  con  pilastri  fan- 
tasticati di  msticò,  con  zampe  di  bestie  per 
base  9  e  eoa  due  volutine  ioniche  in  cima . 

Tra  i  palazzk  Giraud  e  Accoramhoni  e  im 
palazzìno  che  ha  delle  parti  buone . 

Il  palazzo  Sora  presso  la  Chiesa  Nuova  ba 
triglifi  e  metope  nel  portone ,  e  sulle  finestre^ 
e  negli  estremi  che  son  proietti  •  Nel  secon- 
do piano  gli  estremi  sono  ionici ,  ma  ciascuna 
finestra  è  fra  pilastri  corinti  con  frontespizi  al- 
ternativamente curvi  e  triangolari ,  e  tutti  den- 
tellati senza  un  perchè .  La  disposizione  delle 
finestre  è  come  ha  voluto  il  caso .  II  terzo  pia- 
no ha  negli  angoli  de' corinti  assai  svelti.  Jl 
cortile  è  a  due  ordini  di  colonne  ioniche  an- 
tiche e  archeggiate .  E  può  mai  essere  d'  un 
Bramante,  tale  arlecchinata  ? 

Quel  palazzotto  rintannato  alla  strada  de' 
Baullari  presso  la  cancelleria  si  vuole  di  Mi- 
chelangelo, e  si  vuole  un  modello  del  Far- 
nese .  Ne  r  uno  né  1'  altro .  È  d'  un'  architet- 
tura più  regolare . 

OSSERVAZIONI 

SulV  architettura  del  secolo  XVI. 

Questo  secolo  strombettato  si  florido  in  lut- 
^^  ^^  ^gg^^t'  ^^cl  gusto  ebbe  in  Roma  nell'ar- 
chitettura un  principio  di  belle  speranze  .  H 
Bramante  ed  il  Sangallo  trattaron  la  decorazione   [i 
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k  architettonica   con  quella  modestia  che  e  pro- 
ir:  dotta  da  uno  studio  nuovo  su  monumenti  an- 
::  tichi  •  Con  più  disinvoltura  e  con  moha  intel- 
5  ligenza  procederono  il   Peruzzi ,  RaQaellp ,  il 
Vignola .  Onde  i .°  gli  ordini  furon  meglio  de- 
lineati •  2.^  Si  conobbe  la  bellezza  delle  colon- 
ne isolate.  3.^  Si  detestò  1'  abuso   degli    archi 
sopra  i  capitelli   delle   colonne.   4«''  S'  intro- 
dusse varietà  di  forme  nelle  chiese  e  ne'  pa- 
lazzi. 5.**  S'  ingrandì  la  distribuzione  (i).  Pre- 
gi importanti  e  reali  dell'  architettura. 

Questi  pregi  e  questi  progressi  vennero  cor- 
roborati dalle  traduzioni  e  da'  comenti  di 
Vitruvio,  e  furon  posti  in  sistema  dall'  Al- 
berti >.  dal  Serlìo^  dal  Yignola^  dal  Palladio^ 
dallo  Scamozzi ,  e  da  tanti  altri  dottori  del- 
l' arte  di  fabbricare. 

Niente  di  più  lusinghiero  per  cogliere  il 
meglio  e  1'  ottimo  ,  e  per  istabilirlo  solida- 
mente in  perpetuo .  Ma  sul  più  bello  un  Mi- 
chelangelo colla  sublimità  del  suo  ingegno  ro- 
vesciò tutto  riempiendo  tutto  di  bizzarrie .  Non 
è  sempre  il  più  savio  chi  impone.  Egli  im- 
pose ai  Fontana  ,  ai  Porta ,  agli  Ammanati  > 
a  uno  stuolo  :  guastò  il  suo  secolo ,  e  ne  pre- 
parò de' peggiori  .  Ecco  gli  ^  abusi  introdotti 
o  promossi  da  lui  e  da'  suoi  settari. 


(i)  Grande ,  grandioso  è  dove  sono  espresse  le^  sole 
parti  necessarie  .  Piccolo ,  dove  anche  le  piccole  't  le 
minute  . 
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j.**  Colonne  che  poco  o  nulla  sostengono. 
2.**  Colonne  annicchiate,  e  accopiate.  3.®  Ripe- 
tizione d'  uno  stesso  ordine  in  più  piani.  4.*^ Or- 
dini di  gra^ndezza  e  di  ^genere  difTerente  in 
un  piano  medesimo.  5.®  Un  ordine  j^er  più  pia- 
ni. 6.**  Ordine  sen7a  carattere,  e  misto  di  caratte* 
ri  difl'erenti  in  uno  stesso  ordine.  7.**  Piedestalli 
senza  risparmio.  8.°  Pilastri  fin  alla  rovescia,  più 
larghi  sopra  che  sotto.  9.**  Trascuratezza  di  pro- 
porzioni. 1  o.^  Profili  a  capriccio.  11'.^  Sunei^ui- 
là  di  membri.  12.° Profusione  di  ornati^ e  in- 
significanti, e  contrasignificauti,  e  incou\?cnìen- 
ti.  1 3.**  Mensole  e  mensoloni  alle  porte,  aile  fine- 
stre, alle  cornici.  14.°  Ripetizione  di  cornicio- 
ni ad  ogni  piano,  come  di  case  sopra  case. 
1 5.®  Frontespizi  d'  ogni  rc'^zza ,  dentro  e  fuo- 
ri ,  e  da  per  tutto.  2  6.^  Piegature  di  cornici 
e  di  pilastri.  17.®  Risalti  di  risalti  fin  negli 
appoggi  delle  finestre.  18.° Rustico  e  Liigiie 
fin  alle  colonne  e  alle  finestre  superiori  ^j). 
jg.**  Cornici  dentro  e  fuori  a  mensoloni  ,  a 
dentelli ,  a  modiglioni ,  come  fauci  di  dop- 
pia e  triplice  dentatura  da  sbranar  gli  occhi. 
!2c.®  Chiese  con  facciole  a  due  piani  ,  e  in- 
ternamente ingombrate  da  piloni  :  non  più 
peristili   ,    vere    bellezze     dell'    architettura . 


(1)  Le  bugne  più  slricknli  sono  a  quel  palazzo  San- 
tacroce ,  che  perciò  è  detto ,  a  punta  di  diamante .  Gii 
^n^oli  e  le  finestre  stroppiano  la  \Ì5ta  * 
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fi  I  .^  Altari  con  colonne  inutili  sopra  una  cata- 
sta di  piedestalli  e  con  frontoni  stravaganti, 
a 2.**  Cupole  e  cupolini  (i).  a3.®  Scale  spirali 
con  colonne  sulle  rampe.  114.^  Balaustri  ne' 
pendii ,  e  alla  rovescia  e  faccettati  (2) ,  nS.^ 
Mezzanini  con  finesiruccole  tra  finestre  grandi, 
e    al    di  sopra  del  cornicione. 

Di  <piesti  vizi  e  di  altri  ancora  anderà  ric- 
ca r  architettura  Romana  de'  due  secoli  sus- 
seguenti .  Sarebbe  perciò  tediosa  la  descrizio- 
ne delle  fabbriche  ;  basterà  per  la  maggior 
parte  di  esse  un  elenco  cronologico  e  per  al- 
cune si  accennerà  il  più  rimarchevole  in  bene 
o  in  male  sempre  a  profitto  dell'  osservatore . 


(1)  Una  volta  emisferica  ,  la  quale  cuopra  un  cdifìzio 
circolare,  come  al  Panteon  non  ò  cupola  .  Se  tutto  il 
Panteon  è  slanciatd  in  ari.iy  e  venga  sostenuto  da  quattro 
aUissimi  piloni ,  allora  sì  che  si  dice  Cupola .  Gli  Ar- 
chitetti moderni  di  niente  si  p.aouoggian  più  che  delle 
loro  cupole ,  e  di  cupole  doppie  aninchc  sieno  di  grazio- 
sa vista  e  iuori  e  dentro  :  taluni  hanno  altrove  osato  e- 
levarle  non  su  piloni ,  ina  su  colonne.  Ma  cui  bona  tau- 
to  nieccanismo?  Al  di  fuori  una  massa  di  fabbrica  insul- 
sa .  Al  di  dentro  un  vano  spropositato  ;  se  vi  si  e  sot- 
to dà  torcicòllo  ',  e  da  lungi  fa  come  un  buco  j  o  un 
muro  squarciato  ,  specialmente  nelle  croci  latine  . 

(a)  Balaustri  non  sono  che  aborti  di  colonnetle,  colon- 
nette strozzate,  o  mostri  di  colonnette  .£  perchè  non  co- 
lonnette belle  e  semplici  nelle  ringhiere  ^  e  ne'  ripari  do- 
ve convengono  ? 


\ 
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EDIFIZI  DEL  SECOLO  XVU . 

(j)La  chiesa  nuova  a  croce  latina  coh  cupo- 
la: oscura ,  cappelle  sfondate  più  oscure  ,  e  aa« 
diti  oscurissimi .  Facciata  a  due  ordini,  ricca , 
grande ,  e  cogli  ordinari  difetti .  Consimili  son 
le  facciate  delle  chiese  seguenti  :S.  Girolamo 
degli  Schiaffoni;  La  Consolazione;  Le  Con- 
s^ertite . 

H  campanile  di  Campidoglio  :  torre  qua- 
drangolare a  tre  ordini  di  pilastri  con  rin- 
ghiera e  statua  in  cima . 

Palazzo  Conti  :  grande ,  e  con  parti  Buone. 

Palazzo  Borghese:  forma  strana,  come 
,d'  un  cimbalo ,  per  le  aggiunte  posteriori.  Fi- 
nestrucce  de'  mezzanini.  Buona  divisione  ne' 
piani,  e  finestre  ben  profilate.  Cortile  vago 
per  il  doppio  ordine  di  colonne  accoppiate  con 
grazia,  e  per  gli  archi  girati  lodevolmente  su 
gli  architravi,  e  non  barbaramente  su  i  capi- 
telli .  Scale  grandi,  appartamenti  magnifici. 
La  facciatina  a  Ripetta  è  del  Maderno  ,  e  noa 
è  tutta  ben  condotta . 

(2)  S.  Anastasia  ;  S.  Maria  Liberatrice  ; 

Palazzo  J^e rospi  al  Corso;  Palazzo  Lau- 
te alla  Sapienza^  passabili . 


(  I  )  Di  Martino  Lunghi  Lombardo . 
(2)  Di  Onorio  Lunghi  Jìglio  dell'  antecedente  n.  1669 
m.   1618. 


/ 
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Casino  Odesccdchi  fuori  di  porta  del  Popo- 
lo: orrendo. 

S.  Carlo  al  Corso  9  con  tulli  gli  abusi  di 
Pietro  da  Cortona  e  di  altri  . 

(1)4?.  Vincenzo  Anastasio  a  Fontana  di 
Trevi  •  Aggruppamento  di  colonne ,  di  cartoc- 
ci ,  di  frontespizi . 

S.  Antonino  de'  Portoghesi)  La  Madon- 
na  dell'  Orto  con  facciata  adorna  di  gugliet- 
te,  come  se  tali  arnesi  convenissero  al  tute- 
lare degli  orti. 

(a)  S.  Giovanni  de"  Fiorentini  ;  S.  Giaco- 
mo degli  incurabili  :  facciata . 

S.  Susanna.  Fin  il  frontespizio  è  merlet- 
tato di  balaustri. 

La  Vittoria .  Facciata  gemella  all'  antece- 
dente. Cappelle  anguste  .  L'  architetto  era 
stuccatore^  e  si  scapricciò. 

Palazzo  Strozzi  rimodernato  passabilmente. 

Palazzo  Baròi^rini .  Papa  Urbano  Vili. 
V  ordinò  alla  papale . 

Palazzo  Miùtei  non  pare  del  Maderno.  Ben- 
ché vi  manchi  1'  unità ,  e  cortile  corrisponden- 
te ,  è  uno  de'  più  belli  edifizi  di  Roma  :  mae- 
stoso, ben  distribuito  con  porte  e  con  fine- 
stre profilate  egregiamente  ,  e  con  superbo 
cornicione . 


(1)  Di  Martino  Lunghi  il  giovane  Jlglio  di  Onorio  m. 
1657. 

(a)  Di  Carlo  Ma49rno  Milanese  it.  i556.  m.  1639. 
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'(i)  Palazzo  de*  Cassinesi  a  S.  Calisto. 
La  facciata  è  divisa  in  grande  con  decoraiio- 
ne  in  pìccolo . 

(2)  Cappella  Borghese  in  S.  Maria  Mag- 
giore ,  consimile  alla  Sistindr  che  V  è  dirimpet- 
to ,  ma  più  ricca  e  più  scorretta  • 

Palazzo  Sciarra .  La  facciata ,  V  unica  fac- 
ciata di  questo  e^difizio  rimasto  incompleto^  è 
la  più  bella  fra  tante  sontuosità  Romane.  La 
sua  bellezza  è  nella  semplicità.  Divisioni  giu- 
ste ,  poche ,  e  in  conseguenza  grandi .  Finestre 
spaziate  ugualmente  ;  fasce  indicanti  Je  divi- 
sioni de'  piani  e  gli  appoggi  delle  finestre;  sti- 
piti e  mostre  necessari .  Non  tagli ,  non  risal- 
ti ,  non  riquadri  ,  non  frontespizi ,  non  ornati 
insignificanti,  non  frascherie,  non  coruiei  in- 
termedie .  Un  cornicione  in  cima ,  Ecco  la  buo- 
na architettura .  Tutto  v'  è  grande ,  uno ,  e 
semplice  :  innamora  .  Il  solo  portone ,  tanto 
ammirato  dal  volgo  ,  perchè  lo  crede  d'  un 
sol  pezzo ,  non  accorda  molto  colla  semplicità 
dell'  edifizio  :  ed  è  inoltre  viziosetto  per  i  pie- 
destalli troppo  alti  e  troppo  profilali  e  incor- 
niciati . 

(3)  Palazzo  Rospigliosi  :  vasto,  e  non  altro. 

Palazzino  di  Pilla  Borghese  :  buona  pian- 
ta ,  ma  si  carico  di  ornati  che  non  si  sa  qua- 
le guardare. 

(0  Di  Orazio  Torregiani . 

(2)  Di   Flaminio  Ponzio  Lombardo. 

(3)  Di  Giovanni  Fiammingo  Vasanzio . 
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(i)  PàLazzino  Aldobrandini  a  Montema- 
jà^anapolin  Facpiata  di  qualche  venusià  ar- 
ricchita di  sculture  antiche. 

S.  Francesca  Romana .  Accanto  al  tempio 
della  Pace ,  all'  Arco  di  Tito ,  e  a  vista  di  tan- 
te venerande  relìquie  della  morta  Roma^  fa- 
te un  portico  d'  ordine  composito  al  di  den- 
tro^ e  di  un  dorico  al  di  fuori;  d'  un  dori- 
Co  che  ya  a  svanire  fra  pilastri  corinti  rampi- 
Càti  sopra  piedestalli  altissimi  ! 

Palazzo  Costaguti.  Villa  Giustiniani  fuo- 
ri di ,  porta  del  Popolo  . 

.  (gì)  Palazzo  di  Governo  a  piazza  Madama, 
ornato  allo  sproposito . 

(5) S. Ignazio'.  Buona  pianta  malmenata  dal 
P.  Grassi.  La  facciata  e  dell'  Algari^  è  ricca, 
è  grande .  Dunque  sarà  bella  ?  Il  P«  Pozzi 
co'  suoi  altari  di  S.  Luigi  e  di  S.  Ignazio  gran- 
di e  straricchi  ha  dimostrato ,  che  colla  gran- 
dezza e  colla  ricchezza  si  fa  il  Lrtittissimo . 

Villa  Lodovisi  ben  distribuita^  e  con  ca- 
sini decenti  . 

(4)  S.  Carlo  a  Catinari ,  S.  Gregorio  ^ 
S.  Caterina  da  A^/eAza:  sontuosità  e  irregolarità. 

(5)  La  [Pace.   Portico  curvo  di  colonne 


(  i)  Carlo  Lombardo  Aretino  n.    i549*  m.  tSao. 
(a)  Luigi  Cigoli  Toscano  n.  iSSg.  m.  i6i3. 

(3)  Domenichino  n,   i58i.  m,^S^i. 

(4)  Già.    Batista   Sèria  Romam  n.  i58i.  m.    1669. 

(5)  Pietro  da  Cortona  ».    iSqÓ.  m,  1609. 
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doriche  accoppiate,  architravate,  e  con  firegk 
liscio  :  anche  il  frontespizio  sulla  porta,  la  qua 
le  non  ne  ha  bisogno  alcuno  è  curvo  :  la  toI 
ta  è  ornata  piacevolmente .  La  parte  superìoi 
della  facciata  e  tutta  centinata  di  pilastri  e  i 
colonne  y  di  cornici  rotte ,  di  finestre  sconc 
e  di  frontespizi  1'  un  dentro  V  altro.  U  intero 
è  di  buona  pianta  ottagona  con  buona  cupok 
e  con  volta  ripartita  vagamente  io  cassetloi 
esagoni ,  ma  cop  pilastri  piegati  negli  angoli 
e  con  cornici  che  tagliano  i  pilastri. 

S.  Maria  in  Vialata.  Portico  a  due  pia 
ni  di  colonne  corintie  e  composite,  isolate,  ar 
chitravate ,  e  mal  disposte  con  pilastri  a  grup 
pi.  CornicioDe  tagliato  dall'  arco  della  loggia 
e  ìfL  cima  frontespizio  insipido. 

S.  Martina ,  o  S.  Lucca .  La  facciata  < 
un  impasto  di  pilastri  e  di  colonne  annicchia 
te  in  una  centinaiuia  di  frastagli  e  di  risalti 
con  UQ  aborto  di  frotespizietto  (i)  .  La  pian 
ta  è  una  buona  croce  greca ,  proporzionata,  t 
terminata  in  curvo,  ma  ornata  sul  gusto  à 
fuori .  Il  sotterraneo  ha  una  volta  piana  coi 
buoni  stucchi . 

Villa  Sacchetti  sopra  la   Valle   dell'  h 
ferno  fuori  di  porta  Angelica .   È    tutto  ii 


(i)  Pietro  da  Cortona  ebbe  questo  edifizio  per  il  >- 
capo  d'opera.  Lo  fece  nel  foro  Romano.  Dunque  cg 
avea  le  traveggole  . 


t' 


4^ 

%è  non  le  sia  passato  addosso  che 

\sano  di  là  da  Ostia,  spettante  al 
Igi.  Fabbrica  solida,  comoda,  sem- 
conseguenza  bella .  V  è  qualche 
ritmia  nelle  porte  e  nelle  finestre 
a  scaletta  • 

Pan/ili  disegnata  in  tutta  V  a- 
izzino  elegante  ,  con  sala  roton- 
a  da  sopra ,  con  camere  riquadra- 
e  con  molti  comodi  ben  ricavati, 
enti  di  stucchi  sono  ad  imitazione 
Ila  villa  Adriana  a  Tivoli . 
gnese  a  Piazza  Navona^  è  una 
utili  chiese  di  Roma ,  specialmen- 
iata,  la  quale  s' innalza  sopra  una 
linata  con  un  solo  corintio  ben  di- 
a  incavatina  le  dà  grazia •  La  ba« 
na  campeggiare  la  cupola ,  la  qua- 
acuto ,  ed  è  fiancheggiata  da  due 
le  non  vi  stau  male .  Malissimo  vi 
mtespizi,  e  mal  guernite  sono  le 
lestre.  U  interno  che  è  del  Rainal- 
:e  latina  di  buona  proporzione,  ma 
"^^tata  negli  angoli . 
^ella  Chiesa  Nuova .  V  esterio- 

aganza .  È  da  ammirarsi  il  meo- 
volta  in  piano .  Più  stimabile  è 


7  Algardi  Bolognese  n.  1601.  m.  i654> 
Borromini  Comasco  n.  1599.  m.  1667.. 
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^abitazione  degli  stessi  PP.  dell'  Oratorio  fab- 
bricjBiia  eoa  molto  giudizio . 

S.  Gio.  Lateixifio  abbellito  nella  navata  di 
mèzzo,. o  piuttosto  rimodernato.  Le  nicchie  eoo 
cornice  incoronata ,  le  colonne  sopra  mensole, 
i  profili ,  le  centine ,  e  tante  altre  bislaccherie 
di  cornicioni  tagliati ,  di  posa  in  falso ,  come 
mai  si  posson  chiamare  abbellimenti  della  chie- 
sa Urbis  et  orbis  ecclesiarxun  mater  et  caputi 

S.  Andrea  dèlie  Fmtte  con  quel  campa- 
nile capriccioso  . 

Palazzo  Panfili  o  Daria ,  verso  il  Colle- 
gio Romano  e  un  misto  di  buono  e  di  cattivo. 

Palazzo  Falconieri  riaccomodato  con  qual- 
che stranezza . 

Trilla-  Falconieri  a  Frascati  :  La  chiesa 
de'  Sette  Dolori  ;  Propaganda  fide  nel  la- 
to, occidentale  ;  Palazzo  Colligola  ;  Chiese 
nella  Sapienza  ;  S.  Carlino  alle  quattro 
Fontane  . 

Queste  ultime  cinque  fabbriche  sono  frene- 
sie .  L'  architetto  Borromini  inatto  frenetico  51 
arahiazzò.  La  frenesia  architettonica  è  codU-  | 
giosa .  Si  sono  incise  e  si  spacciano  nella  Cai-  1 
cografia  Romana  le  sue  opere ,  e  gli  architet-  I 
ti  vi  guazzano.  I 

(1)  Casino  di  mila  Taverna  a  Frascati'  i 
comodamente  distribuito . 


(0  Gio,    Rainaldi  Romano  n,  1590.    m.   i^Sq. 


X 
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Casa  professa  al  Gesù  :  fabbrica  vasta  e 
ordinaria  «  ^ 

{})  S.  Apostoli  rimodernato.  Chiesa  del 
Suffragio . 

S.  Maria  Maggiore.  La  parte  esterna  di 
dietro .  Fra  tanti  errori  ha  non  so  che  di  va- 
go prodotto  anche  dalla  situazione . 

Le  due  chiese  gemelle  al  Popolo^  V  una 
circolare ,  V  altra  elittica ,  di  graziosa  appa- 
renza. Ma  perchè  si  disuguali  gì'  intercolonnii? 

Cesa  e  Maria  al  Corso.  S.  Maria  in  Cant" 
pitela.  Che  arcìabuso  di  colonne? 

Palazzo  Panfili^  o  Dona  a  Piazza  Na- 
n)ona .  U  Accademia  di  Francia  ornata  in- 
discretamente • 

(i)  Ponte  S.  Angelo  ornato  di  parapetti 
a  giorno,  e  di  statue  brutte^ 

Propaganda  Fide.  Facciata  a  scarpa  per 
rinforzo,  bea  adattato  e  semplice. 

Porta  del  Popolo  s^erso  la  città  :  passabile . 
'  Monte  Citorio .  Uao  de'  più  grandiosi  e- 
difizi  di  Roma ,  ha  del  merito . 

Palazzo  JSarbarini.  La  facciata  principa- 
le ha  un  buon  dorico ,  ma  parecchi  cornicio- 
ni impropriamente  replicati;  e  ha  delle  altre 
l>elle  parti  fra  molte  irregolarità. 

Palazzo  Bracciano  cattivo  per  tutti  i  versi. 


(i)  Di  Carlo  Rainaldi figlio  delV  antecedente  it.  i6ri. 
m.  1641. 

(a)    Di  Gio.  Lorenzo  Bernini  it.  iSSq.  m.  1680. 

3o 
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Fontana  della  Barcaccia:  triviale. 
Fontana  a  Piazza  Barbarini.  Un  glanco 
sostenuto  da  quattro  delfini  schizza  molta  ac- 
qua che  va  a  cadere  su  ampia  conchiglia.  Bella. 
Fontana  a  Piazza  Navona  •   £   dove  é 
un'  altra  fontaoa  si  bella  ? 

S.  Andrea  a  Monte  Cavallo  .  Il  poitichei- 
to  tanto  proietto,  e  si  mal  sostenuto^  non 
connette  bene  col  corpo  dell'  edifizio.  La  for- 
ma elittica  della  chiesa  ha  del  gentile ,  ma  è 
piena  di  difetti . 

Chiese  alla  Riccia^  a  Castel  Qandolfo: 
graziose ,  e  ben  condotte , 

Lo  stile  del  Bernini  in  architettura  è  più 
licenzioso  che  scorretto ,  ed  è  si  leggiadro  che 
iK)n  fa  badar  troppo  a'  suoi  difetti .  Le  altre 
«uè  opere  si  osservano  nel  Vaticano. 

(i)  S.  Domenico  e  Sisto.  Ha  il  vantag- 
gio estrinseco  della  situazione  aperta  ed  ele- 
vata :  ma  e  altrettanto  erroneo . 

(2)  Palazzo  Orsini  o  del  principe  Pio, 
Sì  veJe  bene  che  V  architetto  non  vi  ha  posto 
niente  del  teatro  di  Pompeo  su  cui  e  fondalo. 
(5)  Palazzo  Renuccini  al  Corso  .  E  in 
riputazione ,  e  non  ha  altro  merito  che  le  di- 
visioni de'  piani,  e  i  rustici:  tutti  gli  altri  mem- 
bri sono  grevi  e  informi. 


(1)  Vi  Vincenzo  della  Greca  . 

(1)  Di  Camillo  Ar cucci. 

(3)  Di  Oio.  Antonio  do'  Ito^òi  Romano  n.  1616.  m.  1C95. 
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Palazzo  Altieri .  'Ainpio  edifizio  con  poco 

di  buono. 

Villa  Altieri .  Il  casino  è  gaio . 

Palazzi  Astalli,  e  Bussi  sotto  il  Cam- 
pidoglio. Andanti. 

Cappella  nel  Monte  della  Pietà.  Ricca. 

OSSERVAZIONI 
Su  V  arcfiitettura  del  secolo  XVII. 

Alle  bizzarrie  e  alle  scorrezioni  Michelange- 
lesche ,  delle  quali  T  architettura  nel  secolo 
XVI.  fu  in  Roma  infettata,  si  complicarono 
in  questo  secolo  le  follie  Borrominesche  •  Ec- 
cone r  epilogo . 

1  .**  Colonne  torse ,  panzute>  ravvolte,  ingar- 
bugliate, sopra  mucchi  di  piedestalli  ^  di  zoc- 
coli^ di  plinti,  e  senza  ragione.  2.^  Capitelli 
bisbetici  con  volute  alla  rovescia.  3.®  Corni- 
cioni bastardi ,  infranti ,  a  onde ,  a  salti  acu- 
tangolissimi.  4.*^  Frontespizi  incongruenti,  rot- 
ti, deformi,  e  fin  a  corna .  5.®  Balaustri  capi- 
voltati  ,  faccettati ,  e  fin  su  i  frontoni.  6.**  Chie- 
se centinate^  senza  carattere ,  con  facciate  a 
guisa  di  turbante .  Ornamenti  a  precipizio  e  a 
contra  senso .  Queste  ed  altre  stranezze  qual 
secolo  ci  daranno  ? 

La  semplicità  di  Ponzio  e  di  Algardi,  l'e- 
leganza di  Bernini ,  il  quale  si  fece  tanto  no- 
me y  dovrebbero  pure  influire  ^  anzi  predomi- 
nare •  Vediamo . 
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EDIFIZI  DEL  SECOLO  XVTO. 

(i)  Cappella  Cibo  nella  Madonna  del  Po- 
polo. Buon  altare,  buona  cupoletta.  Affastella- 
mento di  colonne  corintie  ,  e  di  pilastri . 

//  Porto  di  Ripetta  disposto  con  semplicità. 

La  facciata  di  S.  Marcello .  Chiudi  gli 
occhi:  e  anche  quella  della  Beata  tlita. 

Palazzo  Bolognetti .  Sodo  ^  andante .  Le 
finestre  dovevano  essere  situate  meglio. 

Biblioteca  alla  Minerva  con  volta  a  la- 
nette piuttosto  goffa. 

Palazzo  Grimani  a  strada  Rosella. 

Fontana  a  S.  Marta  in  Trastevere.  Gran* 
diosa. 

Granari  a  Termini.  Ben  divisati. 

S.  Michele  a  Ripa.  Fabbricone. 

(2)  Teatro  degli  Aliberti .  Mal  situato  , 
mal  fabbricato ,  meschino  d' ingressi ,  di  scale , 
di  corridori ,  di  forma ,  e  s' intitola  il  Tea- 
tro delle  Dame . 

(5)  Facciata  di  S.  Giovanni  de*  Fioren- 
,  tini ,  grande ,  e  ricca  di  due  ordini  di  co- 
lonne corintie  sopra  alti  zoccoli,  con  nicchie 
piccole ,  e  col  cornicione  a  salti. 

Facciata  di  S.  Gio.  Laterano.  Portico  e 
loggia   legati   da  colonne  composite;   alcune 


(1)  Di  Carlo  Fontana  Milanese  n,  1634.  m.  1714. 

(a)  Di  Francesco  Bibiena  n.  i6Sg.  m.  1739. 

(3)  Di  Alessandro  GaliUi  Fiorentino  n,  1691.  m.  i;!;. 


/  ' 
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binate,  altre  no,  su  piedestalli  altissimi,  i quali 
interrompono  il  corso  delle  fasce  e  delle  cor- 
nici •  Accanto  alle  colonne  grandi  sono  del- 
le piccole .  Finale  a  piramide  con  frontespizio 
aggravato  da  statuàcce  •  L' interno  del  portico 
ha  buone  modanature  nelle  porte,  negli  ar- 
chi j  nelle  nicchie,  nella  volta,  ma  ha  pari- 
mente i  pilastri  mal  disposti,  e  nn  saliscendi 
di  cornici  nelle  porte  ai  diversa  altezza.  La 
volta  è  un  poco  scema. 
.  Cappella  Corsini  entro  la  stfddetta  chiesa. 
Bieca  di  ornati  disposti  con, eleganza.  Il  ba- 
samento pare  troppo  alto.  All'  altare  sono 
molti  piedestalli .  La  cupola  è  molto  elevata . 
(i)  ^y.  Pietro  e  Marcellino.  Buona  pian- 
ta ,  ornati  grossolani ,  abusi  correnti . 

Teatro  Argentina.  Figura  passabile.  In  tut- 
to il  resto  povero  e  sucido  come  quello  delle 
Dame. 

(a)  Fontana  di  Trevi .  La  più  grande  del- 
le fontane  romane.  L'  Oceano  gigantesco  in 
fiiedi  sta  per  uscire  da  un  bel  niccnione  di  co- 
onne  ioniche^  e  andarsene  a  spasso  su  d'u- 
na conchiglia  tirata  da  cavalli  marini  guidati 
da  Tritoni  fra  un  ammasso  di  scogli  sgorganti 
acqua  da  ogni  parte  e  in  vari  scherzi  in  un' am- 
pia vasca.  Tutta  questa  rappresentazione  ha 


(i)  Del  Marchese  Girolamo  Teodoli  Romano  n,  1677.  m. 
1766. 

(1)  Di  Nicola  Salvi  Romano  n,  1699.  ''>•  >7^i- 
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5er  campo  il  palazzo  Conti  ,0  sia  del  Duca 
i  Poli .  Di  qua  e  dì  là  del  nicchione  ioni- 
co gennoglian  subito  dagli  scogli  colonne  co- 
rìntie ,  le  quali  abbracciano  due  piani ,  e  con- 
tengono negV  intercolonnii  statue  e  bassirìlie- 
tì.  Da  ciascun  lato,   ma    più   indentro   sono 

Suattro  pilastri  corinti  ,  che  prendon  anche 
uè  ordini  di  fìnestre .  Sul  loro  cornicione  è 
un  attico  più  basso  di  quello  di  mezzo ,  e  ha 
finestre  con  '  festoncini .  Tutta  la  costruzione 
è  di  travertino,  e  le  statue  sono  di  marmo. 
Ognun  ne  vede  la  sontuosità ,  la  bellezza  ,  e 
gli  errori . 

(1)  Cappella  Zampai  in  S.  j^ntonino  de' 
Portoghesi  j  ricca  di  ornati  eleganti  e  di  a- 
busi . 

Casamento  a  S.  Lucia  della  Chiavica  j 
semplice ,  sodo ,  e  ben  distribuito  e . 

Sagrestia  in  S.  agostino  ben  regolata,  ma 
vi  si  potevan  risparmiare  i  fronlODÌ ,  e  i  ri- 
salti della  cornice . 

(2)  Convento  di  S.  agostino  de'  più  gran- 
di. Porta  a  nicchia,  buon  chiostro ,  bella  scala. 
Distribuzione  interna  non  molto  comoda.  Le 
sue  opere  grandi  sono  in  Napoli . 

(3)  Palazzo  della  Consulta.  IVlisio  di  bel- 
lo e  di    brutto  .  Jiella   massa ,  bel   bugnato  . 


(1)  Vi  Curio  Murcìia  Romano^n.  i^iS.  m.  1764. 

(a)  Di  Luì'^i  ranvitelli  n.    1700.   m.  1773. 

(3;  Di  Ferdinando  Fuga  Fiorentino  n,  1699.  w.  1783. 
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Ordini  mal  collocati  ^  mezzanini  >  frontoni  pro- 
ietti a  risalti  e  aggravati  da  sculture.  Il  cortile 
ha  del  brio  per  <]ueir  arco  incontro  al  porto- 
ne ^  ma  è  deformato  dal  tamburo  della  scala . 

Stalla  Pontificia  a  Moritz  Cavallo ,  pare 
nn  casino  di  campagna, 

H  Palazzino  del  segretario  della  Cifra 
in  fonUdo  a  quel  budello  di  casa  cappuccinesca 
detta  della  Famiglia  ha  Gualche  eleganza . 

Palazzo  Corsini .  Ogni  galantuomo  sentirà 
dispiacere  che  un  edifizio  si  grande  e  sontuo- 
so sia  decorato  di  tanti  spropositi  e  nella  di- 
stribuzione ,  e  nelle  finestre  doppiamente  fron- 
tespiziate ,  e  ne'  portoni^  e  nelle  porte ,  e  nel- 
la scala. 

Palazzo  Petroni  al  Gesù.  Peggio .  Fin  pi- 
lastri alla  rovescia  ai  fianchi  del  portone.  In- 
venzione di  Michelangelo. 

4$*.  Maria  Maggiore.  La  facciata  tagliata 
in  piccolo,  a  salti,  ed  oscillazioni,  ed  abusij 
non  fa  alcuna  lega  col  restante.  L' interno,  che 
è  veramente  a  basilica ,  ha  degli  altarini  uQn 
da  basilica  • 

Za  chiesa  del  Bambino  Gesù  è  ben  pro- 
viflta  de'  soliti  errori . 

La  chiesa  della  Morte  a  Strada  Giulia 
è  più  n^alconcia  nella  facciata .  L' interno  è  e- 
littico  con  colonne  ben  disposte;  ma  tutto  il  re^ 
sto  degli  ornati  è  strambalato. 

La  chiesa  dell'  Apollinare  ha  consimili  vi- 
zi .  11  Collegio   annesso  ha  il   merito  d'  esser 
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senza  pretensione;  ha  però  uno  sgnaiato  oor 

nicione  a  mepsoloni .  Di  d  fatti  cximicioni  si 
compiaceva  assai  il  Fuga. 

L'  Ospedale  di  S.  Spirito  accresciuto  eoa 
convenienza .  Anche  ^esto  architetto  ha  fiuto 
gran  fracasso  a  Napoli. 

(  I  )  Palazzo  de  Carlis  o  Simonetti  al  Cor- 
so .  Fra  soliti  abusi  ha  non  so  che  di  gaio  • 

^(a)  Palazzo  annesso  a  S.  Luigi  de  Dta^ 
cesi  non  è  del  tutto  disaggradevole. 

(3)  Palazzo  Colonna  rimodernato  passabil- 
mente. Ma  in  t^to  palazzo  è  intollerabile  quel- 
la marmaglia  di"  botteghe  ornate  grottescamen- 
te 9  là  dove  un  peristilio  doppio  con  ringhie- 
ra sopra  e  con  loggia  dovrebbe  nobilmente 
congiunger  le  due  ale .  Anche  quel  brutto  mu« 
ro  rustico  del  giardino  sul  Quirinale  è  inde- 
gno ,  e  con    facilità  si  potrebbe  nobilitare . 

Coro  e  aitar  maggiore  nella  chiesa  del' 
VA  mina.  Discorda  assai  dal  lutto  della  chie- 
sa ,  e  assai  più  dalla  ragioue . 

S.  Caterina  da  Siena  a  strada  Giulia. 
Centinaia  al  di  fuori  :  bizzarra  ,  ma  vaga . 

(4)  Palazzo  Mellini  al  Corso.  Palazzo 
Panfili  o  Daria  a  piazza  di  Venezia .  Il  pes- 
simo è  al  Corso.  Villa  Patrizi  fuori  di  porta 


(i)  Di  Alessandro  Specchi. 
(a)  Di  Carlo  Bizzaccheii, 

(3)  Di  Paolo  Fasi  Sanese  n.  1708.  m.  1777. 

(4)  ^i  Architetti  nefandi . 
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L  Pia.  S.  Croce  in  Gerusalemme.  Il  Prio- 

»  rato  di  Malta .  S.  Claudio  de*  Borgognoni . 
/i[  nome  di  Gesù .  S.  Paolo  primo  eremita. 
^       S.  Lorenzo  in  Miranda  sul  tempio  di  An- 
.   tonino  e  di  Faustina,  e  nel  foro  Romano. 
La  Maddalena.  IL  non  plus  ultra  del  gu- 
sto travolto. 

È  un  disgusto  prolungar  la  lista  di  tali  fab- 
briche ,  tali  che  1  loro  architetti  sono  indegni 
d'  essere  nominati .  Vadano  in  obblio  • 

MUSEO  VATIC4IÌP 

(i)  Sono  ben  degni  di  lode  gli  abbellimen- 
ti ardiitettonici  del  Museo  Vaticano ,  e  special- 
mente le  due  porte  che  sono  alla  scala  nuo- 
Ta ,  la  quale  conduce  al  nicchione  e  alla  gal- 
lerìa •  Anche  la  scala  sarebbe  bella ,  se  V  ar- 
chitetto non  fosse  stato  obbligato  a  metter  su 
per  le  rampe  quelle  colonne  ,  che  secondo  le 
regole  egli  vi  stimava  disdicevoli .  Egli  non  vi 
/.^Vrrebbe  impiegati  neppur  balaustri,  e  molto 
man  di  metallo.  Delle  suddette  dne  porte,  quel- 
la che  è  fiancheggiata  da  due  statue  egizie, 
e  al  di  sopra  ha  cornice,  se  fosse  senza  tali 
imbrogli,  sarebbe  perfetta  come  l'altra.  Col 
meno  si  ha  più. 

È  anche  di  condizione  la  sala  decagona  ;  e 

(a)  Di  Michelangelo  Simonetta 


4-*  .  ,.  . 

r  altra  delle  mnse  »  entrambe  oostmìte  di  pian* 
ta .  La  decorazioDe  è  da  per  tutto  Imona .  Se 
ri  sono  nei ,  e  anche  difetti  «  non  ti  sono  cer- 
tamente soMKXxdanze ,  ne  barbarismi ,  né  ca- 
pricdj  ne  pazzie .  MaxinuLs  est  ille  qui  nà- 
nimis  urgetur. 

TE3IPIO  VATICANO 

S.  Pietro  si  è  rìsenrato  all'  ultimo ,  come  il 
massimo  della  grandezza  Romana ,  e  3  più  de- 
gno di  osserrazione . 

Papa  Giidio  IL  diede  principio  alla  riedifi- 
cazione  di  S.  Pietro  colFidea  di  farne  il  pia 
gran  tempio  del  mondo.  H  Bramante  ne  fìi  il  pri- 
mo architetto,  e  vi  ebbe  snccessori  Raffaello,  il 
Peruzzi,  ed  il  Sangallo  ciascuno  col  suo  piano  dif- 
ferente. Finalmente^Michelangelo  lo  fissò  a  cìx>* 
ce  greca  terminata  in  curvo  alle  estremità^  e 
in  unea  retta  al  davanti:  nel  mezzo  quattro 
piloni  enormi  per  sostenere  una  cupola  doppia 
corteggiata  da  due  altre  cupole  minori:  un  so- 
lo conntio  in  pilastri  entro  e  fuori  per  ogni 
intomo  :  e  un  attico  da  coronare  estremamen- 
te tutta  la  fabbrica  (i). 

(i)  La  facciata  dovea  essere  di  otto  pilastri  corinti  con 
tre  porte ,  e  con  quattro  nicchie  frammezzo ,  e  dovea 
aver  un  portico  di  altrettante  colonne  ad  intercolonii  di- 
suguali .  Qnesto  portico  dovea  negl'  iutercolonii  di  mez- 
zo riuscir  doppio  ^  e  in  sì  fatta  proiezione  avere  in  ci- 
ma un  frontespizio .  Anche  questa  proiezione  di  portico 
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r  esecuzione .    Michelangelo   ri- 
ssò  i  quattro  piloni    fondati   da 
'iandovi  internamente  vani  gran- 
fa ,  per  comodità  di  scale>  e  per 
%zxsì .  E  durante  la  sua  vita  fìi 
^  colla  sua  assistenza  ,  non   re- 
^  che  la  copertura  della  cupola, 
Dre  della  navata^  e  la  facciata, 
lesta  grand'  opera  di  Michelan- 
\  pianta  >  a^.  un  corintio  solo, 
3  estemo,  4^.  il  tamburo  della 
e  grandi,  ma  in  fl)jfCuglio  co- 
nti. Neir  interno,  i®.  comici  si 
cedono  i  pilastri ,  2^.  risalti  deL 
colonne  oziose  con  più  oziosi 
alle  finestre  e  alle  nicchie.   Al 
entinature   con  tante   fetterelle 
:oa  ammasso  di  porzioni  di  ca- 
co troppo  alto  con  finestre  in- 
mate    da   ornamenti  impropri  > 
della  cupola  inghirlandato   di 

a  terminata  dal  Fontana  e  dalla 

il    disegno  del   Bonarroti.   Le 

laterali  sono  del  Vignola>  e  so- 

poco  da  fare:   il  solo  braccio 


^le  novità,  che  gU  antichi  non   avrcb«> 
^1.  Gli  architetti  moderai  amano  as- 
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<r  ofanti.  Ha  sotto  Paolo  Y.  Tarchitetto 
derno  Dropose  d'iogcandìie  di  piai;  edifiia< 
tigtirauUosi  che  oel  grandissiiiio  stia  il 
mo.  A  tale  oggetto  e^  skuigà  di   tre   «. 
il  manico  della  croce,  la  quale  da  greca 
venne  latina ,  e  compi  la  reverenda  fab! 
cou  portico  e  con  ilncciata. 

Terribili  effetti  di  si  fimo  prolungamento 
no:  1^.  non  più  ponto  di  veduta:  neppordal 
&ndo  della  sterminata  piaxia  m  scoopre  nÌM». 
te  del  tamburo  della  cupola^  e  le  due  cnpo* 
Iene  restami  interamente  occoke;  vale  a  &i\ 
rimane  naanaio  il  pia  bello  •  %\  Si  entra,  ai 
coir  ansietà  di  gpdere  quel  cupolone  che  da 
lungi  fisi  tanfo  fracasso ,  non  «  vede  che  n'^ 
no  squarcio  nella  volta^  e  9  ha  a  rnmmiwr^ 
uu  pezzo  per  vedere  quella  rotondità  che  si 
avea  a  scoprire  da  tutti  i  pumi.  3*.  MaveM 
meschine.  4*^.  La  pianta^  che  era  della  più  bd» 
la  facilità  >  è  divenuta  un  intrigo  •  5.®  Il  bm 
di  squadra  di  questa  inclita  giamta  è  uno  ùt^ 
glio  madornale .  6^.  Sbagliata  è  anche  tutta  h 
mcciata  col  portico  per  le  pofte  mal  dinosia 
e  peggio  ornate,  per  gU  ordini  compositi  eoa  ;, 
quelle  basi  ioniche  alla  rovescia  ,  per  le  colon- 
ne colossali  accanto  a  pigmee  >  pel  £roQiespi-»^ 
zio  in  mezzo  tagliante  le  finestre  dell'attico.  . 
Difficilmente  si  poteva  £ur  peggio.  / 

Si  è  poi  fatta  successivamente  entro  del  Ten*  i* 
pio  nna  moltiplicità  di  abbeUimenti.  In  parec-  \" 
chi  y  come  negl'  intersiamenti  de'  marmi  sopra  i 
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i  >  e  negli  stucchi  delle  volte ,  si  è  studia- 

l'impiccolire  le  cose  grandi,  uè  vi  sono 
armiate  le  dorature  (i ) .  Non  è  da  mara- 
tarsi  de'  difetti  e  degli  errori  in  un'  opera 
grande  »  in_  cui  per  tre  secoli  si  è  lavorato 
D  la  direzione  di  tante  teste.  Necessariamen- 
vea  a  risultarne  un  misto  di  bello  e  di  brut- 
di  piccolo  e  di  grandioso, 
'ra  gli  ornamenti  grandiosi  sono  i^.  i  Mau- 
i,  ae' quali ^ si  parlerà  altrove.  2**.  La  Cal- 
ia,  di  cui  altro  qui  non  si  può  rilevare  che 
^edmezza  del  Bernini  in  ric^ttre  un  feli- 
portico  di  quella  finestra,  là  ^^tie  invece 
isergli  d' imbarazzo ,  gli  servi  à  rappresen- 
i  Io  Spirto  Santo  in  raggi  per  illuminare 
'quattro  Dottoroni  sostenenti  con  un  diti- 
là  Cattedra  di  S.  Pietro .  3®.  La  Confessio- 
o  «a  la  Tribuna^  o  sia  quel  delirio  di 
'quattro  mostri  di  colonne  torse  spirali  in- 
cate  di  bisbeticherie  che  sostengono  un  bal- 
duno  per  imbarazzare  la  grandiosa  crocie- 
Sella  chiesa .  Pare  impossibile  che  tanta  as- 
lità  sia  uscita  dall'  intelletto,  di  quello  stes- 
Bemini  che  architettò  la  piazza  Vaticana. 
Jà.  piazza  Vaticana  di  forma  elittica  ricin- 
3a  quattro  fila  di  colonne  isolate,  che  reg- 
o  cornicione  coronato  di  balaustrata  e  di 
De ,  con  obelisco  nel  centro ,  con  due  fon- 
toi  strepitosi  ne'  frammezzi ,  e  colla  scalinata 

)  Bicitc  pontifices,  in  sancto  quid  facit  aurum?  Pers. 
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^tilie'fimiui  due  piane  pen^^.^è.imt  di 

%  Qp&te ,  dl^e  incanta  o|;iiiuio.  B:  quàm 
no^  saiehbe  elk^incantatrioè^  se  i|ndl*aB^ 
tHtdaxii  ^Vaticani  n<ni  le  aggrava»,  nn  i 
È  ae  Ifì  frodata  dd  portico  •••..  Ah  F 
àM»aiat  '  '  ^. 

Non  ostante  i  difetti,  e  le  lioen»  ii 
piam:  ndn  ostaóie  le  oplfinae  pànnHLi 
coraioe  ionica  in  un  ordine  donoo,^  fp 
più  bd  |iwdotto  dell' arcjdtettnrar  modna 
Architetti  non  hanno  finora  ini|Hegaia,^ 
taitte  Gobnoui^  Grauod  tono  i  £^^ 
mm  e  ai;iineiu:  grasiofe  le  Tolte  J||pB 
•  oitratatet  ~  „    .< 

.  Ile' dne  portici  di  comlinicanopi^  tra' 
Iqnnato  e  u  gran  portico  delia  ^ibesa, 
stri  non  camminano  troppo  btee  in  onc 
dio»  né  legano  colla  decoraiione  della 

È  rimarchevole  la  Scala  Regia  fatta  è 
nini  come  meglio  potè  tra  fabbriche  vi 
I  lumi  sono  ncaTati  eoa  industria,  la  gì 
ta  è  piena  e  maestosa.  Che  colpo  d' occm 
discesai  Le  colonne  isolate  e  m  prospeit 
la  prima  rampa ,  e  '  i  pilastri  binati  per 
conda  mostrano  l'ingegno  dell'  architetto 
varsi  d' impaccio  in  un  sito  obbligato  : 
tito  è  mirabile ,  ma  non  imitabOe  ;  e  in 
ne  se  n'  è  fatta  liberamente  nel  museo  a 
to  dell'artista. 

Rientrando  in  S.  Pietro  »  ecco  la  qu 


grande  dì  tutte   le  chiese   non 
tnde  come  realmente  è:  anzi  si  di- 
e  ella  pareggi  il  Duomo  di  Mila- 
Io  di  Londra .  Non  occorre  nep- 
le  ragioni  addotte  per  ispiegar 
[uesto  fenomeno.  Basta  sapere  che 
kcipale  di  S.  Pietro  è  lunga  òy  i 
9  e  la  traversa  4^8.  All'  incontro 
^^2za  di  S.  Paolo  fuori  le  mura 
^  aSo.  piedi.  Frattanto  S.  Pao- 
»iù  grande  di  S.  Pietro .  Fa  S. 
Paolo  j  cioè  infilavi  colonne  iso- 
subito S.  Pietro  it  più  grande 
iddio  dispute  e  misure.  Quan- 
solate  si  frappongono,  più  gran- 
in  edifizio .  E  il  comparire  mag- 
che  si  è  in  realtà,  è  un  me- 
\  un  demerito  il  comparire  mea 
lo  che  realmente  si  e. 
rito  di  S.  Pietro  deriva  dall'  ar- 
;ma  j  la  quale  dato  il  bando  al- 
li  peristili  di   colonne   isolate^ 
di  piloni  e  di  massicci;  onde 
,  goue,  e   piccole   costruzioni. 
:o  che  da  Giulio  n.  si   volle  il 
da  Paolo  V.  il  più  grandissimo 
ii ,  ha  avuta  la  sorte  di  Cassan- 
vrande ,  e  noi  comparisce.  Vi  si 
jpiii  di  cinquanta  milioni  di  scn- 
<^eno  si  poteva  fare  molto  più. 
^te  s|)eso  quasi  un  altro  milione 
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vei^gne.  Vergogne  sono  veramente  le  colonne 
che  poco  0  nulla  reggonO)  i  picdeslaUi  a  cala: 
sie,  i  frontespizi  a  sproposito ,  e  i  risalti  e  gli 
angoli  acutissimi ,  le  centinature ,  ì  balaustri , 
e  tante  altre  gaglioQeric  di  questa  architettura 
odierna . 

Almeno  gli  architetti  de'  tempi  bassi ,  o  mu- 
ratori che  fossero ,  non  avean  pretensione  .  fab- 
bricavano come  potevano  co'  materiali  dell'  an- 
tichità ,  e  senza  badare  a  ordini  che  non  co- 
noscevano ,  impiegavan  le  colonne  convenien- 
temente in  chiese  a  basiliche ,  in  portici. 

Ma  noi  presumiamo  in  Archileitura  fin  t 
mettere  in  parallelo  Roma  moderna  con  Roma 
antica.  E  fra  gli  ahri  il  P.  Donato,  il  qiiale 
ha  avuto  l' onore  di  essere  ammesso  in  Grevìo 
e  Gronovio,  ha  sostenuto,  e  ha  credulo  di- 
mostrare, che  Roma  papale  sia  archi tettouica- 
mente  più  magnifica  e  pili  bella  di  Roma  im- 
periale .  Eccone  an  paragone  in  succinto ,  e 
senza  ironia. 

S.  Pietro  è  più  grande  e  più  ricco  de!  tem- 
pio della  Pace,  E  ognun  sa  che  la  ricchezza 
e  la  grandezza  sono  i  veri  ingredienti  del  bello. 
Onde  il  Panteon,  la  Fortuna  Virile,  il  tempio 
del  Sole  potrebbero  appena  far  da  sagrestie  a 
S.  Gio.  Laterano ,  a  S.  Ignazio,  a  S.  Andrea 
della  Valle.  La  piazza  Vaticana  si  divora  Ì  fori 
Romani,  di  Traiano,  di  Nerva. 

Le  nostre  Fontane  debbono  esser  certamente 
pili  magnifiche ,  perchè  noi  abbiamo  più  acque , 
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fi  de'  Pintelli;  che  nel  secolo  XVI.  ella  si  aN 
fò»  ^  fece  debole  qualche  passo  aiutata  da 
trainante;  con  più  franchezza  camminò  sotto  il 
Sangallo,  il  Peruzzi,  il  Vignola.  Ma  sul. più  bello 
Micnelangelo  la  fé'  cadere  in  convulsioni  •  Col 
solito  di  ahi  e  bassi  la  disgraziata  nel  secolo 
X.VII.  dà  in  pazzia  per  le  pazzie  del  Borro- 
mini  ^  ed  è  rimasta  pazza  da  legare  con  qualche 
lucido  intervallo.  Guarirà:  speriamolo. 
I  Frattanto  è  ben  umiliante  il  vedere  In  Ro- 
ma la  sua  attuale  architettura  più  lontana  dalla 
buona  architettura  di  Roma  antica ,  più  e  assai 
più  chef  questa  si  fosse  da  quella  che  noi  chia- 
miamo barbara  de'  bassi  tempi .  Esaminiamo  da 
galantuomini  e  con  serietà  quello  che  ora  fan- 
QO  gli  architetti  romani  sull'esempio  dell' an- 
tica Roma .  Eglino  sanno  a  jmente  Yitruvio,  e 
sanno  pronunziare  ;=:  iiaos ,  ptvnaos ,  prostilo  t 
iptero^pseiidiptero^  picnostiloy  sistilopareostiloj 
eurìtmia,  simetria^  icnogìnjia,  ortografia^  sce- 
nografia, astragali  y  ijvchilo,   zoforo A 

Suesto  cicaleccio  che  faceva  Pietro  da  Cortona 
ra  suoi  scolari  nel  foro  Romano ,  esala  un  va- 
pore ,  un'  ombra  ,  V  ombra  di  Vitruvio  Pollioue, 
ji  quale  uditi  que' tartaglioni  strabilia  gli  oc- 
chi a  S.  Luca,  a  S.  Maria  Liberatrice j  a  S. 
Francesca  Romana  ,  a  S.  Pietro  in  Carcere,  a 
iS.  Lorenzo  in  Miranda^  e  come  se  avesse  preso 
Un  emetico ,  proferisce  Circulatores  >  e  si  dile- 
gua •  Ciarlauni  da  vero  son  coloro  che  spam- 
pano in  teorie   magnifiche,  e  poi  fabbricano 
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Romanesca .  Dunmie  questa  Roma  è  più  belh 
e  pia  magnifica  aella  vera  Roma .  Quod  tm 
demoiistrandum . 

Bisogna  però  convenire  ,  che  fra  le  città  più 
cospioie  d' Earopa  la  sola  Roma  può  sostenére 
in  architettura  tutta  la  severità  della  critica, 
e-  risultarne  sempre  la  Regina  delle  citta .  Ella 
è  formata  di  parti  sì  grandi  e*  si  belle  che  non 
si  veggono  in  altre  né  in  qualità,  né  in  nu- 
mero; e  gli  stessi  suoi  edifiu  più  censnrahili  han- 
no de'  pregi ,  e  talora  meno  difetti  che  le  opere 
più  vantate  di  altrove .  Donde  nasca  tanta  ma- 
^qifìcenza  in  una  città  presbiterale,  non  è  dif- 
icile  indovinarlo*  Se  poi  le  si  aggiung^ono  i 
monumenti  antichi  e  le  produzioni  delle  altre 
Belle  Arti ,  si  può  dare ,  senza  offender  la  mo- 
destia Fomaua ,  nell'  enfasi  di  Montagne  ,,  che 
5,  Roma  e  un  Mappamondo  in  rilievo,  in  cui 
,•  si  mirano  le  rarità  dell' Asia,  dell'' Egitto, 
y,  della  Grecia ,  dell'Impero  Romano ,  del  nion- 
5,  do  antico  e  moderno  .*  (t)  .  Per  queste  e  per 
altre  cose  Roma  è  Tunica  delle  antiche  citta 
che  ha  saputo  conservarsi  il  più  gran  nome. 
E  viva . 


(i)  Omnia  Romanac  cedant  miracula   tcrrac: 
^'atura  hic  posuit  quidquid  ubiqiic  fuit  . 

Pt'opert, 
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